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INCISORE, O INTAGLIATORE IN LEGNO. 

X*ll' Qrigittt , , A'frtgrtjfi MfJrH f 
intagliar* in itgntt . 

i Ucft» maniera d'intagliare è a». 
' tichìffim* nella China , e neU* 
Indie , dove furono fabbricata 
! delle tele dipìnte da tempo im. 
memorabile; e pare eh' abbia da- 
ta origine e nafeimento a' primi 
faggi dell'Arte della Stampa. 
1 Cnlnefi hanno dapprincipio {colpiti o intagliati 
1 loro caratteri t'opra petzi di legno , cui intc*. 
tucavano d' inchioitro, ed applicavano inapprerrò 
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fopra del rafo , ed litri «tappi fini % « leggieri. 
Noi. a. v evamp delle tavolette intagliateci* incavo, 
che G empivano di cera per averne il rilievo , 
quando Lorento Coftet ftatnpò la Scrittura con ta- 
vole di legno. Coftet inventò queft' Arte nel *4*o» 
Mtnt$l comparve nel 1440 ; Guttenberg , e i fuoi 
Aflociati nel H5<>- t Y intaglio tanto in legno co- 
me in rame era noto nel 1460. Alcuni pretendo- 
no » che Andre* Murtno intagliale in rame fin 
dal 141» > e Lufrecht Ruft fin dal 145»; ma egli 
è certo , che Martine Schon di Colmar uno èe\ 
nueftri di Alberto Durerò efercitò queft* Arte nel 
1460, o al più lardi nel 1476* 

Bifogna far due clafiR degl* fncifori in legno? 
una de* vecchi , antichf > o Sfondi Maefiri, come 
chiamavano* gì* intagliatori di quelle immagini che 
accompagnavano Tulle loro tavole le iniziali de* 
loro nomi , l'altra di Primi Maeftri y come Aller- 
to Ahor sf et nato negli Svizzeri, S eh nido Bel htm 
di Boemia, Hans Scufelix, Alberto Durerò padre del 
Pittore , Giovanni di Gourmont , Antonio di Cremo- 
na, Giorgio - Matteo di Lione -, Antonio Van-Leeft » 
gin/effe Porta t Qorfanqo, Gaffarre ZùH* *~GM- 
Jfepfe Salviaù , Pietro Catino , Andrea Mantegna , 
Alberti Durerò il Pittori, Luca di Crorìtth , Alber- 
to Aldegraf , Luca di Leiden , Luca Ciambolano % 
Gioilar ec« i quali lavoravano circa il 1500. Of- 
fervanfi negV inizili di Albert* Durerò y de' contro- 
tratti, de' tratti fecondi ,. tripli» e quadrupli ♦ 

Le prime Carte tinte * o colorite, ed efegui- 
re con due Tavole comparvero nel 14*0; arte * 
, che fu- perfezionata in Italia nel 1510. Vedi IN- 
CISORE IN LEGNO , A CHIARO SCURO . 
V intaglio^ ì* Ugno fu applicato alla ftampa del- 
le Carte da giuoco intorno al principio del Se- 
colo XVL il Titani ha intagliate egli medefimo 
** legno aJcuaq delle tufi Pitture « Ognuno cono- 
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fce di nome il Ballo do* morti ii Helbein. L/ inta- 
glio in legno fi ftefe alla Cofmogrifia , t Gir or do 
Mercatore efeguì in legno alcune delle file carte. 
Queft' Arte fu ancora coltivata da Jefi A**** # 
Amman di Zurigo , Gincopo Z uberi ino di Tubimi* ; 
Tietro Hook e Houck, Woverht di Lorena > Giovanni 
di Colcar , * Calher , il quale intagliò, in legno 
le Tavole Anatomiche del Ve f si io; Giovanni con* 
fin , Bernardo Salomon , Uon) i Fé , il quale ha in* 
cifb io legno alcuni animali per Conrad* Cefnere\ 
il Veneziano Pagano , Mietete Zimmermam* il tfrr* 
rocchio , £»#« £2 , Sigi/mondo Teyerabendu , &&• 
fflofano Amberger > Simone Huter, Virgilio Sdii ; Cri* 
Jhfano Chriogot > del quale abbiamo una Tavola 
della battaglia di Lepanto ; Criftofouo dettp lo 
Svizzero, Vordizzoti , Gru che , i tre Vitbnn. Veg* 

?;onfi nelle opere di C. G. Pfc£m fino da cinque 
n Tei tratti l'uno full' altro; ed inoltre egli in* 
tendeva beni filmo il chiaro feuro: ed allora fu » 
che s'incominciò a (lampare del fé Carte colori- 
te . Quello primo paflb condufTe atìle tele dipin.' 
te, di cui le prime comparvero fui prtncipiodel 
regno di Luigi Xlll. Vi furono allora» e in àp« 
preflo de* celebri inci fori . Raefe t Goujeon 5 Giovun-. 
ni lecletc\ la Carta dello Gallio di quello ultimo 
è una bel liffima Opera .* Vinctola , Berfrule* i due 
Simmers * ttmart , eh* ha efeguiti molti peaei di 
Calvi \ il Libraio Guglielmo lo Bleu , Duval , Cri/h- 
fahojepher> eh* ha intagliato fopra le Pitture di 
Raf asilo ; Pietro lo Sueur , Bonlemont > VanHeylen 9 
Giovanni Papillon , Vincenzo j o Nicola lo Snemr e 
molti altri. 

Del? Arte , 

L* intaglio in legno diventa .dificilifllmo, e fati* 
cofifitmo quando ti debbono incidere piante * fio* 

A a ri, 
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ri , animali , figure umane , ed altri oggetti dili- 
gati. Una Tavola che non ha occupato un^ Inci- 
sore in rame pia che quattro o cinque giorni , 
occuperà per un mcfe intiero' un Incifore in le- 
gno. Per convincerli di ciò, batta gettare Jo {guar- 
do fopra ia fig. io T*vtl* n dell' incifore in le- 
gno.. Ecco quattro tratti, i quali non coderanno 
al bulino nel fargli fopra una tavola di rame 
niente più di quello che codino alla penna per 
fargli: fopra una carta ; ma egli è ben altro fé 
debbono fard fui legno . Bi fogna i. tagliare , e 
ritagliare , e toglier via il legno in A, B>C» 
Di fi&> li > lo che ricerca Tedici colpi di punte; 
feguendo l'operazione fino alla fine, fé ne tro- 
veranno quarantotto > fenza annoverar quelli , 
che debbonfi replicare per accidente , e i venti- 
quattro colpi neceflarj per ifgombrare i tratti 
da ciafeun Iato . Ecco adunque per quelli quat- 
tro tratti fettaota due colpi di punte ; numero 
che farebbe ancora maggiore di molto a fé fi do- 
vefi$ fgombrare , e vuotare collo (carpello i pie^ 
si A> A, A, fig. 12. I quattro tratti di quefta 
figura %z fono bianchi > e V incavato del legno, 
colla punta è ombreggiato. Se fi f^n riffe lo fcar* 
pdIo.ftr-afcina.to dal filo del legno dalla parte de* 
tratti, quedi potrebbero redarne danneggiati, fé 
con ù lafciafiè lo lcarpello , e non fi ri cocca (fero 
quelli luoghi colia punrk da intagliare . Quando 
fi avrà levato il legno da ciafeun lato tra i trat- 
ti fgornbrandogli collo fcarpello, raderà poco da 
toglier vìa , e queftò fi feparerà col garzatone* 
«luoghi A , A ec. pa dandovi, e ripagandovi fopra , 
affine di nettare, e pulire il fondo dell'intaglio.* 
Quedi colpi di fcarpelli, édi garzetti fono per- 
lomeno doppj de'coipi di punte; ma fé fi volef- 
fe t potrebbefi rigoròfamente dimodrare , che la 
tal, figura 3 che fi eseguirà *(ul rame in 9x colpi 
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di bulino non fi efeguirà io legno con meno di 
10191 colpi, di punte , e di 3600 colpi di (car- 
pelli, «di garzetto. Egli è vero» che io compen- 
do una Tavola io legno può fomminiftrare molte 
migliaia di Provi. 

Av v i adunque tra;!' intaglio io rame , e 1" intaglio 
in legno una gran differenza pel lavoro • Ma bifogna 
fapere % che nell' intaglio io legno i tratti di ri. 
Jievo fono quelli che fegnano Ta (lampa , e che 
per conseguenza per un colpo o un taglio di bu- 
fino > che forma un tratto nell'intaglio' inrame» 
e fegna la (lampa* fi ricercano nell* altro quat- 
. tro colpi per levar via il iegno da ciascun lato 
del tratto : aggiunganfi a queflo gli fgombramen» 
ti colla punta, e collo (carpello; e nella prepa- 
razione de' campi da vuotarti i colpi di fcarpel* 
lo, e di gougè che fono neceflarj. 

• Digli Strmtnti* 

Gli ftromenti dell* incifore in legno fono U 
punta da incidere , gli Scarpelli , le (gorbie % il 
maglio, il rafpatojo, la fq'uadra, le regole (em- 
piici , o parallele » la regola fal(a , il compatto 
femplice, e a molte punte , le penne da lapis', 
uà guatda-Vifta, una baviera, un martelletti, la 
(coppetta , la foppreffa pe r bagnar la carta, una pie- 
ciola, palla , una pietra da olio, una mola di (elee 
mootara, una macinetta da colori , una pietra dol- 
ce , un marmo , un ruotalo guernito di panno, 
troa'jporfa», delle feghe da mano, un pialla , uà 
uncino, una lima, ed un banco lolidò, e fermo. 

La. punta da intagliare fi fa con una fólta di 
pendalo , della grofiezza di un terzo di linea o 
ali* incirca ; fi fa (temprare al fuoco , e fi taglja a 
pezzi della lunghezza della fefliira del manico , 
che fi yede fa % I, TsvoU I. Si divide ciafeun 
r A3 peatzo 
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pezzo full* fu* larghezza , fecondo Rutila , che 
fi vuol dare a]Je lame. Le lame per opere grorte 
hanno alPincirCa cinque linee di larghezza j e per 
opere dilicate due linee , o due linee e mezze* • 
Si difgroflfano , e fé ne forma il taglio fopra t% 
mola; vi fi tira uno fghembo, o fguancio dal la- 
to Anidro ;ii. tutta la lunghezza fino ad un mez- 
zo pollice vàrfoii barflb, che fi Jafci*fen*afguan- 
ciò, veti U fifr^i il latf> deftro è aguzzato tut- 
to piatto fenza fguancio vedi, fig. 3. il dóflb del- 
la tefta, della punta ( fii* 4. ) dee avere tra Je 
due linee punteggiate un picciolo fguancio da 
ciafeuna parte, come in B • Ciò fatto fi tempe- 
rano afeiuttifiime facendole arroffare foprà un fuo- 
co di carbon vivo , e buttandole fubito nelTac- 
fcfua fredda. Si dà foro la ricuocitura al lume di 
una candela > fino a tanto che diventino di tra 
giallo ofeuro ; fé divenraflero violette , farebbe- 
ro troppo cenere , particolarmente per gì' Aitagli 
dilicati, e fopra il botto, S'incaftrano io un ma- 
nico .alquanto lungo di un pollice, o due, efef- 
fo, il quale fi ferra con uno fpago attorcigliato, 
'CÒm$ fi vede fip^s* Si finifee di formare il ta- 
glio ^ e il dofloMFei capo celta della punta fo- 
pra la pietra da olio. fiifogna, che la prima par- 
te C À della tefta fia aguzzata viva nella fthtena, 
nella grofiezza della. lama, e fenZa fguancio'; 
e che la feconda, fch'è. g?à obbliquaj n* abbia all' 
oppofto due , come fi vede in 3 fc z. %* e 4. Si 
leverà U filo morto, che fi forma da cìafdirt Ti. 
to, nella prima parte del capo A » facendo fca£. 
fare l'angolo de* d«e fpigoli fopra la pietta da 
crlio .;(^uefto filo morto rafchier'ebbè il legno , 
quando li facefle in.etffd entrare la punta per in. 
tagliare , Si raddolcire in apprefTò 5 il taglio fo 9 
pra la pietra dolce coli* acqua, ovvero colla, fa. 
«vaj e fé ne leva parimenti ilfitomortf, Si coi* 
* : ■ I0C4 
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loca allora la Jama nella feffiira del manico i fi 
mette lungo tutto il manico dalla parte del ca- 
glio una carta piegata a due ° tre doppj per 
impedire » che il taglio non tronchi lo fpago , 
che fi attorciglerà intorno al manico per tener* 
ne le due parti unite . Sì lega il manico collo 
fpago incominciando dalia parte fuperiore > dove 
fono le tacche deflinate a ricevere, e a riteoeee 
lo frago , e fi difeende dall'alto al baffo . Coo 
quefto mezzo fi ferma, e fi aflbda la lama in tut- 
ta la Tua lunghezza; fi cava dal manico, e fi la- 
feia ufeire quanto conviene e fa d' uopo ; a mi fura 
clie fi rompe i fi accorcia, fi guafta e fi racconcia* 

Si trovano degli fcarpeili , e delle {gorbie di 
ogni lunghezza predo a Venditori di mercanzjuo- 
le di ferro; $' incaftreraonp io un manico della luti* 
ghezza che fi vede fig> 6, a ;, I manichi avran- 
no un anello e un bottone abbatto , e il bottone 
farà tagliato per metà come nft' bulini - Riufci* 
ranno pit^ comodi a tenerfi f e non daranno : iao« 
léftia alia mano nel vuotare i campi • Converrà 
avvertire di mettere U> (guancia del taglio dalla 
parte piatta, e tagliata del manico , ecteda] 1*. 
to fenra fgpaqpio Qà collocato come arila M* 7* 
Perchè un xncifore in legno fia beo fornito, di 
tiramenti, è d'uopo che abbia degli (carpelli ere 
linee incirca larghi Vi uglio , i quali vadano fé*. 
blando fino al <j$ajme£rp 4ell%.{e4adii|uagòmez.. 
*ano da cucire . Si adoperano talvolta di q Berti 
aghi per farne de* piccioli fcarpeili >>qu*iii*«JV* 
M09fc*n* .nella cera d| 9P*f "*. calda , che fi fa 
entrare in anelli Junghi, vuoti , addatati, ed uni* 
ti a manichi di legno più corti , affinchè il tue* 
to inSeme 4* 4^1' ifteua lijogfce j*a t che lliaJtti 
jnanichi* 

Le fgorbie faranno lmm**ic*te cprqp gli fcar» 
pelli « Non bifògna* che quelle dell* incifòre fie* 
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no canto rotondate come quelle dello fcultore ; 
il femicircolo che ne formerà il taglio dev* effe- 
re più fpegatò. Nelle parti angolari che debbo- 
no vuotarli , fi può adoperare uno fcalpei lo alquan- 
to rotondo, e col taglio obUiquo: ma converreb- 
be averne di quelli che avellerò il taglio , e lo 
Sguancio formati gli uni da un iato , e gli altri 
alJ'oppofto; ofl'ervando d' irnmanictrgli Tempre col 
lato dello (guancio verfo quello del manico , dor 
ve il bottone farà (lato tagliato . ( Vedi 1$ figuri 
8 e 9. ) ed avvertendo che i manichi fieno lun- 
ghi, e rotondi, perchè pollano tenerli con ambe 
le mani. » 

Il maglio farà leggiero, e niente pi& graffo che 
il pugno. 

Il garzano > che fi vede fig. io non ferve . ali* 
sricifore che per formare de' filetti intorno alle 
vignette , o a guidare , allorquando fi tratta di 
fare de' tratti orizzontali, o perpendicolari; egli 
è picciolo • La punta di elfo non deve efler vi* 
va : potrebbe guadare il legno con de'fegni , 4 cheli a- 
fcierebbe in *jue* luoghi, dove fi avrebbe aditici- 
dere de' tagli. Quella punta dev' elTere raddolci- 
ta » e alcun poco Rotondata • 

• La Gbiovsj come volgarmente Ti chiama, ( fi* 
ii. ) farà neceffaria a coloro, che intagliano pez~ 
xi dilicati , come lettere , piccjole vignette » 
fiori , ed altri tali ornamenti . Quella prenderà^ 
e (frignerà fortemente col mezzo de' fuoi an- 
goli quelle opere, che l'Artefice non può tenere 
tra le dita. 

* Il rafpatojo ( fig. ti ) &rvirà ad uguagliare , 
e a pulire la fuperficie de' legni deftlnati all'in- 
taglio , quando partiranno dal Legnaiuolo o dall' 
Ebanifta • La* fua lama £ dev' edere aguzzata vi- 
va nella fua groflezza , affinchè il fuo filo morto 
rafchj , e logori il legno : (e ne ricerca un'aU 
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tra , la quale non abbia filo morto per i cafi , 
dove 'non Fa di meftieri che raddolcire • 'Si può 
ibftituir? la coda cavallina al rafpatojo : anzi fi 
•finifce di prepararlo colla coda cavallina. 

La Squadra di rame (fa xj ) fervili perfor* 
mare Jelfe linee recce orizzontali perpendico- 
lari colla punta da calcare, ovvero in luogodelgar> 
ietto quìrnaV fi hanno a fare de* tagli paralleli-,, 
Xe linee tirate colla fquadra , e colla pena fa- 
ranno tithty e chiare, fé gli (pigoli tagliati for- 
mano uno fguancio d'ambi i lati in tutu fa lun- 
ghezza F: Non bifogoa che quefto fguancio h 
renda tagliente. 

Abbifbgnano. delle regole (empiici » compoftb 
ec. Quelle' fervono a tirar parallele colla penna, 
jfenza il còmpaflb. La regola falfa (fig. 14) (er* 
vira a tirare de' raggi da nn ponto dato cerne 
centro , o colla penna , o colla punta da calca, 
re /la quale altro non è che un ago incaftràtp 
in un manico che ha un lungo anello, come quel- 
lo degli fcarpeletti * e del quale fi ha formata l\ 
punta dalla parte della teda , che fi ha fata- 
ta, e fi ha rotondota, o fpdfltiu. E* ftec^fla- 
rio all' incifore uo. còmpaflb con molte 
una penna 
l'infide* 

Il Guardatvifta ( fy. 15 ) è un pezzo di car- 
tone d'incirca fette pollici di larghezza , e cin- 
que di altezza 9 il quale fi mette fotto alla ber* 
retta , e che difende gU occhi dal lume trop- 
po vivo t e gagliardo . 

La. Baviera ( Jjf . 1 6. } è una tela trapuntata , 
che (S attacca fopra la bócca' col' mezzo di due 
cordoni : quefta impedisce nel verno , che il fia- 
to non fi porti fopra' il légno» lo inumidisca , a 
fteraperi rinchioflro dei difegno. Senza baviera* 
jfc fi lavora in opere delicate a f umidità del £a; 
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ha rotondota, o fpdnta'ta. E* ftecQfla- 
ncifore uo. còmpaflb con molte (unte \ 
na da lapis , un regolo ec. E' fuperfluo 
e fopra Vufo di queflfi dromenti. 
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tp farà gonfiare il legno ; e non fi faprà , dopo 
che fi avranno fitti 1 tagli » dove fi avrà fatta 
paffar la puntai per fegnare il luogo de ritagli. 
£' ncceflaria la baviera allora particolarmente 
C M s* intaglia fui boiTo j fi può farne « meno, la- 

jofandd fai P« - " , \ 

Si ricercano delle feopette dolci , il cui pelo 

fi'a tagliato corto colle forbici > per nettar la poi* 

vere, e le picciole fcheggie. Vidi figura 17. 

Una picciola fopprefla come quella , di cui fi 
tervoao i Fabbricatori di Pergamena , 4 Perruc- 
cbieri ec. che fi vede fig. xS tramezza alla qua* 
le fi metterà h, carta bagnata con una fpu^na , 
perchè prenda V acqua ugualmente dappertutto ; 
io che farà fatto fé fi volti, e rivolti, e emet- 
ta di nuovo fiuta* alla fopprefla 9 e fi lafcino pai- 
fare alcune ore tra ognuna di quelle operazioni . 

Si ricerca infirmo colla fopprefla una mariner- 
ia da colori che fi vede ( fig. za ) dell' altezza 
all' incirca delia, mano ; ed un rotolo di legna 
t'Jfe. ti ) di 15 in 16 pollicini lunghezza f 
Burnito 4i panno, e di manichi lunghi * perche 
pofla tenerli a pienfe mani , 
" Se fi aggiugne.il marmo a quefti ultimi ftro- 
imenti fi avrà tutto quello che abhifogna per ti. 
rar delle prove p carte della Tua Tavola , fen. 
za portarla allo stampatore. Sopra di cjueftoowiv 
mo fi, macinerà , l'ijHJhioflrQ • 

Ì>el legno, tl . 

; II per09.il mejq ^ibrb© t 11 bofloì in foram* 
tutti r legni ^ che» njon fono porofi » fon buoni 
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bifogna adoprarne , come nemmeno légno bianco» 
e tenero. 

Bifogna farne fquadrate i pezzi dall'Ebani/!* 
o dal Legnaiuolo , quand' anche le figure , che fi 
averterò a lavorare fodero rotonde , ovali > odi 
altra fórma ♦ Si daranno loro dieci linee di grok 
fezza: queft* è l'altezza della lettera da Stampa, 
Si poflono tenere ! pezzi da fiori» armi ec. men 
alti : fi fupplirà , mettendovi di fotto delle car- 
te; ed effondo il colpo del Torchio ammorzato, 
e refo più debole , gli orli dell' '*feg//> non fi 

fchiaccieranno , e la Tavola durerà pia luogo 
tempo. 

frinii fj , 

» 

Quegli» che vuole intagliare» abbia unaTivo- 
la , o banco di conveniente altezza : non tenga 
il capo troppo baffo , né il corpo troppo ritto 3 
il (uo banco (la un poco (bllevato in forma di leg- 
gio: abbia il lume in faccia, perchè facto il ta- 
glio, la picciola ombra del legno tagliato lo di- 
rigerà pel ritaglio . Senza di quefta embra fi 



avrebbe difficoltà in tempo d 9 inverno « quando 
r umidità o il fiato gonfia il legno , l discerné re 
la traccia delia punta. Faccia prima alcuni trat- 
ti fopra un pezzo di pero, e co IT eli rem ita del- 
la punta, lènza avergli innanzi difegnati* A tal 
effetto tenga fortemente la tavola colla mano fi- 
nitura, abbia nella debraia fua punta da intaglia* 
re, a un di predo come unsi penna da feri vere» 
ma la fua mano fia un pò più rivolta , ed indi- 
jjata verfo il corpo. 

lo fghembo , d fguancio dol taglio defla punta 
fia dalla roedefima parte, in gujla che non fi veg- 
ga che la groflezra della lama obbliquamente t 
pochiflìmo dej piatto del taglio » deiredremità 
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h punta, ? il di fop*> della mano . Profondi Ì0 
*'ftromento nel legno fopra il pianò inclinato del- 
lo fguancio-dei (aglio , e faccia l'intagliatura . 
Quella è la -prima » e la principale opera? ior±e 
ielV iùcìCofc . Le due ultime dita della fua ma. 
no pbCao fulla tavola , perche non foffra violen- 
Za, o sforzo tirando la punta da fini/Ira a delira» 
come fi vede in A j qui fi fa tutto il contrario 
ii quello f ne fi pratica nell'intaglio a bu li oo do- 
ve lo ftroménto fi (pigne da delira a finiftra. 

Per toglier via il legno tagliato , fi fa il rita- 
glio. Il ritaglio è la feconda operazione. Lama:* 
'no fia rivolta a T di fuori del corpo, inguifa che 
non fi vegga che il pollice) e l'indice, eoe ten- 
gono là punta» coli'eilremità del dito di mezzo: 
le altre dita fieno collocate , e quafi nafeofte fb-» 
pra la tavola. Si profondi la punta al di fopra del 
taglio , e dove fi ha ipeomideiato a formarlo « 
in modo ch'entri nel legno, appoggiata fuori deL 
corpo, fopra il lato del taglio che norihafguan- 
cio e fi vegga, tutto il Iato del tagJio dello fguan- 
cio> non ottante l'ombra. Ciò Tuppofto' fé fi cava 
parallelamente lo (Iroìtìento dà fini/ira a delira » 
fi leverà via il legno a rfiifura che fi di/laccherà* 
come fi vede in B fig* **• 

Per finir di formare, o d'intagliare il fratto, 
il contórno, o il taglio incominciato , fi farà fo~ 
fteflb, che abbiam detto , con un taglio , ed un 
ritaglio dalla parte oppofta a quello, che fi avrà 
intagliato : e fi darà a quello "tratto , a quello 
contorno, o tagliò, uria figura piramidale in tut- 
ta la {ita lunghezza pia ò meno minuta fecondo 
che fi avrà voluto . 

Si addeftrerà la mano faééndó de' tratti per 
traverfo del.' filo del legno come in C fig. 47 ri- 
voltando la tavola'; avendo fempre il filo del te* 
fino dinanzi a fé, e facendo un altro tàglio co-* 
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me io D fig, 4S Fatti i due tagli « voltando te 
Tarola per un altro verfo , coi filo del Jegno 
per traverfo dinanzi a fé , e facendovi a dittan- 
te uguali degli altri t*gli a icala dall' alto (no 
abballo , come u vede in £ fig. 49 dinotando le 
linee intagliate fig. 49 dove fi ha fatta paflar li 
bunta , fi tratta di levar via il legno in quefta 
ipezie di ficaia; a tal effetto fi ritaglia', e fi fi* 
nifeono i tagli come nella fig. 50 , incomincian- 
do Tempre da quello in alto, e terminando con 
quello abbafib. Si vede fig. 51 la forma , ebeaver 
debbono i tagli. Quelli fono come tanti denti di 
fega ; e Io fpazio, che gli còftituifce 1 , e glifor- 
ma è una fpezie di groodaja • 

£' d'uopo, avvertire nel taglio di non colloca* 
re- la punta verfo il corpo più che non fu pre- 
ferito ; fi andrebbe a rifehio' di Salmeggiare i 
tagli nei piede» lo che gli renderebbe foggetti a 
romperti . r ' 

Quando fi fanno de' tagli per traverfo del filo 
del legno r fé avviene , che quello fia dif pollo a 
fcheggiarfi, fi fa il ritaglio innanzi del taglio. 

% Ecco quello che dee oflervarfi per i tagli drir* 1 

ti. 1 tagli circolari , o curvi fi fanno voltando 
alcun poco la mano fopra. fé flefTa dinanzi a fei 
fempre da finiftra a deftra,' tanto nel taglio qua-h-. 
to nel ritaglio, concorrendo a quefta operazione 
colla mano, che terrà la Tavola , e che 1» farà 
muocere in contrario della mano , che terrà lo 
ftroroento; incominciando il taglio, e il ritaglio 
in A, e terminandogli in B fig. 5$ dove i tratti 
bianchi indicano II rilievo, e l'ombra di nota gì' , 

incavi. I tagli intermedi, o i tagli corti tramez* 
20 ai lunghi, come fi vede in C fig. 56 fi fan* 
no come i ta^li ordinarj , accorciandogli foltanto 
ad arbitrio, ,' f * 

I tagli intermedi tagli incavati , od ingrof. 
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fri a luoghi, non fi fauno altrimenti che gli al* 
fri, avvertendo di tenere nella loro lunghezza; 

Jlcuni luoghi più grofli , e più pieni come fi ve- 

Per i contro-tratti * o fecondi tratti fi fanno 
primieramente tutti i tagli paralleli , come nef 
tratti femplici , indi s* incrocicchiano quefti ta- 
gli eoa altri fono ogni forte di angoli: oflervan- 
do di non affondare di troppo la punta , per ti. 
pore di focheggiare* od anche di diftaccare le cro- 
ciate : indi .procedendo quadro per quadro , a 
{quadra , in contrario di quello , eh' è fiato ta- 
gliato » fi ritaglia ; e quando tutto è intagliato 
fi feorre sfregando 1 unghia fopra le crociate per 
jaffodarle. Vidi U fig. 58, dove i quadri fono d' 
incavo» e i tratti incrocicchiati di rilievo. 

Detratti tripli diremo foftanto , che bifogna 
4 per ciafeun. verfo di ogni tratto far prima i tre 
tagli , io ebe divide o taglia tutte le loro Cro- 
ciate 1 andare pofatamente» e a bell'agio, pafla-* 
re da un picciolo quadro ali* altro, farvi il rita- 
glio , e levar via il legno , Io che fuppone un 
Artefice efercitato, e pratico. Mi U fig. 60. 

Se avviene», che fra i tratti fé ne facciano al- 
cuni , i quali fieno affai più baffi di quelli , tra 
1 quali fi troncano , in guifa che quefti ultimi 
impedifeano alla Palla di toccare rIì altri, e per 
eonfeguenza a quefti di lafciare alcun fegno lui- 
fa carta, quefti chiamanfi tagli perduti 4 L'effetto 
n'è irreparabile, e cattivo, particolarmente ne' 
pezzi dilicati • > 

I punti tanto facili a farfi nt\Y Intaglio in rame 
fono difficiliflìmi nclf intagliò in legno . Bifogna 
che fieno di rjlievo , .vuotati tutto all'intorno » 
$ che abbiano nella loro baie, tanta folldità, che 
non fi rompano , o fi fchiaccinb . A tal effetto 
coav.icn f*re quefta bafe a quattro ficcie in pi- 
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ramide . Non fi difporranno per colonne > come 
fanno colori) > i quali dopo avere inciti i tratti > 
Ji tagliano , e li ritagliano tutto di traverfo , per 
abbreviare il lavoro : formando con un folo ta- 
glio , e ritaglio tutta la larghezza de* punti) eh 9 
hanno a legnare : con pericolo di far di fiaccare » 
« (aitar via i punti , che intagliano a quello tno. 
do a cagione de 4 latti , che fa la punta di tratto 
in tratto* ma bifogna, dopo aver divifa tuttala 
lunghezza di un tratto con punti ad uno aduno» 
formare al tratto , eh* è allato, i punti corri (pen- 
denti al tratto intermedio di ciafeun degli altri^ 
e così di mano in mano , ' come fi vede fijL 
58. Se i punti non foffero fini abbaftanza, ficchi 
non comparsero rotondi > converrebbe allora ta» 



punteggiate , fe fi aveffe a farne ; cofa rara oelP 
Htaflh /» legno , dove la finitura non arriva a 
quello gradò » 

I punti lunghi tratti corti fi fanno talvolta 
in capo a* tratti grandi > feparandogli alle loro \ 

eftremità. E' d'uopo 4 fargli forti liflì mi , ed acutif- 
fimi ne* luoghi» dove devono perderli ne* chiari « 
Se ne introducono anche tra i tratti , che om- 
breggiano la pietra ec. ed allora pare , che deb. 
bano eJTere di un* ugnale grolFezza nelle loro pie- 
ciole lunghezze, affinchè producano l'effetto de* 
tratti intermed] » Ma l'u(o di quefti punti lun* 
gbi è raro nell'intaglio in legno. 

Quelle foho le operazioni, nelle quali fa d'uo- 
po efercitarfi innanzi di Daffare ad incidere un 
oualche foggetto ^ Si pallerà dal pero al boflb » 
da' tratti V difegnì , e da* contorni femplici ai 



vuoti » Adelfo Vi tratta di vuotare fondamente » 
e pulitamente V intuii* . Sgombrate (rima fo&u 
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mente i voftri contorni colia punta >( cui farete 

*• paflare , e ripagare io tutto l' incavo dell'ut*- 

sii* , il qua/c circonderà i campi > o le parti del 
Eoflo, cui bi fogna levare, ed incavare; fervi te vi 
in appretto dello fcarpello per toglier vi a all'in^ 

i torno di quelli tratti il legno , parte a parte • 

Lq fgombramento fatto innanzi colla punta, im- 
pedirà al filo del legno di ftrafcinar fecolofcar- 

p pello, e alle toppe che fi fepareranno, di trarfe- 

** ne .dietro dell'altre/ 

; Carte di ben vuotare è {tata affai trafcurata, 
e negletta: o gli Artefici fono mal provveduti 
di (Lromenti per quefta operazione ; o ne fanno 
cpafiftere U perfezione folaraen te ne" tratti ': &, 

; crificano tutto alla diligenza, trafcurano. lapilli, 

tezza % e la folidità > e non vuotano 1 campi che 

• fuperficiaimente , o groflblanamentfe , fenza u- 

guagliarli, pulirgli, e finirgli colla fgorbia; ovve- 
ro fafciano fare quello lavoro a de* principianti » 
i quali non tifando alcuna attenzione per non ap- 
poggiare la lama dello flromento fopra iterarti gli 
ammaccano , gli Schiacciano % e gli fanno fcheg* 

t giare ; ovvero, abboffando troppo il gomito ope- 

rando, e tenendo la lama dello fcarpello, odel. 
la fgorbia quaO a livello col piano y fopra il qua-*, 
le è collocata la 4 tavola * fanno paflàr riftrumen- 
to a tra ver(b d^ir wttglto , e Io, sfigurano eoo 
tette od orto {cappate , ò breccie ; o jion rite^ 
nendo la loro» mano delira colla finiftra vanno a 
dare col taglio dello ftromentQ a pie di un con- 
torno ,, o di un tratto y cui tagliano, rompono , 

* ^ é. guadano affatto • QuefU accidenti nóo poflono 

ripararfi che mettendovi de' pezzi * è quefta ri- 
ftau razione lafcia tèmpre cle*peflimi effetti. Inoltro 
il vuotare poco profondamente ,e groffblanamenteà 
ft che alcuni luoghi \ che debbono effer bianchi^ 
> rtefeano macchiati! e tinti d^iochioftro. 

Per 
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Per bea vuotare oxu Tavola è di' uopo, che l* 

incìfore fi mecca a federe pia alco che per intar 
^iiirla r IJatto quefto fi pianta una cavicchia in 
uno de'Whi , che fono aita ecola fui banco, per 
appoggiare /opra di eflà l'opera fé abbifogna . -H 
uno (carpello nella deftra : quefto fcarpcllp cflfer 
deve di mezzana larghezza come di due , linee, o 
all' incirca; la parte dei bottone del fuo. manico 
è collocata nella mano come, fi v$de fg. 44 T*t?» 
*TI collo fgùancio del taglio dello ftrontento, in 
j\ , e comparendo alcun poco della groflezza del- 
ia lama, dal Iato deliro in tutta la tua lunghezza» 
Tiene la Tavola colla. Anidra : allontana il pol- 
lice in B fig. 45 per riceverete foftentar? , cp- 
me in CTeftremità del pollice dell' altra -mano» 
che tiene lo fcarpello j mediante quefto la lama 
delio' ftromento appoggiata dal iato finiftfo in o, 
può feorrere facilmente air inpirca la lunghejpp 
di quattro linee folamente , ritirando verfo \l 
concavo della mano le altre quattro dita ., In 
quella gai fa lo ftromento va, e viene ad arbjtsy» 
nel legno . NuIIadimeno quella pofiziooe; no* è 
ancora che preparatoria ; per ifgombrare > fi te^ 
nera il braccio deliro unto che Io ftromentq /pio- 
to e cacciato entri diagonalmente nel legno;, al- 
lora la Umazione delle mani cambieraflì,.e Vi*-* 
cifore prenderà quelle , che fi fono rapprefenta- 
te nelle jtg. 45 e 46 e fi vuoterà fenza vesun Pe- 
ricolo . 

Abbozzato e tolto, via. a quefto modo il legnò 
in tutta una lunghezza ad arbitrio , vi fi farà paflar 
fopra.'di nuovo Io fcarpello, per pulir la Tavola 
«fappertutc'o , fino alla bafe , de' contorni , trac, 
ti. Ser l' incìfore fenté fgombrando, f h* è nd filo 
del legno, e eh' è da eflo ftrafeinato , ripiglierà 
la punta» cui farà paflare a piedi del tratto; op~ 
%owh Vili. B pure* 
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pure > che farà megKo , [affonderà meno lo ftro* 
mento dalla parte dei filo* che a coacro filo, 
1 Vedefi alla figure 4* una Tavola intieramente 
Sgombrata collo (carpello.» Si tratta di vuotare i 
grin Campi come in L. Convien far ciò a colpi 
di miglio con ifgorbit proporzionate, come fi ve- 
de nella Vignetta • Si comincierà quella opera- 
zione a'contra-filo *, poi a filo arrtto ; e fi for- 
•hwrà* à quello modo un ceppo di toppa , che fi 
feyerà via. Si ripareranno dipoi quelli vuoti col- 
la sgòrbi* lènza maglio , collocando le mani nel 
•hjodo che abbia m fatto vedere di fopra , e con- 
-«hicendo lo (Iromento in j^uifa che non faccia net 
> funa frappata. Quanto pjù grandi fono i luoghi, 

tCh* hanno a vuotarli , tanto più fi dovrà affondare, 
_ affinchè Ié Palle % e la Carta non arrivino a toc- 

•dargli nella Stampa, perciò un luogo di un pol- 
lice di diametro (ara incavato all' incirca tre li- 
nee, e così a proporzione degli altri* 
f Le partf da vuotarli fopra gli brìi di una Ta- 
'vola lenza filetti ?j come ne' fiori , figure di Ma- 
t tematica ee« fi vuoteranno a colpi di fgorbie e 

ài margli . e quafi per metà della loro groffezza 
/ (opra le loro eflremità , per ogni poco che i luo- 

ghi Séti grandi^ perchè le Palle, e la Carta non 
-giungano a toccargli ♦ Non effondo quefti luoghi 
ioftenuti, le Palle gì -imbrattano più d'inchioftro, 
e pertanto conviene vuotare più a fondo > e più, a 
piombo che altrove ♦ 

. Ad onta di tutte quelle precauzioni > fé avvie- 
ne , che fi faccia una qualche (cappata ,. che vi 
(lauti qualche tratto»? un taglio rotto, efchtg- 
-giato , bifogna rimediarvi con un pezzo > come 
adeflb diremo* 
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Vuotmre > e metter fetxJ. 

Per auanto ben mefii fieno i pezzi , poflonO 
gonfiarli nella (rampa* dopo e (Te re (lati bagnati * 
ò per altre cagioni fopravanzare il rcfto della 
fuperficie e fegnar più nero ; ovvero » non fo* 
pravanzando » lafciare i legni», de* loro Contorni 
fopra la Stampa » Se una Tavola è io un qual- 
che fico (erbeggiata } o rotta » fi prenderà uno icar* 
fjello di conveniente grandezza * fi rivolgerà Io 
guancio , o lo fgembb verfo il -di dentro 
del buco, che vuol fard nel fi ^danneggiato: e 
fi farà quefto buco» ebe fi terrà dapprincipio più 
picciolo ♦ Si regneranno i limiti del bucò a pie* 
cioli colpi* indi con uno (carpello più picciolo» 
fi leverà via tutto il legno comprefo- fra i limi* 
ti fegnati » La principale attenzione 5 che dee 
averi!) fi è, di non rompere» d ammaccare i trat* 
ti contigui a quell'apertura » S'incaverà due li- 
nee piàT profonda che il tratto danneggiato > 
rotto» Se ne appianerà. il fondo; fé ne uguagtie* 
ranno bene i lati; fi riparerà colla mano, e col- 
lo fcarpello; fé ne renderanno gli orli vivi » C 
fi avvertirà, di fcavaria alcun poco più larga nel 
fuo fondo* che nel Aio ingreffo, aftinché il pezzo 
vi entri facilmente* fi dilati, e fi rifirioga d'al- 
trettanto alla Tua fuperficie « 

Ciò fatto * fi taglierà un pezzo di legnò [ti 
nodo che riempia quefto buco più efattamente 
che farà potàbile * metterai io eflb il legno in 
Suifa $ che la parte dove le fue fibre vanno per 
lungo fia rivolta di (opra* e quella 1 dove vanno, 
per largo fu rivolta verfo uno de* lati * popò aver 
intonacata tutta 1* apertura con un poco di colla 
forte o di gomma arabica , od anche omettendo 
quella precauzione » s' ineaftrerà fortemente coli* 
ajuto di ita maglio > e di un pezzo di legno* che 
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vi fi foprapporà , e fopra il quale fi picchierà li 
toglierà via in apprefio con uno {carpello quel- 
lo che .fopra vanza 4el pezzo; fi pulirà: vi fidife- 
guerà fopra > e fi ricomincierà ad incagliare fo- 
pra il pezzo, come fi ha incagliato fui rimanen- 
te dellji Tàvola,. 

&e *ffjf*-p*t -tutto . 

Quefto termine 'dinota alcuni pèzzi di legnq 
forati, ne'quali fi colloca quella tal data lettera 
eli getto, che fi vuole. Per ben fargli , prende- 
te un pezzo di legno (quadrato dell'altezza del- 
la lettera : fegnate di fopra e di focto col gar- 
retto il buco , che volete fare . Fermate di poi 
il voftro legno nella ghìov* : vuotatelo di fopra 
C di fotto collo fcarpelio , ad una linea , o due 
di profondità ; indi trafportandolo dalla ghiova 
in una morfa fermatelo dentro di efla , e trafo- 
ratelo con uno o due buchi con un fucchiello, o 
trivella fino alla metà della groffezza del'legno. 
Paté lo fteffo dall' altra parte . Rimettetelo in 
apprettò nella gkiova e con gli fcarpelli didiver- 
ffe forme finite di levar via il legno, che occupa 
T intcriore del buco , che avete a formare . Fat- 
to queftp , piglitene T jnterno , e gli orli, dife- 
gnate fopra quello che volete intagliare, e fi- 
nite. 

Prove, 

^jEcco come P intagliatore avrà delle Prove del- 
la fua Opera fenza che ricorra allo (tampatore, 
Bagnerjj colla fpugna , ovvero tufferà nell'acqua 
la fu£ carta & due a due , o quattro a quattro j 
ò fei a fei fogli ; inferirà tra ogni foglio bagna» 
tb un foglio afemeto } la rminéggierà ? iarivol- 

- •*'"..•- terà> •"* 



K 



t 



j 



t uc 



11 



ttrì % e la mefcolerà dopo che V avrà lafciata per 
alcune ore Tocco alla foppféfla , di cui abbiamo* 
parlato fra gli ftromenti . Avrà del nero da (lam- 
pa, cui macinerà (opra il marmo ; toccherà eoa 
etto la Palla; farà (correre la Palla fopra la Ta- 
vola ; Renderà un foglio fopra la Tavola into- 
nacata di nero , e farà pattare il curio o il 
ruotolo fopra il foglio . Con quello raeizo egli 
avrà una Prova , fopra la quale potrà ritoccar h 
fua Opera . L* Arte di ritoccare è per certo U 
parte pia difficile àe\V intugli $ in Ugno. % 

kitoccmre é 

ritoccamene una Tavola 
in legno, come una Tavola in rame. Non fi ri- 
fa il taglio di rilievo, fé avviene, chefiafehiac- 
ciato , o fia diventato filacciofó per la bagnata* 
fa , e pel lungo fervigio : e fé fi rifanno a que- 
llo modo alcune opere, fono opere groflolane, e 
non intagli fini» e delicati. Si farebbe più pretto 
intagliando di nuovo un* altra favola* 

Noi intendiamo per ritoccar* , riprendere per 
mano una Tavola nuova , per perfezionarla , in- 
debolendo i tratti, e i contorni, che fono trop- 
?o duri , troppo afpri , o che troppo rifaltano « 
er quello capo tutto fi riduce ad efortare T in- 
tagliatore a fare quello ritoccamene più giudi- 
ziofamente che potrà , riflettendo fopra ogni al- 
tra cofa , eh 4 egli non rimetterà il legno , che 
avrà levato fuor di proposto. Diremo di più rn 
appreflb , quando efponereitio gli efpedienti in- 
ventati , ed introdotti nella fua Arte del Sig« 
fafiMùn, 
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Quando la Tavola è ufcita dalle mani Je IT in- 
tagliatore, tocca fpeflb allo ftampatore , per cui 
è destinata /a farla comparire , e fpiccare . 

I Torcolaj prendono una 'fola .volta inchioftro 

per cinque Prove; per locbe pujò avvenire, che 

* te prime Ceno piene di fgorbj * le feconde come 

fangofe , e le ultime, grigie } primo difetto da 

fchivarfi .' Converrebbe ad ogni Prova prendere 

dell* inchiostro , e prenderne folo quanto abbilo* 

. gna; aver delle Pane meno pefanti , toccar eoa 

| riguardo , e più a bell'agio % .in Comma tifare le 

peceffarie precauzioni. 

Se la carta è troppo afeiutta, l'intaglio verrà 
come nevofo , L* intaglio è nevofo allorquando^ 
j tratti, e i tagli fono infieme confuti , e non fi 
veggonouche piccioli punti vermicolari, 

Se la carta è troppo umida ', fi avranno delle 
macchie , o de* luoghi, ne' quali la ftampa avrà 
prefo troppo , o non avrà prefo abbaftanza di 
I 7 nero, . 

t Se la Tavola e più alta che non è la lettera , 

l bifogna che venga fgorbiata, LafciateU a livello 

Colla lettera , il timpano premerà fempre abba- 
ftanga;'o fé l'impronta non è bafl^vòlmente for- 
te, avrete femore il ripiègo delle, arature; 
.* Non bifogna tenere una' Tavola in legno per 

— logorale frutta, quando dà prove grigie, o ne- 

i ~ vofe . Molti fi lafqianp ingannare in quello giù- 

ì dfzio da una conformità > che fuppongono, e che 

! non éfifte tra f intaglio in rame, e l'intaglio in 

legno. F d'uopo fapere, che l'intaglio in rame, 
quando è ingrato, tutti i tratti s* indeboliscono, 

! e fi cangiano; e che all' oppofto peli' intaglio ia 
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legno i tracci fi confondono, s'impattano, e non 
fanno più* che una fola nfefò, 

Scoptrt* fatu nel? Arti f ìntsglìtrt in Ugno dsl 

Sig. Papillon . 

Pochi, fono gl'Inalbr! i quali non (appiano quel- 
lo , che abbiam decco finora fopra 1' intaglio in 
legno . Noi aggiugneremo aderto come per fup- 
plemento quello, che ha fcoperco il $tg. Pspillon, 
è che a lui propriamente fi appartiene in queir 
Arce . ' 

La prima delle fae fcoperte riguarda la ma* 
ciera d'incavare, e di preparare il legno periiK 
ridere vedute in lontano, o parti illuminate, e 
per rafchiare i trarci già i nei fi per rendergli più 
forti, e fargli ombreggiar di vantaggio. 

La feconda riguarda la maniera di ritoccare 
pulitamente P intaglio iri legno ; e in ultimo fi* 
niremo còll'efporre le £ae idee fopra il metodo t 

d'imprimere o ftampafé i luoghi vuoci ,. o in- 
cavati. : j 

Per incavare in una Tavola una veduta in lon- . \ 

tano, un cielo, o qualche altra cola, fi difegne* j 

rà tutto il re (tante , eccettuati quefti oggetti . / 

Indi per abbozzare il vuoto o lo fcavo fi pren- ' * 

derà una fgorbht di conveniente grandezza"; fi le- < 

veri via il legno appoco appoco , e a conerà fi* 1 

lo, quanto pia fi potrà, e (e ne leverà via poca - \ 

in gli órli, affinchè il pendio dell'incavo comin* »j 

cj dolcemente , e vàdi impercettibilmente decli- i 

nando alt' ingiù . Ciò importa molto , Se gli odi, ' 

foflerò incavati troppo profóndi $ a piombo * 1" | 

intaglio' noti fe^nerebbe in aueflfi luoghi quando 
fi ftam^affe , Aoh potendo la ^alfa arrivarci., e- • 

quando,, la Palla ci arrivafle *, 'le alzature i^efièj • 
contcrfeBbfe mettere al timpano» farebbero rpnù 
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pere ha carta in quelli orli dell' locavo . Inter- 
Venirebbe la itefli co fa' al curio o ruocolo allora 
quando fi appogiaffe la cima della dita per far 
venire l'intaglio ne' luoghi incavati. 

Si pulirà quello abbozzo colla medefima fgor- 
bia meglio cbe fi potrà affine di aver meno a la- 
vorare collo (carpello da incavare . La fama di 
?'uefIo ultimo (tromento G farà di un pezzo di 
iifta come la punta da intagliare . Si tempererà 
pi urto Ilo bagnata , che afciutta , perchè eflendo 
aguzzata , il filo morto renda di più . Bifogna , 
che fia tagliente nella groflezza della lama , co- 
me Del rafpatojo, o grattatoio ordinario: biiÒgna 
che quella patte fia curva a delira, e a finiftra 
e non a livello come in uno {carpello . Gli. an- 
goli farebbero delle (Irìfcie, o righe, chefiavreb- 
be difficoltà a cancellare. 

Si avrà Cura di non incavare di troppo il luo- 
go, che lì vorrà incidere. Non bifogna darepiù 
che una mezza linea d'incavo ad uno fpazio di 
un pollice , e ciò ancora nel luogo più profon- 
do. Abbozzato perfettamente l'incavo colia fgor- 
bìa , il riparerà e fi pulirà collo {carpello da in. 
cavare (ino a tanto che abbia Sconveniente con- 
cavità, e fia fenza flriicie, iauguaglianze , e den- 
tature . Per dargli il finimento , fi adoprerà la 
coda cavallina. Terminato quello incavo i fi sfre- 
gherà con fandracca in polvere , e fi ,difegoerà 
ih elfo quello » che fi vorrà intagliare . Se è un 
Cielo ," no orizzonte > un fiume , o un qualche 
altro oggetto , il quale ricerchi tagli orizzontali > 
o perpendicolari , fi regneranno primieramente del- 
le lìnee di tratto in tratto col garzetco. Senza 
di quelle guide noti s'incideranno mai i tagli a 
- livello j o a piombo. Si crederanno tali; loiem- 
brannojma non produrranno quello effetto, alla pro- 
va : taranno più o mino incurvati' nella loro 
«fife- 
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Irrita : confèguenza del più o meno di profondità 
deli incavo. 

Sarà cT uopcT intagliare un poco pia a piombo 
del folito fo^ra fi pendio di un luogo 'incavato » 
affinchè V intaglio non fia fatto, né pollo fopra il 
mede fimo piano di quello pendio, perchè lo ren- 
derebbe foggetto a fgorbiare, p ad] ingorgarti d* 
inchioflro. Si alzerà il gòmfto , ó fa giuntura 
della mano intagliando , altrimenti fi arrifchierà di 
fentir la punta arredarli per l' eftremità del manico 
jiegli orli fuperiori del luogo incavato. E' d'uo- 
po ancora , che l'intaglio uà più profondo fui 
pendio, e i tratti degli orli più a piombo , per 
le medesime ragioni. Si avrà 1' avvertenza di non 
tagliare i tratti nel piede.* per ogni poco che fi 
rtiancafle in quello, e non fi ritenefle fortemen- 
te la punta-, l'inclinazione del pendio riget- 
terebbe Io ftromento al di fuori , pel fare ita- 
gli , e Itì rifpignerebbe al didentro , facendo! 
ritagli , lo cbe cagionerebbe necefFariamente l' ac- 
cidente, che abbiamo detto. 

Per rendere alcuni tagli più forti, o più 
groifi di quelfo che non faranno (tati in- 
tagliati , e che non compariranno ad una pri- 
ma prova , fi rafchierà leggermente la torofuper- 
ficie col grattatoio da incavare > o piuttofto da 
ombreggiare , perchè non effondo quello quali 
niente affatto curvo fi avanzerà più facilmente 
l'opera. Si Sceglierà fra quelli grattato) quel- 
lo, che morderà meno, e fi rafchierà il luogo 
che fi ha a ritoccare quanto farà potàbile , ope- 
randa pel verftf del filo del legno , altrimenti po^ 
trebbefi rendere i tagli dentati . Si fchiverà di 
.^hiarli per traverfo, per timore che il grar- 
Alio*. S on gli fchc SS* favellando di taglio in ta* 
torà Vi«itC£terà con una fpazzola, fi fortiera f*. 
x > affine di portar via la r afe aratura 

del 



fra 



T 

U 



i"»i 



9 
t 



» . 



V, 



\ 



N 



N 



i ~ 



-* 



*« JNC 



del legno, la quale Tetterebbe, ed. empierebbe il 
tramezzo eie* togli'. ^ Quando i tagli rafehiati * 
compariranno più. groifi , fi tirerà, una feconda 
roya della Tavola. * Se i tagli rafehiati noa r 

mbrano ancora fòrti a fufficienza , fi ricomin- 
cleri 1* operazione; e così di mano in mano fino 
a tanto eh' abbiafi ottenuto 1' intento . Non fi 
faranno molto grò (li i tagli , che faranno feti 
intagliati Sniffimi , e alcun poco difeofti gli uni 
dagli altri; converrebbe arrivare alla radice de* 
tagli, ed allora i tagli troppo profondi più non 
verrebbero nella ftampa . Non bifogna , che il 
mezzo de* luoghi rafehiati fia più baffo che da 
quarto di linea o ai più al più una mezza linea. 
Il più o meno di profondità deve dipendere dal 
più o meno di ampiezza dell' intaglio , che Ci 
rafehierà, E'd* uopo ancona avvertire di forma- 
re un pendio impercettibile , il quale a raifura 
che fi andrà avvicinandoli agli orli del luogo > 
che fi rafehierà , fia un poco più rilevato , ed 
avanzi eftinguèndofi', perdendoli full* intaglio che 
farà all'intorno •Quello lavoro è neceflariflimo 
per poter più facilmente tirare le Prove: altri- 
menti i tagli rafehiati degneranno difficilmente 
nella ftampa y è farebbe di un grande impaccio , 
il dover adattare le alzature al timpano. Si ha 
fempre la facoltà di riboccare , e di abbaffareun 
poco colla punta da incidere i tagli , dove s'è 
formato quello pendio , quando fi vede che it 
grattatojo gli ha rénduti troppo grofii. 

Nulladìmeno non. fi può negare, ,chc queftà.pra- 
tica di rafehiare i tratti affine di reridergli più 
forti. non abbia fatto fovente ,o0ervare al signor 
Papillon che diventavano inugùaii e cónfufi, $V " 
impalavano , . e npn • facevano che una parte fcf ** 
pia, e apra . Avendo la punta, levato vijkg'j- • 
gno iaugualmence nel fondo de* trattile coi 
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e col ritaglio, ed effeado imponìbile affondar!» 
Ugualmente dapperruto, Ga perche vi fono delle 
vene nel legno pia tenere le une che l'altre , 
da per l'incertezza della mano, edeiriltrumen- 
tOj a rottura che rafchìando fi va più accodandoli 
al fondo de' tagli) tanto più gueftt fi confondo- 
no. [1 folorimedio, che v" haperquefto , fi è, rì- 
paffar leggermente la punta ne'medeGmi tagli, 
e ritagli, e levar via il legno, che impedifceal 
bianco di comparir netto, ed uguale. Quella of- 
fervazione è importante. Allora il ritocca mento 
è neceflario , quando però il cattivo effetto non 
deriva ile dalla polvere fermatali infra 1 tagli don- 
de fi caccierà fuori con 'una punta da calcare 
6na , e non mordente) che fi afdughcrà ad ogni 
momento , a "roifura che fi adoprerà . La polve- 
re pub refiar fòrtemente' attaccata , emefcolata 
col nero, che la incolla, per cosi dire» nell'in- 
taglio. 

Si può incavare ugualmente il (orbo , il pero 
ec. per intagliare fecóndo il metodo del^mir 
fapìUm ma conviene nel pulire feguitare il 
filo del legno; fé ÌI grattatoio foffe flato adopera- 
to a contri filo* non fi potrebbe più pulir bene. 
£' d'uopo dire Io Beffò de* tagli, eh* fi rafehiaf- 
fero per rendergli piti pieni , dopo edere Rati 
intagliati. 

Alcune perfone s" «tao! avvedute , che gl'in- 
' erano la vo- 

latori in le- 
\ : non oltaa- 

,, ilSìg.**- 
I quale abbia 
la innanzi d' 
lì può rkoe- 
>no che que- 
de' ritocca- 
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menti; e quefti ftefl* fono in piccioliflimo nume- 
ro; niuno quafi credendo , che fi pofla ritoccare 
una Tavola dopo una prima Prova . Quanto all'ar- 
te di fortificare alcuni tagli , e di fargli om- 
breggiar di vantaggio, egli crede parimenti, che 
neflun incifore l'abbia conofciuta, ed aggiugne, 
che non fe ne maraviglia , e che quella opera- 
zione fembrercbbe a lui' medefimó affurda ', fé 
l'efperienza , che n'ha fatta , ' non là compro- 
vale. 

Della maniera M ritoccar* pulitamente m 

/ 

Non v' ha quali' neflun pezzd intagliato iri le- 
gno , il quale noti abbifogni dopo la prima pro- 
va di efiere ritoccato > per quanto nétto egli 
fembri , purché non fia a intaglio forte , come 
un Cartello di Commedia . ec. I pezzi 4e+ 
licati non poflbno reftare imprefli ai primo 
Cólpo, perchè! effehdo desinati '.per //a 0atn^ 

f>erfà di Caratteri, etf il torchio premendogli aC 
ai più che il curio, ollruotolo, una Prova im- 
preca col rotolo comparirà affai netta, e nulfa- 
dimeno i cagli lottili , e. fini terranno troppo 
duri , fé fi tira cof tirchio . Non fi può adun- 
que afiora far a meno di ritoccate. 

Per non aver femore da guardare intagliando 
un dilegno all' opòffo di quello,. Che farebbe fui- 
la Tavola , allóra quando fi tratta/Te di metter- 
/vi , ed intagliarvi le ombre ; il Sig, Papillon la* 
va coli* inchioftro della China' i fuoi difegni fui 
legno medefimo :' il the ^ifpirmia'dertémpa , e 
dà del fuoco, e della vivacità. Allóra ejgji non fa 
che uno fchizzo col ^ lapis roffb/ if. qtìa le fi calca 
fulla Tavola che fi irettirtca r , e fi emenda^ dipoi 
col lapis nero, e cui egli finifce coli* itichioltro, 
* colla penna, dileguando, lavando, 'ed ombreg* 
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giando. Ma che ne avviene? L' iochioQro della 
China , che ha fervito ad* prabreggjare , può for. 
mar fui la Tavola una certa gr offe zza . Allora in* 
nanzi di fare una prima Prova , fi prenderà un» 
fpugna e dell'acqua , fi netterà: la Tavola , fi 
lafcierà afciugare , e fi tirerà la Prova « 

Se fi Vede , che vi fia molto da ritoccare , 
non fi asciugherà la Tavola conjùn* altra Prova fatta 
fenza aver prefo dell' inchioflro , affine di poter 
facilmente di (lìngue re i tratti * edofiervarei luo* 
gbi dove converrà raddolcirgli > ed abballargli j 
• ri toccandogli , 

Se non fi vuofe imbrattarli le dita, fi lafcie* 
rà feccare la Tavola un giorno > o due _ La villa 
fi ripoferà in quello frattempo $ imperocché 
fianca , e affaticata da una così aflìdua applicazione 
di uno , o due mefi fopra una medefima Tayola, 
non può quafi giudicare della prima Prova . 
/'Per ritoccare , 1* incifore avrà dinanzi afe 
la fua Prova ; non fi dimenticherà che' i tagli 
della Tavola fono in un verfo contrario alla 
(lampa ; guarderà , fé un tratto è troppo gro£ 
fo follmente in alcuni luoghi» o in tutta la fua 
lunghezza , ne (cernerà la grofTezza per la par- 
te che più fi conviene, uguagliando per quanto è 
poflibile la diftànza di quello taglio da quello ', 
che gli vien dietro , con gli altri tagli intermè-. 
dj, o diftanze de* tagli : avrà 1* attenzione di 
non levar via troppo legno > altrimenti il taglio, 
farà perduto ; e non trafeurera di fpazzolare a 
mi fura , che avanzerà, affinchè le picc iole toppe 
non refi ino nell'intaglio, 
' Ognun' vede quanto il difegno fia neceflario 
he! ri leccamento , fia per non iftorpiare un con- 

Srtio , slogare un mufculo , peccare contra il 
liaro (curo; fia per non diminuire il tratto pel 
lato* bppoftó a quello , che dovea fceglierfi* 

gott- 
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gonfiando) o fcarnatido male a propofito; fia in* 
qne per hon ritoccare dò* tagli , che ft vaino be- 
ne ; rendendo chiaro quello > che doveafi la* 
feiare ofeuro , torcendo quello» che doveafi rad* 
drizzare, e raddrizzando, quello > che fi dove* 
torcere • Quando converrà ritoccare > o feema- 
te , per eiempio, la groflez2a del tratto A dal 
fato, per cui è unito a' tagli B, ciò fi farà ta- 
glio per taglio; vale a dire» fiappoggierà alcun 
poco la punta nellato del taglio di un tratto 
hella fua eftremità , fui tratto del quale fi 
farà entrare il taglio della punta, feguendb pref- 
lo appoco la grolle zza del legno , che. fi vorrà 
/ recidere dal tratto. Si farà lo fteflo dirimpetto 
fopra il lato del ritaglio, eh* è al di fopra di 
quello di cui abbiamo ora parlato ». Ciò fatto £ 
ritoccherà il tratto levando via il legno da art 
taglio fino air altro 9 , come fi vede da* punti 
della figura 49 ; lo che farà tre colpi da darli 
tra quelli due tagli ;. Tratto A. > tagli fi , C ^ 
parte levata dal tratto» - 

In quefto modo fa di meli ieri operare per ri- 
toccare il tratto dalla parte, per cài è unito a 
de* tagli J imperocché fé fi facefle primieramente 
un taglio pattando la punta nella groflezza del 
tratto, e in tutta la fua' lunghezza per tagliare 
j ^ ritagliare dipoi il legno per traverfo taglio 
~* per taglio , ciò farebbe ipcifione fopra incifione f 
e tutti i tagli farebbero iìifal libi I mente danneg* 
giati , interrotti nella loro eftremità , e non, fa* 
rebbero più uniti al tratto ; farebbero da eflb 
feparati dalla vecchia inclfioné fatta in quefto 
luogo per formarlo, e per difgombrar'e i tagli % 
\\ legno fi feparerebbe da fé in quefto fito , e 
non fi potrebbe rimediarvi • Si "ri toccheranno al* 
lo fteflo modo gP intagli ne* luoghi che fi faran- 
no incavati , e s* è neceiTario % anche in quelli 
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dove fi avranno rafchiati de* tagli % oflervando di 
tener fempfé Ta punta più a piombo (opra il de- 
clivio de* luoghi incavati , e de tàgli rafchiati. 
Dopo aver ritoccato fi tirerà una feconda Brava » 
la quale fi ritoccherà) fé il tratto, e itagli non 
iembrano ancora abballa n za raddolciti; indi una 
terza , e cosi di mano in mano fino a fanto che ab* 
^iafi dato aiPogèja <^uel r grado di perfezione , che fi 
defidera. Si cùftodiraifno dentro ad un Taccuino 
le prime, Prove di ciafcuna Tavola , fecondo V 
ordine , con cui faranno fiate tirate avanti e do» 
pò i ritoccaitient(^efi concileranno confrontan- 
dole una cóli*. altra i progredì, che fi faranno <|2 
anpo in anno* 

Gli Holieins , Bernardo Salomon > a C. 5. Vichem 
hanno ritoccate alcune delle loro Opere in le- 
gno, colla punta da intagliare; ma loia mente it) 
certi luoghi > eaireftremirà de* tagli illuminati, 
e non mai nelle parti grandi; efulfeCarte, che 
il SJg. papille» ha di loro , pretende, che non 
V abbiano fatto vìa che una fola volta in eia* 
• feuna delle loro Tavole, eccettuata quella dell» 
Bibbia di Holbeìn* dove Abifaigo fta ginocchione 
dinanzi a Pavidde , e dove il ri tocca mento fi 
feorge apertiffimarrjente. Ne* tratti della Monta- 
gna > che fi vede per la fineftra della camera ; 
alcune figure emblematiche di Bernardo Salomon, 
ed altri pepi di C. S. Vlchem . Eglj è certo , 
che quelli abili incifori tra gli antichi non han- 
no* ritoccalo, né vedute io lontano, né Cieli» t 
che era i moderni i Sig. Vincenzo h Sutur , P/*- 
trù fuo fratello > è .NUcolì figliuolo di quello ul- 
timo > fono i foli, eh* abbiano ritoccate le lpro 
Ta.vpJe pejle parti grandi ♦ Il Padre dej Sig.**- 
pillo» non aveva quefto ufo, e fuo figliuolo dicp, 
che quejfta k una delle ragioni* perchè Ì6 fat 
Tavple mancano di effètto • 
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\ Mtnier* d imprimere , * ftampar tene i luòghi 
' focavtti delle Tavole , ', 

, Si farà arrivare la carta ne* luoghi (cavati , 9 
col pollice, o colla palma della mano, fecondo 
la loro ampiezza .quando fi ftàmperà col ruoto- 

(lo. Quefto Soccorro non farà neceffafio quando 
1 ftaraperà col Torèhio dà ''lettiere, dove fi ha 
Quello delle alzatiire, e' della preAione dèi tim r 

«ano, cui tuttavia fa d' uopo/faper preparare. 
Vincoleranno uno due pezzi di caréa in quel 
Jpogo del timpano, che corrifponderà all' incavo 
della Tavola. Bifogna, che qìiefte carte occupi- , 
no tujtto lo fpazio dell' incavo , Sopra dj qùéftè ' 
carte fé ne. incolleranno dell'altre , le \qualj an- 
3ran fempre diminuendo fino al «jentro! Non bi- 
fogna tagliar quefti pezzi colla fbrbiòe»;' maftrac- 
ciarne gliorli coli* unghie. Senza di que l ft* avver- 
tenza* la groflezza della carta formerà un trat- 
to bianco nella Prova. 

Se una veduta in lontanp, o un altro luogo 
incavato riefce troppo duto, ed afpro nella (lam- 
pa , converrà mettere una o molte alzature al 1 
timpano di tutta l'ampiezza della Tavola: ma | 
tagliuzzare quefie alzature > e' levarne Ja carta 
in que* luoghi* che corrifpondqranno alla lonta- 
nanza , ovvero , fenz' anche adoperar alzature , 
tagliuzzare il foglio del timpano , nel luogo op- . 
portuno, ec. Potrebbefi ancora ad un bifogno ta- 
gliare la pergamena del timpano e] il panno . 
Converrà, che i panni abbiano di già fervito ; 
effondo nuovi farebbero venir la .'(lampa troppo 
dura, ed afpra... 

Ecco quanto àpbiam. creduto neceflfario di trar- 
re dalle dotte' Memorie del Sig. di Papillon (p* 
t>ra T Arte d' intagliare in legno : la fama > k 
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I* epere di ouefto eccellente Arteiee debbono 
far fieurtè della booti di quello Articolo quand* 
per altro novabbknn>iaputoiervirfide*fuoi lumi. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
TAVOLA I. 

É 

La parte fuperiore di qnéfta Tavola rapprefea* 
ta una Bottega d' I nei (ore i« legno , dove fono 
molti Operaj applicati a diverfe cofe , uno io * 
ad abbozzare le tavole > uno io * a far rifcaldarft 
gli ftromenti per temperarli , no altro io a far- 
gli ricuocere alla candela, e molti altri in i ad io» 
tagliarne fopfc tavole dilegoo. Il retto della bot- 
% tega è foroito di diverfi Strumenti inservienti ali* 
intaglio . * 

Fig. i. Banco. A la tavola . BI 1 piedi. C t 
uncino , manico di punta da intagliare. f$i$ U 
fa ii. # 11. . 

a. Pialla. A la pialla. B il ferro . 

Lato dello fghembo della punta da intagliare. 
mi Uf^ io. 

Altra pialla detta volgarmente f*fr*m*m . 

3. A la pialla . B il ferro. C il manico. D In 
▼dura . 

Lato fenza fguancio , o fghembo della punta da 
intagliarne . Vedi U fa 9. 

4. Sega a mano. A il ferro della Tega. B il te* 
lajo. C il manico. 

Dotto della punta da intagliare . Vedi U fa I. 

5. Maglio. A il maglio. B il manico. 

ruota da intagliare legata tutta ali* intorno con 
IpagO. Vedi U fa 7# 

*, Martello . A la te/la # Bla punta • C il manico* 
XwVllL w c Scar- 
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• Scarpelli col lord màfiico. <; ' 

7. Punta da intagliare immanicata t e* legata eoa 
fpago. A li prima parte della "tetta . B la fecon- 
da • C lo fpago attorcigliato. D il manico. 

t. Doflo Iella pùnta da Intagliare. A la prima 
parte della teda. B la feconda. 

Sgorbie . Vedi U fig. %6. 

9. Lato fenza fguancio della punta da intaglia- 
re • A la prima parte della tetta . B la feconda • C 
fguancio. Garretto . Vedi U fig. 23. 

it. e ii fc Manichi di legno di punta da inta- 
gliare. A A le fenditure. BB l f eftremità adden- 
telate per ritenere Io fpago. CC i bottoni. 

Ghiova fig. it. Vedi U fig. 37. 

Ralfcatojo fig. it. Vidi U fig. 17* 

Squadra di rame fig. 13. Vedi l* fg.t*. 

Regola faffa y o fquadra faifa fig. x4> Vedi U 

fi- *S- 

Guarda- vifta fig. 15. Vedi U fig. 35. 

Baviera fig. x6. Pedi U Jfc.34. 
Scopetta fig. 18. Vedi ' U fig. *f. 
* Torchio» a fopprefia fig. x8. Vedi U fig. al 
Macina da colori fig. io! Vedi BC fig.*o. 
Rotolo fig» 2i. Vedi l* fil.il. 

TAVOLA IL 

Fig. 4. Vedi l* fa 45* Trfv.IIL 
1 5. Vedi U pi. 46 . 
6* Vedi l*fig. 47. 
7. V*dit U fig. 4». 

Soffri' /«À* 49» 

9* Vedi le fig. 50. e 51. 

io. Vedi Iskfig. 53- 

12. F*# ìm fig. 54. 

x$. Scarpello veduto di faccia, A II fera. E 
Io (guancio, C il manico » 
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i *. Vtdi is fg. s«. 

«4. Scarpello veduto in profilo. A U- fero. M 
io igttancio, C U panico . D la, parte del eroi- 
co tagliata. 

.14. r^i u fi* sr. 

*5. Picciolo /carpello fatto di aguglia, A il 
ferro. B il manico. 

v io. Punta da dileguar*. A la punta . B il q*. 
nico. 

; «*. Vidi u tg< „. ; 

. 17. RalpatojOi A il ferra * ftyla di rondi»* é 
B il manico. 

17. fMi/»~jfe.f. . 

18. Picciolo grattatoio» A il ferro. 5 la punta» 

19. IW# /« /f . s», 

' ao. u fgorbia.. A il taglio concavo . B ilgana* 
do . C la punta . 

ii. Becco di aCno . A il taglio» B il gajobo. 
C. la punta* 

22. Bulino a gratiQ d'orso . A il faglio . B U 
gambo /C la punta. 

23. Gargeftp . A il quadrate . B la punta . C 
la piaftra. D la chiavetta. 

24* Squadra. A il r inforco, o Io fpallamento • 
25. Regola falfa a parallelo . AA le regole . 

BB. le piaftre. CG j bottoni, ffctt Ufi* %6. 0x7. 
a*. Regola femplice . .A la fcanalatura , 
27. Regola a parallelo. A4, le, regola . BB le 

Piaftre . CC i bottoni • 

., *S. Punta da inchioftro del compaflo a quattro 
punte • 

29. Punta da lapis dei conpaflb a quattro punte* 
l if>. CQmpaffp a quattro puqte,« A la tefta. B 
la punta immobile. C la punta mobile. 

31. CompaOb femplice, A la teda « BB le pan- 

C x }i« Pcn- 
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j%. Penna da lapis • A 1* penna da lapis. BB 
ffi anelli* 

13* Regolo . A il (ambo. B il boccone. CC le 
piaftrt. D la vite. 

34. Baviera. A il mento, BB i cordoni. 

J5» Guarda vifta . 
. j6. spazzola» o (coperta. 
\ 37. Ghiova. A la ghiòra. B la carola. C l' an- 
golo. 

38 Pietra da ©Ilo . A la pietra . B il celai*. 

39* Mola montata • A la molla . B il truogolo • 
C il foftegno . DD« i piedi • E la manetta . P il 
pedale • 

40. Marmo. A il marmo • B la macinetta. C 
il manico. 

4t. Torchio o fòpprefla. A la carta infoppref- 
fi. BB le tavole . CC i galletti • DD leviti. EE 
le chiocciole. 

41. Palla. A il cuojo inchiodato. B il manico, 
43* Rotolo. A il rotolo coperto di panno. BB 

a manichi coir anello . CC i bottoni • 

TAVOLA 1 1 L 
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E *4. j. 4. y. • $. fbppreffe. 

; * 7. Vrti le fy. 61. # 6%. 

ip Vidi Ufig. 6J. 

44 . Modello di uà taglio. A il tagli»; 

45. Modello di un ritaglio • A il taglio, EU 
ritaglio. C. la coppa. 

46. Taglio per formar la mano. C il taglio. 

i 47. Altri tagli per fermar la mano. DO. 1 

\ •» tagli. ' ~ • 

\ 4t. Modello di tagli a (cala. SE tagli. 

j 49. Modello di ritagli a quatta* o cinque 

P*«Tc, 



IMC j r 



pteie. A il primo. B il fecondo. C il tento. D 
li quarto. E il quinto • 

50. e 51. Forme dentagli. 

S*. 53« e 54. Modelli di quattro linee da dile- 
guare (opra uia tavola d' legno paragonata con 
«uattro ab** anelili fopra uoa Tavola di rame» 

55. M<^Ll.'o de' tagii circolari , « curri v AB 
cammino della punta . 

56. Modello di tagli intermedi o cagli nuca» 

vati* 

57. Modello di tagli intermedi , o cagli corti 

tramezzo a de' lunghi. 

$Z. Modello di punti « 

S*. Modello di coatro tagli o fecondi tagli» 

do. Modello di tagli tripli. 

di. e di. Modelli di Tavole abbozzate. A pes- 
to preparato • B pezzo collocato • L Campi vuo- 
tati. 

dj. Modello di Tavola latta. 

INCISOLE IN LEGNO A CHIARO. 

scuro, £ a pio- tàvole. 

Il efaiaro-feuro è antichi/Timo , s f egli è vero , cW 
un certo CU*f*nu fia fiato da* Greci foprannomi* 
nato U—*thj9m*u da quefta maniera di dipigoero 
con un folo colore. Quanto ali* intaglio di chiaro» 
fcuro, è verifimile, che abbia avuto origine prej- 
fo ad alcuno di que* Popoli Orientali» dove P ufo 
di dipigoere le loro tele col meno di più Ta- 
v vole , e a var) colori fuflifte da tempo immemo- 
rabile. V intaglio in legno coodufle air invenzio- 
ne della ftampa dette lettere; e le prime lettere 
Campate a due tavole in minio che fi veggono m 
alcuni Libri 6n dal 1470. e 147* efeguite d» 
.€«**«***, SféHjft > ed altri fugger irono lenta 
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dubbio adi un qualche Pittore Alemanno ili pen- 
derò d'imitare i difegni fatti col lapis nero fuU 
F Ja carta turchina , ed illuminati di bianco, con 

f " due Tavole di legno, una pel tratto nero e l'al- 

tra per la tinta turchina , calumi, o tratti bian» 
chi riferbati di fopra. Quefta (coperta è anterio» 
ré all'anno 150®* Vegonfi di quefte prime ftampc, 
a chiaro- fcuro colla data del 1504. le quali non 
fono fenza merito. Ven'ha di un guftoGoticodi 
lAartkiùSchon % di Allerto Durerò , dxHsns oQsovan- 
ni Burgkmatr, è de* loro contemporanei. 

Luca di Leiden , Luca Crsnjs § di Cronaca , Se- 
b*U y e quafi tutti quelli che lavoravano allora 
per gli Stampatori di lettere hanno intagliato a 
due Tavole. 

CI' Italiani fi applicarono ancot eflì a queftq 
genere dopo gli Alemanni . Ecco quello, che ne dice 
il Felibien : „ Ugo dm CarfJ, dice queftò Autore , 
,, pubblicò ne'fuoi principj di Architettura una 
9I maniera d' iptagliare in legno > col mezzo della 
3, quale le Stampe compar ifcbnò contò lavate di 
3 , chiaro-fcuro » Egli faceva a tal effetto tre for- 
9 , te di tavole di un me 4 efimo difegno , le quali 
%, fi tiravano ama dop* V altra fotta ai Torchio > 
f , fopra una medefima Stampa ;. erano intagliate in 
ti guifa, chef luna ferviva per i. chiari e per i lu- 
5, mi grandi • l'altri per le mezze tinte , e la 
« terza per i contorni, e per l'ombre forti. " 

J&rsm* Beffe , il quale ha trattato' di tatti i 
generi d'intriso ha ancor egli parlato della ma- 
niera d* intagliare di Uge di Csrpi. ^, fui j>rin- 

# cipio dei fedicefimo fecolo, dice Beffe, fu in* 
„ ventata in Italia,, e in Germania l'arte d'imi- 
„ tare colle* Stampe i difegni lavati, e quella fpe- 
3 , zie di Pittura a un folo colore, che gl'Italia. 

* oi chiamavano *ki*ro-fcuro , e che noi altri cq- 
3, ttofeiamo fotto il nome Ai ettmtyeu . „Si vede 

» dal* 




e 

dalla notizia i/lorica premefia] a qpefto Artico-' 
lo, che Yint*tf$p di cJUsr$ fcuté k affai più anti^ 
co, cheta* V haifatto*#/# ! Egliaggiugoe; „ eh* 
si coli' ùnto di quella invenaiooe fi rappresoti 
», il pafiaggio dall'ombra a' lumi e le di ver fé eia* 
„ ce del colorUp ; che quegli > che fece qu^d* 
9 , feopett» cbiapiavafi (X* 4f f&Wtf (alerò erro* 
», re di Méffi) e eh' elegia ielle irclliftnpe colf, 
A , fopra i dilegui di l*fyillfi 9 e di *srmigwn. 

Ecco preci (amento quella che t%* dmCsrfi |d 
efeguiro a gtudiai* del celebre incifore 4n legno 
il $fc* PtfUl** 9 il quale ha notglio efami «afa que- 
lla materia > che ooq ha fatto Mrsmo Moff$ .V}t 
i* c*rpi intagliò delle Tavole feparatameatc 14 
più pezzi 9 ed adoperò fino .4 quattro Tavole di 
legno per una ftaropa» feoza-fim in elle alcun 
tratto, imprimendole di nn foló colore per dtj 
gradazione di tinte , dando «jaft un* tavola alla 
Stampa u«* tipea divella; egli fi feryiva di carta 
hi gii , affinchè le parti pi& illuminate foflero dì 
M'ultima tinta deboliffima » la quale fi uoif*e f 
a fi accordarle meglio cop quelle delle Tavole in» 
tagliate; e con quella induftria giutìfe a dare al* 
le fue opere. un'aria di pittura* la quale Carvi- 
cimva di molto al thi*t*J*mr** 

Quello (egreto piacque talmente al celebre IUu 
fallo che defiderfc, che molte delle fue compofir 
a ioti foflero perpetuate ta qpiefto modo; intagli 
egli laedefimo akaaae di inette Tavole io lepno, 
a cui pofe la iniziale del fonarne* o unR. bian- 
ca «ella (lampa » o della tiata pia chiara . 

silvi/h*) o M*rco di R*vtmm* % ma particofar- 
meate l>«a«/s#Mà*««rtdetteU&M'aMfc<J^ han* 
ao intagliato in quefta maniera fagli efemplad 
di Rsf*$Jh ; furono imitati da Ghvlsm* Mst***- 
h > da A*fmWrm$im* % dal Mtumfnmì* dal B*U*f- 
Arai» dal f$fwc*t dal M**$d*tto , dal ******* > 4* 
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tmca Cangiagoj da tigri» Gate o Goirzio* da £** 
rito , ed tflfcr/# del medefiroo nenie . Il tratto del* 
te medaglie date a oéiaro-femro da fifa* aoiozio 
Pittore Antiquario è fiato intagliato coti* acqua 
fòrte • Molti incifori ban Atto dopo lo fteflb, per 
over dfUe còpie più efatte 4t' diiegni di Pittori 
abbofzati eolla pesila e lavati co» colore ; efpe« 
dieDte> che non può applicarli che a quello ufo» 
perchè il tratto magro dell* acqua forte non ha 
al la belfeaca » né l'efprefione del tratto inta- 
gliato in legno» eh* è pia vigoroso, e più pieno. * 

Fin dal tempo de' Coltra , alcuni incifori di 
tbisro~fi*r* variavano le loro Tavole eoo diverfi 
Colori del tratto , e le carìcavaao di tagli e di 
contro «cagli ; lo che ufcìva fuori del genere , # 
nuoceva all' effetto del Maro-fuoro di Ugo da 

por fi. 

Sì anno Attintagli in chiaroscuro d\Vanio y di 
lutino » di Dotignj) di Bloomart % di Fortutìo, di 
Andrea Aniri*m y di fietro Gallo > dì Ligojfe di P#» 
tona, di Barrocl/ioy di Antoni* da Trento ì di Gin» 
(effe Scolari % di Nicola Roffiliano, di Domenico Sa* 
Iknno ec. 

Qaeft' Aree fiorì nel *6oo« fotto taolohblr eelfo 
^ Utrecht y Giorgio Lalloman , Botfinek, Stella, fue 
figliuole» e fua nipote» i due Manpins il Guido % 
Cor Mano } e Giovanni Cor Marno ; nel 1650* fotto 
Crifiofano Deghor , il quale ha intagliato fu P Ope- 
re di Rubens » UonOenat , Vìnti*** ieSueur il quale 
Don è riufeito, e piccola y che ha inciiba quello 
ino do con miglior fucceflb pel Sig. Croia* > e pel 
Sig. Conte di Qajlus. 

Franco/co Torrior Pittore della Franca Contea * 
i'ijnmaginò cent'anni fa all' incirca d'intagliare 
coli 9 acqua forte tutte le Tavole di chiaro- f turo ; 
cofa » che fecondo Soffo » era già fiata tentata dal 
parmigiano % il quale aveva abbandonata quefte ca- 
mera 
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Mera, perchè gli era fembrata troppo mefchina. 
Ciò fi faceva con due Tavole di rame , una delle 

2 tuli ^imprimeva H nero , e T alerà il bianco 
tlla carta bigia ; ma queftc (lampe non aveaoo 
nefluna vagheaza, ed erano fenza effetto; e *#r- 
tur abbandonò le Tue Tarale di rame per ripi- 
gliai: quelle -di legno • 

* 

Gfitszkmi iéWArtè. 

Dopo qaefta breve notizia iftbrica paffiamoadet 
(b alle operazioni dell Arte. Ecco come**/* fpie- 
ga in maniera di Hm* d* C*rpi. „ Bifognz , die* 
»> «li t aver due Tavole deli' iftefia grandezza » 
», ed efattamente additate J'una full' altra: So- 
u pia une di effe fi può intagliare intieramente 
» quello, che fi defidera» e dipoi farla imprimere 
„ di nero fopra una carta bigia , e forte ; e do- 
„ pò aver inverniciata l'altra Tavola , come qui 
i, fopra, e collocato il lato inverniciato nel fito 
», dell'impronto, che la Tavola intagliata ha fa e» 
», to, imprimendo fopra di querto foglio, farla me» 
„ defimamente pattare tra i rotoli: la detta ftanw 
» pà avrà fatta la contro-prova fopra la Tavola 
», inverniciata. Dopo quello bifogna intagliare fo» 
» P*a di quella Tavola le parti illuminate, e far* 
», le profondamente incavare col l'acqua forte. Si 
„ può fare la ftefla cofacol bulino, ed anebepià 
„ facilmente . 

„ La maggior diticoltà in tutto euefto fi è ri. 
»» trovar delia carta , e un olio , che non faccio 
», diventar giallo, o foflb il bianco : In miglior 
,» ee&d'oMi altra fi è prendere dell* olio di no. 
„ ce bianchimmo, ed efiratto fenza fuoco , indi 
„ metterlo in due vafi di piombo, e lafciarlo al 
„ fole fino a ebe fi fin condenfato a proporziono 
n delFoiio debole» di coi adeflb parleieroo. Por 

„ l'olio 
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i, l'olio forte fi lafcierà ubo di quefti vali affai 
„ più tempo «I Sole . 

„ Bifogna in appretto avere del bianco di piom- 
bi» nettifimo, e dopo aver lohtvato , e macinato 
„ eftremamento fino, farlo feteare, e macinare 
„ con dell'olio debole molto a fecco, ed in ap* 
„ preflb unirlo con dell'altro olio pia fòrte , e 
„ più denfo , come fi fa pel negro fumo . Indi 
,i dopo aver imprefla di nero , o di altro colpre 
„ fopra grafia carta bigia la prima Tavola, eh' è 
n intieramente intagliata , ne lafcierete fèecar 
,, l' impresone per' dieci, o dodici giorni: allo* 
„ ti dopo aver inumidite quefte (tarme y btfofeoa 
„ mettere di quello bianco in que' luoghi della. 
„ Tavola., dove fono, intagliate le parti iiiumu 
,> nate ; oello fteflb modo , con cui ordioariamea* 
» te fi (lampa; aftiogarla , e collocarla in ap? 
, » preflb fopra. U< foglio di carta bigia di già (tara* 

* » pato, inguifa ch'ella Capotta, giuftamente nell' 

t "* » incavo, che vi ha fatto. la prima Tavola , av. 

» vertendo di non metterla a rovefeioo coli' alto, 
>» abballo. Ciò fatto , non retta che a far paflare' 
>, fotto ai rotoli. c< 

fuetto difeorfe di Ahr^mo Muffi è difettofo, e 
mancante in molti luoghi . Noi procureremo di 
«fpor la maniera d'incagliare ithimr*-f<ur* m un 
' modo pia predio, e pia chiaro. - t 

* . * Le. Tavole Pettinate ad eflère intagliate a****** 

f ' t^feuro fi faranno di pero piuttofto che di beilo; 

perchè fopra il primo da quefti legni le mafie 
!• v prendono meglio il colore , che fopra il fecondo* 

!" * Non fi ricercano altri Uromanti, né altri principi 

v che quelii dell' Articolo antecèdente fopra V in- 

tugli* *» Ugno* 

Bifogna intagliare tante Tavole* quante fono 
le punte > che fi vuol fare » I chiari ?-* i lumi 
maggiori » detono tfltt formati ia iacavo nella 
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Tavola , per lafciare , che la carta medefitna ne 
dia il colore. Talvolta s'io tagli era fopra il ra- 
me coli' acqua forte il tratto della Stahipa » v 
foezialmente altera che Don fi. patri imitare 1* 
abbozzo originale difegnato colia penna, e lava T 
to fenz*. che quello tratto na molto fottìle , e 
fino» 

Il merito di quella forte -d'intaglio confiderà 
principalmente nella ghtfta corrifpondenza ; ed 
accordo di ciafcuna Tavola* , o tinta ; lo che A 
otterrà col mezzo delle punte ben adattate , còl 
telajo, coinè nella Stampa in lettere, ma ancora 
meglio col Torchio di Stampa' in rame % e di 
una macchina > di cui daremo adeflb la deftri» 
zionc * \ 

Quando le Tavole di tana Stampa faranno ft£ 
te tutte difettiate efattiffimàmente le une fepr* 
dell'altre in légno , bene fquadrate , ed intagliate 
al numerò di tre per lo meno, una per le maflfe 
men fofche , o brune , nella quale fi faranno in» 
tagliati d'incavo i chiari, o ilumi , una per te 
mafie più ofcure , ed una pel tratto , o per i 
contorni e colpi di forza delle figure , Picchè net 
luna abbia nulla di quello die farà flato incifo 
Sull'altra; fi averà una macchina di legno di 
guercia, o di noce, della groflezza delle Ta vote 
intagliate , e a un dipreflo della larghezza del 
Torchio di (lampa in rame. 
' Quefta macchina farà comporta di tre pezzi 
uniti infieme con arpioni o gangheri, eh* entra- 
no uno «eli* altro* uno formato come a {carpa 
per poter edere facilmente introdotto tra i rò- 
toli del Torchio fopra la Tavola , ed avendo da 
ciafeun lato una picciola banda di ferro fermata 
con viti falla fui groflezza, e fui fa groffèzza de* 

5 [li altri dne fi metteranno nel vuoto fopra lo 
pazio del Torchio delle pezze di panno pia o 
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jnen larghe fecondo ilbifogno, perchè l'intaglio 
venga bene « E* duopo che U Carta fia bagnata, e 
dovere ♦ Se ne preoderà un foglio , che * inferi, 
rè in ifquadra» fecondo il margine, che fi vorrà 
lafciam , fotte il pezzo a fcarpe » e fotto uno 
de' due altri , fopra le pesce di panno* Si darà 
* quel colore , che fi vorrà , alla prima Tavola » 
cioè alla più chiara , con Palle fimili a quelle > 
che adoperano, i fabbricatori di Carte di Tappe** 
leria /Si colIocherà fe deftranieote quella Tavoli dal* 
U parte dtlViiusglh fopra ilfcgiio di carta, che 
fi ha diftefo fopra le jpesse di panno un poco al 
diletto del pezzo a icarpa e di uno degli altri « 
Si avrà l'attenzione di accodarlo guittamente alT 
angolo , o (quadra di quelli pezzi . Ciò (atto , fi . 
filetteranno fopri la Tavola alcune pezze di pan- 
»o,o figli di carta od altre cole molli], affin- 
chè girando il molinello » e facendo poffare il 
t eatto ira i rotoli, il colóre» eh* è full' ihtsgti* 
# fi attacchi bene alla Carta» Fatta quefta tinca fo- 

pra tanti fogli di carta quante faranno te ftam* 
Se » che voglionfi tirare $ fi piffera colle mede- 
me precauzioni alla feconda tinta » e così di 
ttiano in mano* So v'ha più di tre tinte, fi co» 
mincierà ferapre dalla più chiara * fi pallerà aHe 
brune, che fi tireranno fucceflmmente paffando 
dell* meo bruna a quella , che lo è più , e fi fi. 
airà col tratto» e colla Tavola de* contorni i lo 
che darà compimento alla (lampa in chi**o-fcur$. 
In quefta guifa (dice il Sig. **pUUm) fono (ta- 
te ftampatc quelle belle carte di cbitrofeure che 
a Sig. di Csyims , e Cr*£*r hanno fatte efeguire : 
io quefta guifa fi ha ritrovato il mezzo di non 
foniondere inficme le Tavole ; attenzione > dalla 

3 naie dipende tutta la bellezza di quefto genere 
i Opera. . 

- (pianto ai colori, quelli. fono arbitrar}; poflo- 

no 
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no adoperarti colori a olio o a tempero; la fatto 
(ine, e l'indaco fono i pia ufitati, Tiackiofira 
della Cbrna farà buoniffimo i come pare la terrò 
4' ombra ben macinata • 

II Sig. di H**tiwu offerta con ragione nello 
fua memoria fopra di quefta Arje » eh 9 è mole» 
probabile, che gli effetti di quefta forte d'inta- 
glio, combinati con eli effetti dell* intaglio «fi* 
mo , abbiano filtro nafeere le prime idee di Oaau 
pare io tre colori» ad imitaaioae della Pittata * 
ilei che parleremo nel fogliente Articolo. 

INCISORE IN COLORI AD IMITAZIONI 
DELLA PITTURA. 

Quella maniera d'intagliar* è nu* Arte nuova» 
la «ai feoperra è preaiofa ad altre Arti • *'**• 
p Oifttf*** U Bit* , nativo di Francfort , alile* 
to di Csrb Umtmuì n'è 1* inventore ; e 1* Epoca 
di quefta invenzione dea collocarti tra il ija*. 
e il i7J*. L* ioghi 1 terra nMia vedato aafeere a 
primi (usi ; ed appena cominciavano colà a ria* 
feire» che il pkm paiio in Francia : (ael I7J7-) 
«a rantolo di' Prove sfoggite dalla Bottega d} 
Londra componeva allora tatto il foo avere: Ina 
alcuni iateadentiXeolpitl dal maravigllofo effetto 
di tre colori impartì fulla carta, vollero iftruirfi 
intorno ad operi a iòni coti Angolari > e fi unirò* 
no inficine per proemerò »*r inventore il moda 
di dar lezioni della Ina^Artei i principi furono 
ardui* e difficili . ^v 

A Londra le Èlm lavorava nei centro degl'/a» 
cif#$ a fumo; e quella maniera che. forma li ha* 
ie della nuova Arte» era affato negletta , ed ab» 
bandonata in Francia. \ 

. Gli effetti del nuovo genere d* intaglio fona 
le cMièfMMt de'pxiacip), che k 9tm U ftt» 
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bililì in u* TW** >d*l Coiotit9 . Perfuafo , che 
j gran Colorirti » il Tizi*»* , Rubens , Vsndsjk 
avertere una maniera invariabile dì colorire, io* 
trapreie di fondare (opra principi l'armonia del 
Colorito, e di Indurla (a pratica meccanica con 
jrcgoje facili , e certe • Tal é il titolo di un 
Trattato eh* egli ha pubblicato a Londra in la* 
glefe, é io Francete; quello Trattato fu riftam- 
pato» e fa parte di un Libro intitolato l'Arce 

Cercando le regole del Colorito, dice l'inven- 
tore , ho ritrovata la maniera d* imprimere gli 
oggetti coi loro naturali colori ; e parta «do di- 
poi ad alcune .iftrqzicuH preliminari» pone i fon- 
damenti della Aia Arte, dicendo che la Pittura 
può rapprefentare tutti gli oggetti vifibfli con 
t*e colori, cioè, il giallo, ilroflb , il turchino, 
poiché tutti gli altri colori fono comporti di 
fuetti tre. primitivi ; per efempio, il giallo, 4 
U rodo formano il rancio; il rodo , e il turchi* 
rio formano la porpora, e il violetto., il tur* 
chino, e ii giallo formano il verde:. Le di ver fé 
mefcoJaace de' tre colori primitivi producono 
lutee le. degradazioni , o fcale decolori imagi» 
eabili > e la loro, riunione produce il nero * io 
fui non parlo che de' colori materiali, af giugni 
egli, cioè, de' colori, di cui fi fervono \ Pitto»* 
ri i imperocché I» mefcolanza di tutti i. colori 
primitivi impagabili non produce il aero , ma 
anzi per contrario, produce il bianco. H bianco 
è un concentràmento, o un ecgeflb di ìliice » € il 
nero è una privazione , o mancanza di luce • 

Tre colori» lo ripetiamo, danno col loro me* 
fcuglio tao te tinte quante ne poflbn mai nafcere 
dalla Tavolozza dei pia valente Pittore* rognoni 
fi pud, ftampandogli utrdepo V altro {temprargli,, 
come gli fl&napra il pennello fcj?r* la cela 1 4 
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i-upto adunque $ che qteAi colori Ceso impie- 
gati in guifa , che il primo penetri a traverfi» 
mi fecondo, e il fecondo a.traterio del cerco» 
affinchè la trafparensa ppffa fupplire all'effetto 
del pennello*. Ctaicuoo di* qneftt colori Tara di* 
ftribuite eoi messo di una Tavola particolare : 
e peaciò fono neceflàrie ere Tavole per impcu 
acre una Stampa ad imitazione della Pittura* 

PREPARAZIONE DELLE TAVOLE. 

Le Tavole faranno granite coro* le Tavole deir 
intaglio a fumo . Vedi inóftè s f*m$ . Qucftt 
Tavole e/Ter debbono tra loro della medefiraa 
groflèsaa, ben appianate edefattiflimamentefqua* 
(irate ad ogni angolo; appianiate, perchè nella 
Rampa tutta la (ùperficie fia ugualmente comprek 
Olì e f quadra te» perchè fi rapportino o fi adat* 
dna contorno fopra contorno una dopo V al* 
era » quando imprimeranno il medefimo foglio dì 
Carta» 

La maniera migliore di rendere le Tavole e/ar» 
tamente «guati fra loro» fi è, far de'bucchi ne* 
quattro angoli) unirlo una All'altra- coq qtuu 
tr© borchie ben ferrate , e (frette # fognare il 
quadrato fepra gii orli della prhifo; limare fino 
al tratto cenfenrando fempr* la fquadra filila 
groffègsade'-quattro angoli ; limate in ultimo le 
toftre boreale, e le Tavole tifciraono come efee 
un quaderno di carta di lotto al Taglio del Le- 
gatore di Libri. 

Si pud in vece di borchie ferrar le Tavole 
con pkxiote morfe , le quali cangeranno di Juch 

Sì a mi Tur a che fi limeranno gli orli. Tocca all' 
rtefice confettare la fa* deprezza » e la fua 
pazienza ne'diffbrenti metzi , che inpiegherà per 
le operarteli atccMfcfce» •■;.•■.' 
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*> Jflrftftf jfcsr* *#r esitar* ftpr* U Tsvtim grmH* . 

Si tratta adeflb di distribuire la Pittura fopra 
le tre favole; e perchè i contorni fopra ciafea* 
na Tavola fi ritrovino precifamente ne' luoghi • 
dare debbono incastrarli » ecco ii messo., che fi 
adopera. Prendete una delle voftre Tavole» fteiu 
detela (opra un groflo cartone pia grande di don 

gallici in larghetta , e in altesza della Tavola; 
ce col temperino un* apertura» che fia ben per* 
* ©end ic ola re , nel cartone : la Tavola medeuma 

9 lervirà di calibro i e quando il cartone (ara ta- 

\ gliato fopra le quattro faccie, vi darà un tela» 

+ . jo di due pollici. Abbiate, per diftaccagt queft* 

telajo , una lama ben temperata , e ben smussata 
con un manico a piena mano; afpettatevt di ri* 
trovare della refiftensa ; t per evitate da ritto* 
varne ancora- di più , provate fopra iìrtxCù 
fpesie di cartone quello, che fi taglierà più net» 
to, e più facilmente; avvertite fopra ogni altra 
cofa, che il cartone» chefeegliete, fia ben afe iut* 
to , e per lo meno groflo quanto la Tavola di 
rame : Voi avete ne* quattro angoli di quella i 
che forma il voftro calibro , quattro buchi » i 
quali hanno fervito ad unire inueme lealtre Ta* 
volo per Jimafle ; potrete approfittarne per uni- 
re ancora it calibro col cartone » e con quello 
messo aflbdargli , e' fermargli uno fopra deli* 
altro , ? procurarvi maggior facilità per levar 
via il telaio • 

Converrà per prefervarlo dal}* umidità, che Io 

farebbe difendere, intonacarlo di fopra e diibt- 

to di nn groflo colore a olio coinè fuetto , che 

« fi adopera per imprimere le tele de' quadri. 

'I II telajo di cartone è a quello modo presala* 

to per ricevere un velo» il quale farà cucito eoa 
punti Gretti fopra i fvei orti interiori ; quella 

velo 
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v élo è quello che ferve a poetare efattarftente I 
footorni . Si prefenterà adunque fopra V origina* 
«6 , cfte fi deve intagliare ; e dopo aver di&gn** 
to col pennello con color bianco a òlio » fia(pet* 
terà» che l'olio fia afciutto per mettete fopra i 
tnedefimi tratti del tolor bianco affai più liquida 
di quello* che l'è feccatoj 11 rinchiuderà laprU 
ma Tatola nel telajò di cartone ; e il bianco an* 
cora frefcò fcgnerà (opra la granitura tatti i con- 
torni, di cai il velo è carico, e pieno. 

Si darà di nuovo del biancoliqUido fóprài trat- 
ti del velo per calcare le altre Tavole: cònque* è 
ùo tùezzo fi potrà accettarli del rapporto efattó, " 
che avranno tra lord . II bianco liquido * che > * , 
dee calcare dal velò fopra il fame granito > % 
Un bianco a tempera difciolto nell'acqua vitecoH 
un pò di fiele di bue * perchè fi attachi meglio 
fopra il tratto a olio ; ma per confervare qucftO 
fratto è bene prendere una penna, e partirvi fo* 

}>ra con erta dell' inehioftro della China ; perchè 
'inehioftro ordinario fta troppo fortemente afe 
taccate» nella cavità della granitura* 

inUgtfo dilli t aviti 4 

Gli ft tomenti, ehfe li adoperano pe* rtfchiart 
la granitura fono quegl* iftefll , Che s* impiegano 
per V intaglio a fumo . Vedi INCISORE A FUMO» 

Ottetto pMrtìcolttè di iltfttm* dilli Hi Tmv*U+ 

La prima Tavola , thè A abbona , è quella * 
che dee tirare ia turchino » la feconda in gial- 
lo, la tersa in rodo. £* d'uopo ufare grande at* 
renatone di non accodarli troppo al tratto,, che 
forma e finifee i contorni , e di rifervarfi fero% 
pf e dellnogo pfet emendare, e correggere quando S 
Tim Vili D ve* 
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yédjrà dillp Prpvc , ,ch$ le. Tavole flro, $ «sor* 
flano perfettamente tra di loro, 
t ->' dirigerà l' intaglio ili guifa, che il bianco 

Sèlla Carta , coinè abbjam detto » rapprefenji } 
luoghi illuminati , o rilucenti delta pittura ; U 
favola turchina rat>prefenterà, i colprj tpperi , e 
y gli sbattiménti delia luce; in fine Ijf Tavola rof- 

► la animerà la Pittar^ e fortificherà i bruni fio* 

■*• • al nero /Le tre Tavole concorrono quafi (lapper- 

ai tutto a far l'ombre., talvolta ballano due Tavo« 



« 



Je> e talvolta una fola. 
*£ Quando fi. barino a rapprefentare dell' ombre 

eftrcrnara^nte ' fòrti , fi mettono in opera h tratti 
Shcròciccbiati ji.no (opra dell'altro delkyiiijQ. £* 
acilfc. giudicare,' che "di' effetti derivalo monib- 
abi e rite dalJ v unione .decolori , ma ancora dal 
>oco ó meno di profondità nelle cav^à, del ra« 
tè •* il bulinò uri adurjque di un grap foccorfo 
er rinforzare le emVe ; né fi creda , che i fuoi 
/fitti, incrocicchiati geli' ombre inducalo dunez- 
&.;' )iòj abbiado delire pitture fìampate , le qpali 
vedute ad una certa diftànsarappreferitanp tutto 
il morbido del pennello. Le ombre eftremamen- 
( te forti obbligano ad incavale il fame pia pro- 

fondamente > % c&e non fanno 1 tratti ordinar; dell* 
Intaglio in rame: allora fi adopera lo icarpejlq 
». f ef 5 ver pijj .facilita n^I l'incavare. 

ì * W »*/# dì fi ahi! ir* tt toàpttf* ditti Ttvoh ♦ 

W i Quando fi ba predi appoco intagliata la Ta- 

$ * * vola turchina > fé ne fcirjaAO alcune» Pflove > • fi 

fcnrio te correzioni co 7 pennello r J tal effetto 
ttetffte jun p& dj bifcoc* a tempera fopra leparw 
Hi cleìla Prova , che ombrano troppo colorite 
p e un pò di turchino a tempera fopra /e parti > 

c£e <jb#|rano troppo ^iua^et iodi confw.U^do.quer^ 
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fta Prati coretto , forot* p*flTarc di mpvo il. 
grattatoio fopra 1* pani del **|n$ troppo fo/rei» 
e per ^onfeguenaa troppo gunite a e granirete 
col picciolo cuijatojo ( vedi c^ fftefio flrumtnt* 
VJrtic i$lVi**l{wt 0f*m) le parti cljo ffrabrerannq 
tropp9 phiaro, e per confeguen ta troppo rafchiv 
14 i 4» ,$011 u? p£.di attfcnajooe^jfchiva il caia 
eli dover granire di nuovo . Quella prima Ta* 
vola wthìMy eh' è pcftfl* aJi» &* p^rfe^ioof , 
vi fomminiflceri delle Pr*vp* le ^yaji ferviran* 
no a dirigere I* Tavola gi*l|*^ ed ecco.il co- 
aie • • 

Efamiiute /* Panneggiatala , o altre partii 
che debbono xe&^re in turchino paro ; copriti 
qpefte pa/ti -Toppa la. voftra Prova turchina con 
del gtflb bianep, e rtfebiate ia feconda Tavol* 
in modo» che non rapprefenti in giallo, le non 
quello , che la Creta lafcia vedere in turchino « 

Ma quello, che rappreso tf la Tavola turchi* 
na non dà tutto quello , che ricerca la Tavola 
gialla { perciò aggiugoerete a tempera fopra di 
quella Proya turchina tutto il giallo dell' origi*. 
naie) giallo puro, giallo paglia» oaltro pia omeit 
carico . Se fa Tavola turchina non imprime nuU 
la falla carta, in uà luogo > dov' è collocato , per 
eferapp» il naftrn giallo di ha manto , dipigqe- 
retè quetfto. naftro a tempera giallo fopra la va» 
ftra Prova turchina; affinchè lavorando la fecon- 
da Tavqla falla Prova della prima * le fatiate 
portare in giallo tutto quello , die faefta Prova 
inoltrerà di giallo, e di Iturchin?* 

Si lavora lotte foedetìffi* p£e<^u*ionl : la t*jr~ 
rfa in roffb fopra Ja feconda J&giailti energia* 
dicare degil*fi*tti di Cia-fdutia Tavolarle n? ti- 
rano alcua^f Prove in particolare* eoe Anna ,de r 
ébittifeurf, «ia, tutti imperfetti! perchè manca* 
no loro aleuntt partii le quali no* ppifarto ritro^ 

D % tarli 
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feri! pCl totale * fe Oòrt unendo nella ft*tnp a i 
tre colóri fopra il mede/imo foglio di ditta . si 
giudicherai quando faranno ihfiéme Unite j delle 
tinte* ùìttte tinte) e di tuttfe infieme le parti 
tròfcpp chiare, e troppo Caricate dittatori} fi fai 
ti pallate} tome abbiamo di già detto * il cuna* 
tojo (bptó le une $ e il grattatóio fòpfe le aU 

riix 
:dii 

Non fi dovrebbe difcòftarG da quéfta manièra di 
operare ì niUladiraéttò T intreiitojre ne hairifegria- 
tà Un'altra più fpeditiva, e più pronta j di dui 
è* è fervitò a Londra * é a Parigi i ina egli fa** 
fc ne fervivi che fuo malgrado § perchè è rteniJ 
trionfante pel fiftema destre còlofi primitivi 4 

Manièra più pf**t* il fyerth ; 

Quattro taVóIe fonò neeeflatìe per opetare pia 
prontamente s fi carica la prima di tutto il aera 
della Pittura; e per rompere l'uniformità, cné 
terrebbe tròppo della maniera dell'intaglio a fu* 
trio, s'introduce dell' altre Tavole dellagranitm 
Irai cbpofla indurre del chiard fopra di quello 
aerò* Si avrà attenzione di tenere le mezze- ti n- 
te dì quella prima Tavola un poco deboli , fcer- 
Kàkè la Tua Prova riceva il colóre dell'altre l'a- 
vole feitóa macchiarle k\ ' 

Eflendo adunque la Carta Caricata di nero , la 
fecónda Tavola * che s'imprimerà in turchino * 

Ì>óichè quefta non' fi sformava che per ajutare i 
a^ l'ombre, dev* e Aere affai men forte di gra- 
nita** thè Aon era lavorando fopra i primi prin- 
tipjt parimenti -la Tavola gialla , e la Tavola 
lroffa j che fer vivano efft pure à sforzar 1* ora* 

bri* 
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br#s non (iranno quafi più. caricate che di par-» 
ti, che debbono imprimere io giallo, e in rodo» 
e di alcune altre parti ancora, le quali rifchia* 
reranno i o illumineranno per iftemprare i colo* 
ti j o le quali iofieme unite ne produrranno al* 
tri ; coGcchè il turchino e il giallo produrranno 
iofieme il verde; il rodo, e il turchino produr- 
ranno la porpora ec. 

Il rame desinato per la Tavola nera farà gra* 
«ito in tutta la Aia fuperficie ; ma difegnando 
Apra le altre fi potrà rifervaru de* luoghi gran* 
di, i quali remeranno Ji/cj» ed uguali. Coslfcau* 
fando la fatica di granire fi sfuggirà anche quel* 
Ja, che dee iàrfi per raschiare, e lifeiare i Ino* 
ghi » che npn debbono dar nulla nella (lampa* 

Una volta che l'inciforeè giunto a farli un nu»« 
dello , egli è molto bene avanzato . Abbi** per efem» 
pie, un incifore un Ritratto da intagliare. Vi 
fono io effo, fupponghiamo, cento tiotedMFcrta* 
ti z la (lampa in colore di un & Pietro cui £gtt 
avrà coafervata infieme co' rami > che Phanno im- 
preca, deciderà di una parte delle Aie tinte; *d 
ceco come* 

Egli vuol colorire la Ciarpa del Hi tratto; que~ 
fla Ciarpa gli fembra, confrontandola, dell* me* 
defila tinta phe la eia tu/a del fuo & Pietro an» 
eticamente Rampata ; efataina i rami del 5. Pi** 
msqì riconosce, che v'ha tasto di giallo* e tan* 
t» di roflb nella loro granitala; allora per rap? 
prefentare la Ciarpa del Ritratta egli rifer 
va in giallo , * in rogo altrettanta graoituri 
quanta ne hanno i fuoi rami veCGbjptr.UcUfUr 
z* ài S. Pietro* 
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S % incontrano hi alcune Pitture de* luogtó tras- 
parenti da rapprefebtare , i quali ricercano una 
Tavohrftraordina>riia ; de' vetri nèlT Architettura» 
dei veline* Panneggiamenti, deHe nuvole n* 'Cie- 
li ec. la carta, che fa ir chiaro delfe neftre tin- 
te, è fiata coperta di varj colori, e per confe- 
guenza non è più buona per i trasparenti, i qua- 
li debbono effe re bianchi, o biancastri $ e com- 
parire (òpra tutti i colori. Si dovrà adunque per 
far fentire la trafparenza ricórrere ad un quinto » 
o piuttofto ad uno de' quattro rami , eh' hanno di 
già lavorato. 

Io cerco, fupponghiatao, di rapprefentare i ve- 
tri di un Palagio ; la Tàvola rofla non 1 ha dato 
nulla per «Juefto Palagio, e conferva pei* confe- 
renza un luogo affai largo fenza granitura; io 
me ne approfitto per intagliare in eflfa col buli- 
no alcuni tratti, i quali impresi in bianco (opra 
il turchiniccio de' vetri rapprefenteranno latrai 
parenza dell* Originale , e mi rifparmieranno un 
quinto rame; le Prove di qufefta impresone in 
bianco fi tirano -, per correggerle, (opra Carta 
turchina. 

Da quefta fpiegazione fi conchioderà, che coi» 
una economia, molto in vero contraria alia fem* 

I .licita delU'nòftra Arte , fi puro profittare de* 
uoghi Kfciati j e puliti in ciàfeuna Tavola, per 
dare certi tocchi , i quali accrefeeranno la for- 
za, e con tanto maggiore facilità, perchè lame* 
defima Tavola imprimerà fotto un medefimogiro 
di torchio molti colori ad una volta, mettendo 
differenti tinte in parti, le quali fieno tanto di. 
foofie una dall'altra, che fi pofla no (tendere, ed 

^ afeiu- 




afciugare (opra la Tavola fenza confonder le. Lo 
flampatore intelligence padrone di difporre di 
tutte le degradazióni o (cale de' colori, ed illu* 
jrfitìàr le coli* aggiunta del bianco x avrà grande 
attenzione di confaltare if tnotìo dominante per 
confettar l'armonia, ;. 

• » : • Bèli* Sttàf* ,' H tofréfloH* ♦ t y 

La Carta innanzi di elfer meda 1bttb*Ìffot l * 
ehio , ftarà bagnata alméno per vfefitiquattro ore j 
hoti fi riffchia nulla facendola bagnare per pi iÌ 
lungo tempo* 

Si tireranno) ft fi vuole, le quattro é Itemi 

Jue Tàvole tutte una dopo l'altra, ftnzàlafciat 
recare i colori , ed ariti fembfa che per duèttp 
mezzo fi uniranno, e fi attdpplerihnò ro'ègfio'in-. 
fcme: nulladiqleno fé y'h^ un qualche orfacolo, 
il quale fi opponga a quéfte fcrecipitofe irapreflio* 
ni , fi potrà lafciar fe&care Ciafcun colore « e/at 
bagnare di nuovo la Carta per attutante Voice 
quante faranno le differènti ' Tivole che Jcìcè* 
?erà. . 

Non fi può arrivare alla perfezione della Pie* 
tura fenza imprimete ritolte Prove ; quefte Prove* 
Jogorano le Tavole j e quando fi ènei forte del- 
la (lampi* cònviebé fiaccarle. ì iaiói tirerà». f 
no al più *a fei In ottocento Pròve icfnza fenfc 

bile tUéMotit : ' • ' , 

Le fiatate colorite eflgotò delle attenzioni , 
che non ergono l'altre ftampèVper efempio, Io 
flampatore avrà la cura di appoggiar le fue dita 
tinte d' un chioftrò fcptt fTrovefcio della fua 

£ ir £J?£ffi£ e,I B an fE ,i «tejt.flwe*. affinchè q*ie. 
fta Cam «affa fUccéffiitemenkè ficevere » angola 
fdpra angjWv èutte ieTivole hé'fuoi fctfni., *W 

* stampatore iti khm . 
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D*' Cotti. 

Tatti i colori vogliono effere trafparenti per. 
cM appariscano uno /opra dell' altro » e ricerca* 
no per confeguenza una fcclta particolare; pof» 
fono effere macinati coli* olio di noce ; non o* 
ftante il migliore, e quello che fifecca piùpre* 
fio è Y olio di papaveri ; qualunque egli fiafi , vi 
fi aggiugperà Tempre la decima parte di olio di 
litargirio: tocca allo ftampatore rendere i fuoi 
colori più o meno fluidi , fecondo che lo guida 
la fua efperienza » ma dee avere grande atten- 
zione di fargli macinare .affai fini ; altrimenti 
entrano fortemente nella granitura , non riefee* 
no che difficilmente; afferrano» direni così, lacar» 
ta, e la fanno {tracciare. 

JUl BUnc$. 

i 

I colori trasparenti , di cui abbiamo parlato» 
faranno imprefli con bianco di piombo nnilfima* 
mente macinato • 

IUl Nifi . 

■ Il tófo ordinarlo degli Stampatori in fame » , 

è quello, che fi adopera per la prima Tavola » 
quando fi lavora a quattro rami > vi! fi aggio* j 

gne un pò d'indaco» perchè fi uqtfca più hciU \ 

niente al turchino. } 

D*l Tardi*** ^ 

L'indaco fa parimenti i^ noftro turchino di 
fcggioi polverizzatelo» e per purificarlo getta* 
telo in un matraccio ? vergatevi fopra tanfo fpw 

ritt 
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rie* di fino > 'che il matraccio fia divtib in tra 

Sarti.» la prima d'indaco» la feconda di fpirito 
i vino, e la tersa vuota; late bollire al bagno 
di labbia » e verfate dipoi per inclinazione lo 
fpirito di vino carico delT impurità : rimettete 
del nuovo fpirito di vino, e r jcominciairja fte& 
fa operinone fino a tanto che quello, fpirito efea 
del matraccio fopra il fuoco fioche fi lecchi. So 
io voce difvaporare diftillate lo fpirito divino* 
fari ancora buono purificato a quatto mode • 

L'indaco non ferve che per i (aggi: fi adone» 
ia nella ftampa il più WV azzurro di Profilai 
ma bifogna guardare dal fervir&ne per provare 
le Tavole , perchè le macchia così fortemente 
f he fi ha difficoltà a riconofeere dipoi i difetti 
che fi cerca di correggere • 

D$I GUlh. 

Il giallo finto del più fofeo è il giallo » chi 
fi macina per le noftre (lampe: non te ne trova 
tempre preflb a* mercatanti , che difeenda molto 
abballo ; allora fi fa in quello modo • 

Prendete della grana di Avignone , fatela bol- 
lire nell'acqua comune > gettatevi dentro mentre 
ella bolle dell' alume in polvere: partite la tio. 
tura per un panno lino» e feioglietevi dentro dell* 
I etto di feppia polverissato con della creta bian* 

I ca hi pasti uguali ; la dofe non è prescritta ; fi 

f proverà I' operazione perchè dia una qualità di 

grana , che confervi a olio un colore affai for- 
te , e carico , 

Si ricerca pel roflb una lacca, la quale fi ii+ 
(colti dalia porpora , e fi anicini a) JMwt, a 

*ofle 
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fiotTo ctòÌY6 v > (&ràt mfefcolataf con due parti Sicari 
iwibo ideibmJjgHofrè : fi può anche fare una I*. 
ac y fa qtì*te contenga hi fé ttftto il drrrainonè- 
«bflaricr -ti- fi' inèfcoterà , fecotìdo' T occafionc t 
tm poco di* cianabro minerale , è rìòfrar'ti Sciale ♦ 
È 1 bene avvertire, èhepetf farl.ifaj&i il cihiiàV 
Òro folò", ànthè rareif?mHy bsURu 
» Nói poOuhnyt*£r£aYé^ dié-dgnipocp dipr*. 
tità, éh'à*b1atì nfel' <fife£no i qtaflidb fi' fegaarió 
efattaifcentr le opénfeìohì d* nbìdeferitte, fi tu 
feratnao ieàie Pròve, le quali la ranno' buone Co- 
pie dì qu&utfq&è fi (ìa PitturaV né dee tenerti fa 
editto -di ^ifcciofo vantaggiò l il ritrovale ne'liBH 
di Anatòltiia, di Botanica , d' Moria fragrale 
delle ft^mpe ftmta neimero , lequali efprftnendo» 
o ritraendo i contorni-, ràp^MfebtihÒ' indole i 
colori . Si può giudicare dell* utilità di quella 
nuova (coperta, efaminanefo le Tavole Anatomi. 
che rtarnpace, alcuni anni fono a Parigi dal Sig» 
Óantki dei}' Aeeadéntfa di Dioif v fi 'quale alla 
itidYtfe &r ìeBtin '.& fùcceffutò nel diluì privila 
gio dò^'éffèr* ff*t* fuo alfiè** * ATcuni altri 
allievi hanno'inta%liatidiVerfi pezzi, equèftipezi 
ari coti' quelli del Slg. Gtutìtr fato ntffpe rare, che 
H tìuòVa'Arte ftrà in brévé'pòWaila alla ftà#*I 
' ionfe." - ' ' 



INCISORE A fttMÒ, 
e, a m$x,M ttntdi • 

- Quitto gènere tl'iht^Korftr ini tèmpo chiamai 
to in Francia V Art* nera: e predo- di noi è ce* 
nofeiuto fotto |I nome dì mezza-ttnt* . Preten* 
deli, che il primo cV abbia) lavorato d'intaglio 
a fumo fia (lato un Principe Rupt/t*. Alcuni Au- 
tori parlano co» elogiò di uni' teffa ch'egli In- 
ugliò infetti che fi areffe «Tal cóoo&iUta quei 
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" £*"««*« 1 e* «H *ffcth t*ù libidi , *.««• 
ci che W*^ n ±5 è * re y tfce la pftttfr*. 

«ole rfr r»me»bat»to ,e applicato ;alcon« ArteSri 
StepUgono il rame ^'o' ?«*. , «|!! à,tu ? L^ 

U felce .< là Pietra poUrfcé j I* P»etra dolce «i 
.JzSé, Il c.rbooVdi felice, « »■*"«»«■• 
So i dtftWfaài 6 adopererai* per ptthr* I 
Jiini ~ ** ff P«o *er fltìirt»» &!!a loro per- 
£Sm*» «* dopo H faggio 1 fòguenté. Fateco- 

\S£ei k *.tW fttW «2f^W?*Jp Jg & 
fi;« <(i carta bagnata, cortfr n fi hittte «W» Jf«» 
f Sfa ■ii£SB«l ? 6 « «to èTce-di fotto al Tor- 
chia erf\W. coirf er*«mn£f > fc Tatofa * 
«erfetta; fe » «« o>a lete dtf^o, New tartan 
Solita iwfct** i lubiliì » cui 6 d* uopo «•*** 
Brunice.;; . y"/;... . 

ZX//' lnt»ilit . 

tati Véle cosi pttfpirràite * graniranno coòrti 

fta grafciWta én' ««ere incora p.àfina, , • èpot- 
frolle J« **<***«*** l'attinto grado «perfe. 
«ionè' fo di lieftietì lavorare a norma delle fc- 
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tfmcfio termine % è uno ftromento , eh* ha la for- 
mi idi uno fcalpello di Falegname; ina lo fcar- 
pello taglia, ed iL cimato jo fegna, e punteggia, 
jejl movimento che lo fa agire raflbmiglia a quel 
barcollamento, che fi dà alla culla di un fanciul- 
lo. Vedi A e B T*v*l+ ooc. Uno de' lati del cu* 
astofo ha uno fguancio coperto di eletti della 
groflezia di un capello, e ciafeun filetto è nel- 
la fua eftremità appuntato • Lo ftromento fi fa- 
ri: paflarefopra fa pietra fulrovefcio dello fguan- 
cio, e fi avrà graudftjattenzione nell' aguzzarlo, 
di confervar ferapre il raedefimo perimetro: que* 
fto perimetro dev* e/Ter, tirato dal centro di uà 
diametro di fei pollici; fé fofle troppo rotondo 
Incaverebbe il rame » e fé lo folle meno, egli non 
morderebbe abbaftanza. 

I più piccioli cunatoj conferveranno il mede- 
fimo perimetro di fei pollici ; i 4oro. manichi ri- 
cercano men di forza » ed efler poflbno mena 
comporti . Visi S e F • Il cuuatojo, grande è de- 
sinato per granire in pieno rame > e i piccioli 
per fare le correzioni » 

Dividete le voftré Tavole con tratti di lapis 
di nove linee all' incirca; diciamo sii* incirca » 
perchè il rame di grandezza arbitraria non da- 
rà ferapre la diyifiooe giuda di nove linee. Vedi 
TmvcU $P9. all'angolo 4. il cattivo effetto , ebo 
può derivare dalia divifione troppo efatta di no» 
ve linee . 

Collocate il cunatojo perpendicolarmente nel 
mezzodì ciafeuna di vifione : fquafo te .appoggian- 
do fortemente la giuntura della mano» e andan- 
do fempre verfo 1* alto della Tavola ; Scorre- 
te r altro fpazio» che fi trova tra due. linee fe- 
gnatc : trafeorfo quefto fpazio , (corretene un 
altro, e così di mano in mano di fpazio in ifpa^ 
ciò; il rame far£ tutto coperto di piccioli punti. 
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Deferirete allora delle linee col lapi* io né 
fen&4ferélrf<*2r fquaflue li cuoattojo tra le toftré 
nuove linee » e quando lo avrete fitto paflaré 
jàpt# <*tf*ta la fuperficie del raite * allora con* 
bierettf la direttone di quelle linee i infineqtiam 
do avrete fatto' lavorare il ctìnatojo fopra le quat« 
tro direzìon} degnate toéjla Tavola,* avvi una pie* 
tauzioòe d* prèndere * 

St> (bitte te*ti volte cadauni direzione* Io che 
& ottanta paflaggi fopra il totale della fuperfi* 
eie» ma. fi oflertaràt ripafla^do (opta ogni dire* 
tifine > di .nPtì. collocare prettamente il cuna co jo 
dove fi h* ìtìcoqjmtiato i e. per non feguire VU 
ueflò cammino , bifogn* tirare ciafeun colpo di 
lapis tre linee difeoflo dai prjmp tratto, che h* 
già fervito di di rei ione. > è di guida : Voi avete 
adftntyi* i* prima volta fegnato da * fino a i« 
la fecondi volt* fegnarete da % fino a a. la ter* 
ka da ì fino a j * e ciò perchè il -cu nato jo «al* 
etto lotto il pefo della mano formerebbe 9 &* 
tendo fempre i med efimi paflaggi, una infenfibU 
le fcanalatura # la quale nuocerebbe a}!' efatta 
Uguaglianza , j£ht ti ricerca nella Superficie. 

fiifogna provare la tavola per la granitura 
<ome l'ha provata per la pulitura ; e bifogna 
che fia nella (lampa un nero ugualmente nero % 
t vellutato dappertutto v 

Sì può» per certe òpere >> confervare il fondo 
bianco in una (lampa » come Io è quali fempffe 
{ fottó «'fiori , e agii uccelli dipinti in miniatu- 

ra ; perciò lì granirà (blamente lo fpazio , che 
4eve occupare il fiore , il fruttò , b qualche al- 
tro pezzo d % iftoria naturale > che fi vuole inta* 
aliare, e ilrefto del rame fi pulirà col brunitoi** 
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n.> »' <;,' '«>*." r.:l ' ', '.in!" v.j/'ii*-." 
.* 'bèli* m*n$tf* 4 y intagliare fifrtUgtAfitoèrs * • 

Ji ... » i • * t | 3 f Jv.-'l •3J'» 

-*en preparate le Ti^ie,^fegjrtàrete,Xfekfitf- 
re Ce il Aggetto y cofcttTabbiam» {piegato . -Vidi 
INCISORE A p tu* colori. Coliotheftte il voftro 
rame fopra il cofanetto ,^e fé copiate, in toglierete 
guardando Tempre l' originate* dentro aftfrubfrtfpee* 
cWio , per vedere la {tórte ^deftra; a fiottar y e la 
fiaiftra a deftra % Lo ftromento , che fi-adoper» 
per intagliare; opktttòfto per raschiare la granU 
fura 9 fi chiama R*ffato)i. Vidi T4v*l* oi*i dev* 
tfere aguzzato ne? diie Iati piatti : fi fi^ufo afe» 
che del grattatoio il quale non è ift à4t*o diver. 
feda! rafpatòjoy fé non perèìtià ha trefaccie 
uguali. Quello grattatoio- porta • per l'ordinario 



tota bruni tòjo fpprà ilnradefimo giflnbo . Vidi 
Il brunitoio ferve a Hfciare le parti > che il ra*. 
fpatojO) o il grattatoio hanno ranchiate perder 
de* chiari , o de' tórfii : e pertìò^ Id ftròoiant» 
adì' intaglio a fumo opera per tìn* rhbtfro affata 
*o diverto da Quello, per cai agifce Io ftromert- 
to, che ferve per P intaglio' i* rami •;• s imperoc* 
che fé l'incifore ih rartie dee in conseguenza 
deli* effetto confiderai il fuo- bulino come un 
lapis nero, l'incifore al £ónt»rid f a 'fatto devo 
confi aerate il grattatoio -come un Tapis bianco • 
Quello, che importa lavorando fi è di conferva-, 
re la granitura nel fuo vivo fu Ile partì/del ra- 
me defluiate ad impHmere le mezge tinte % e 
ratchiarp' le patti d$l rame- che non debbono* 
toccare la catta y perchè pofla rapprefèntare i 
lumi o i chiari*. Si comincia dalle njaflfe di ta- 
ce» e* dalle parti r che li (lavano generalmente 
in chiaro fopra di un fonder bruno * Si va pia» 
piano negli sbattimenti : in fine fi prepara feg* 
gitrm&nt* il tutto ^er le gran parti . I nneftri 
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dell' Artt raccomandano geaofomeate di ma 
WPP9 affrcVaj-uV * logicare da<* cani tura, per 
dekfcrj© di &r t (ùft pretto :; imperocché cono* 
fjK#q rìp)e«eine -quanta jiria. iavoiat.dà tkoft 
pipi deOftefordamctutto^un legato Jritporejg 
grani, .eccettuato Capra le parti lucide; e féaAi 
c*^c ctc/i jtbhbtoo. troppo Bogorati certi biogM» 
fi può granite, di nuovo cQ'piccioli amato) E 
e F. Non fi può graduare dogli .effentiJel gratta- 
toio per altro orano che t^ran^orfptffo delle prove* 

Vegga/I J'A*tyWo STAMPATORE IN ILA» 
ME, e fappiafi , «ch'è più difficile itampaxea fu> 
mo » che in rame per la ragidhe , che i fauni o 
chiari fi trovalo in incavo •• e quando le parti 
di quelli lumi fono angoliere riAfette, U mano 



dellp ftampatore non può entrarvi per afeiagaft» 
Je > feoca Spogliare le parti vicine ; fi adopera 
per penetrare in effe una bacchettata appuntai) 
e ravvolta in un pannolino bagnato <• La carta 
effer dee bagnala «a molto tèmpo, e dà una pa- 
tta fiqiffima , e .morbida : fi prenda del più h£l 
negro fumo di Germania , e fi prepara alcun pò* 
co flofcio.: Infogna, inoltre?, chele Tavole fienai 
colorite ben a fondo in più ri ore fé, e benafeiu- 
gate coffe "nlanrf , t non icoito aracelo. 

Nell'intaglio a fumo, dicono quelli , che ne 
trattano, non.fi tija un gran /«omero di Buone 
prove , e le Tavole fi logorano pretto ; oltre 4 
quefto aggiungono» tutti J foggefti non fon buo- 
ni per guelfo forte d'intaglio . I {oggetti , che 
ricercano oicorità, come gli etfotti dft notte \ o 
le Pitture ,dov£ c*è molto brfino* come quelle dt 
Mmb*M*i. % A dk B$niot$ ec^.ftdo lo.più facili a 
trattarli % e fanno maggiore effetto ; anche i Ri» 
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meri ridV»ao kne» come fi può vedere 4* bei 
«mi di **»*», e diG» PP**#, i quali fono! pijk 
ébili ludibri , che mfabianfi in quefto genere • I 
SMfi non fono adattiti j ed in generale i fog- 
ietti chiarine ch'hanno molto lume» fono i pia 
«rateiti di? ogni altro * e qnafi non imprimono * 
perchè fi ha dovuto logorar molto la Tavola per 
gingnere^ all'effetto % che ricercano» 
- per alerò il difetto di quefto intaglio fi è che 
Bianca di fermtzfcaj e generalmente la granitura 
gli dà una certa mollezza, che non è cosldileg* 
gieri capace di un tocco dotto, ed ardito: di* 
pigne in un modo pia largo e pia groflb che 1' 
ifatlglid ià raiàe 4 , colorifce di più', ed è lapaco 
di un maggiore effetto per l'unione * e Pofcurf* 
tà, che laicia nelle mafie ; ma difegna con me» 
no di fpirito e vivacità , e non feconda molto i 
tratti pieni di fuoco, che l'intaglio coli' acqua 
forte può ricevere da un abile difegnatofe . In 
Ultimo quelli che fon meglio dulciti nell'i**** 
{/#* * fumo non poflono meritar lode, che per V 
attenzione, e la diligenza» con cui l'hanno tra N 
tato; ma per 1* ordinario quefto lavoro manca di 
fpirito non per colpa degl'incifori, ma per l'in* 
gratitudine di quefto genere d'intaglio, il quale 
non può fecondare la loro intenzione. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

4 

&til % foci feri sfumi* 
TAVOLA IV* 

*«*«..«-*,«.■*..&*-. 

le. A il manico. B il ferro d fg • tagli forma, 
ti (opra *n» de* lati del cunatejo per formare 
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i Profilo della figurai precedente . A il late 
tagliato. B il lato aguzzato. EH linea, la qua* 
Je fi fuppone efiere la fuperficie del rame, (opra. 
U quale fi muove lo frumento da E ìq H. 

3 Alerò picciolo cunatojo , che fi adopera per 
granire de' piccioli luoghi , che fi aveflero trop- 
po logorati . 

4 Rafpatojo per incidere , vale a dire » 
per levar via il grano, o per logorarlo in parte* 
gli angoli de* Iati e d fon quelli > che fi adope- 
rano per quefto lavoro* 

k 5 Profilo' del rafpatojo. Troverai nella Tavo- 
la 4. fig. 6 un grattatoio Z eh' è unito ad un bm- 
nitojo, il quale ferve parimenti per logorare, q 
rafehiare il grano. 

6 Altro piccioli cunatojo per rimettere det 
grano ne' luoghi pia ftretti* 

7 II profilo della figura antecedente . Vedefito 
O il taglio (opra la larghezza di quello frumento. 

Fig. ooo dimenfioni da prenderfi per granire 
le tavole. Prima operazione. Si prenderà un ra- 
me ben brunito e pulito come per intagliare in 
rame . Sì dividerà la larghezza A B e C D in 
parti uguali ; ciafeuna di quefte parti o fpazj 
avrà in circa nove linee di pollice; fi tireranno 
da' punti di divifione le linee EH, FI, GKec. 
Quefte linee debbono eflere deferì t te col lapis 
nero , o di piombo , ovvero con geflb per noi* 
rigare la tavola; effe non fervono che- a guidare 
il cunatojo . Si collocherà il mezzo ^ del cuna- 
tojo nel punto C ; dee tener fi quello finimento 
un poco inclinato , e lo fguancio , o lo fghembo 
ili fopr*. Si fq'iaflerà il cunatojo premendo leg- 
giermente e fi farà muovere da C in Ai fi ri* 
porterà in appreflfo ne' punti E, F, G, D; fé 
gli farà feorrtre parimenti le linee EH, FI, 
GK1O8 fempre fquaflando. Si dividerà: ia ap- 
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preflb il lato D B in altrettante parti uguali a 
quelle del lata C A , le quali formeranno de* 
quadri uguali ; e fi depriveranno parimenti da* 
punti di divifione. V , T S ec, le linee VP; 
TO,S Nec. Si farà muovere come, di fopra il 
cunatojo fopra le linee da un capo all'altro del- 
la Tavola - Indi fi tireranno le diagonali ADi 
BC;e le parallele i quelle diagonali di danti 
tra loro nove linee all' incirca, come abbiam det- 
to. Quelle linee , o diagonali, ferviranno ancora 
à guidare il cunatojo in direzioni diverfe dal- 
le prime. t ,, 
- ,. Bifogna . attualmente dividere ciafcun fyxzid 
C E,' EF C P, P Oec. in tre parti ugua- 
li. I punti di quefta fuddivifione fervi ranno a de- 
feri ve re nuovi quadri un terzo di diftanza-gli 
uni dagli altri , e noi riporteremo adeflo quelle 
divifioni fopra la feconda fig. ooo , la. quale non 
comprenderà che la parte A B S N d i quefta. 

La figura , chie ci ha pbc' anzi fervi to di fegno ino- 
ltra, che fi pofTono tirar delle diagonali da un angolo 
all'altro della Tavola ; ma potrebbefi ancora tirar 
le diagonali dagli angoli oppofti de' quadri , vale a 
dire da H inL,da I in M, da Kin N ,da A in Tee. 
£cbiverebbefi con quello' mezzo' l'inconveniente 
di aver . de* quadii troppa lofagne formati dalle 
diagonali AD,CD come potrebbe' avvenire , 
fé fi avefle un rame tre voltepiù lungo che largo, 
, i Fig. ooo. Quefta figura non comprende che 
là* parte A B S N dell'antecedente: tutte le li- 
nee' punteggiate 1,1,1 fon quelle , eh* hanno 
fervito' nell'operazione antecedente ; e le linee 
finite 2, 2,< x, fon quelle delle quali tratta^ in 
quefta operazione • 

Strini* operszione. Avendo divifociafcunolfpa- 
tìo NM> ML, LA, NE, EF,FG ec. in treT 
parti uguali del primo terzo > vale a dire j da 4 
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di divisone fegnati % > a > » ec fi deftri- 

vfcranno le linee ^^ % ^^ > i^% le * quali forme» 
ranno do* quadri uguali, fi farà muòvere il curii- 
tojo fopra tutte qUefte linee ; indi fi tireranno 
tacce le diagonali da un angolo all'alerò di quo» 
(K «ioti quadri , e il cunatojo le Scorrerà pari* 
mente tutte fecondo le foro direzioni . 

Térkm éftrsiion*. Bi fogna adeflb partire dal fe- 
condo terzo, edeferivere le linee 33, 33» 33ec« 
per formare nuòvi quadri , che fi fono qui fegna- 
ci con linee più forti ; fi farà muovere il cuna- 
tojo" ibpra, èuete quefte lince » come pure fopnt 
iurte le diagonali de* quadri , eh* effe danno . 
Facce quefte tré operazioni arraffi fatto quello, 
éhe chiamafi un gir*) la fuperficie del rame farà 
di già coperta dappertutto di un grano leggiero 
cagionato dall' impronta de* denti del cuna tojo J 
ina perchè il rame fia ben granito , bafogna far 
venti giri., vale a dire ricominciar irenti volte 
quelle 5 che detto abbiamo qui innanzi* Da que- 
lla preparazione dipende la bellezza dell' intaglio: 
perchè il grano fia bello richiedefi che fia lino ; 
uguale dappertutto , e ette, produca Un fendo ne- 
ro vellutato, e morbido; Vedi fy. } ciò. ricerca 
molta diligenaa, ed attenzione. , 

* Si avrà P avverte nea di non troppo preme- 
re i o calcare il cunatojo . » . • » 

* Di non premerlo pia i» tm luogo che 

«eli* altro • , . » . . ' 

i Di noti tenera il cunatojo più inclinato fui- 

k fuperficie del rame in un luogo che nell'altro; 

imperocché quando è troppo inclinato* cammina 

o feorre troppo preflo pel movimento della mano ; 

e quando fi tiene troppo diritto , fi ferma troppo 

a lungo nel roedefiraò luogo, e fcava di più il rame ; 
4 Dee condurli il curiatojo da rfn capo di uni 

line*: all'altre* fenz* fermare ; perchè i luoghi 
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donde fi ricominciaffe formerebbero delle ino- 
guagiianze. , 

5 In ultimo bifogna aver attenzione , che lo 
fquaflamento del cunatojo fia tale, che il fuo ar* 
co d f g * ) fig. *. non fi fpleghi intieramente , 
imperocché gli angoli d #, venendo a toccare il 
rame potrebbero imprimerò in eflb di vantaggio > 
e formare de' punti o delle inuguaglianze nel gra- 
no . Per evitare quefto inconveniente fi fegnerà 
il mezzo del cunatojo con un picciolo tratto di 
geflb in B.Se ne faranno ancora due altri f g in 
uguale diftanza dal punto B. La diftanza / g fa- 
rà uguale alla larghezza A L , L M ce. de' qua-» 
dri defcritti fui rame . I punti / g ferviranno di 
feghi tv regolare lo fquaflamento dello frumen- 
to , in guifa che la medefima porzione di arco ■ 
fia fempre ugualmente fpiegata fui rame. 

S Co$ì nella pratica, quando avraflì , come ab- 
biam detto , collocato il mezzo B del cunatojo 
fopra la linea E H che fi vuole percorrere, s'in- 
clinerà lo (frumento da Iato, in guifa che il fuo 
arco tocchi il rataie col punto g ; fi rovefcierà 
tofto il cunatojo nel fenfo oppofto , fino a tanto 
che 1* arco ifpiegandoft venga a toccare la fuper- 

' ficie del rame pel punto f > e quefto fuccefiìvo 

fquaflamento cagionato dal moto della mano, che 
preme nel!* ifteflo tempo leggiermente, faràcam- 

, minare il cunatojo da un capo all'altro della li- 

nea da £ verfo H , lafciando nel fuo paflaggio 
l'impronta de' fuoi denti gggg* fff* 

9 Efempio d'intaglio a fumo. Eflendo datala 
tavola granita , come abbiam detto, dà o pro- 

* duce nella (lampa un fondo fommamente nero % 

quale fi conferva ancora dietro alla Palla ; s' in- 
, s taglia fopra di quefto fondo, logorando il grana 

col rafpatojo fig. 4 ó col grattatoio x x fig. 50 
6, Tav. !• il bruqitojo ferve eflo pure a fpegne- 
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te il grand , e * pulire i gran chiari « Quefti 
(fremènti nob fervono che a formare gli sbatti- 
menti , le mezze tinte che partano dall'ombra 
alla lucè ; Si rifparmia il fondo per cfprimere 
e rapptefentare le ombre » e i tocchi più forti « 
Duetto efempio ci parve badante» perchè accop- 
pia in fé il principio generale dell'ombra, del- 
lo sbattimento, della mezza tinta» e della luce. 
Pedi teli* trticùle cune fi r*/t*« 

Incifort 4 msnhr* di l*fh^ 

L'intaglio a riiahiera di lapis è l'Arte d'imi- 
tare o di contraffare fui rane i dilegni fatti col 
lapis fulla Carta . L'oggetto di quefta manier» 
d' intagliare fi è far illusone a fegno tale , che 
alla prima veduta il conòfeitore non fappia di- 
ftinguere il difegno originale dalla (lampa iota» 

![liata, che n*è l'imitazione. Ognun vede» che 
'utilità di quefta forte d'intaglio fi è moltipli- 
care gli efeittpj difegnati lafciatici dai celebri 
maeftri, che pofledevano quello» che chiamafi la 
bella maniera di difegnare , relativamente alla 
pratifca del lapis ; vantaggio fuperiore a tutti 

!;Ii altri generi d'intaglio per formar allievi nel- 
a pràtica del difegno. Qual foccOrfo non rice- 
veranno i giovani da quefta nuova feoperta f 
Quanti allievi lontani dalie Città grandi » che 
fono il centro dell'Arti , i quali non ootendo 
procurarti difegni originali de*lu/*#//#, de'Cir-» 
r*cii i de Bouchtrdops , di Vmmlee ec* pattano i 
primi anni de' loro ftudj nel difegnare fepraftam* 
pe irt rame , ed acquiftano a quello modo una 
maniera di difegnare fece* , dmra , # metedic* tan* 
to oppòfta y e contraria al buon gufto del lapi* » 
e all'effetto della natura t Tutti quefti oftacoli 
al loro avanzamento faranno toh! } moltiplica** 
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j| db i mezzi d'iftruirfi fi fono appianate le prime 

9 difficoltà dell'Arte , la quale vii è readuta più 

\ facile e tntn faftidiofa, e molefta. ' ■ * 

Querta forte d' intaglio non fi fa con tratti 
di bulino come l'intaglio tu rame; ma con una 
mefcolanza di punti variati, e fenza ordine , co- 
me più atti ad imitare quella fpezie di granito 
cagionato dal lapis (opra una carta più o me» 
dolce . Ciafcun colpo d\ lapis fu Uà c^rta dèe 
confiderai come un completo d'infiniti punti in- 
fieme uniti ; e quelli punti altro non fono che l'e- 
minenze del grano della carta , fopra le quali 
Il rame fi depone paflandovi fopra. ' v * 
* Effendo flato il rame, che fi adopera > bruni* 
to, e inverniciato, come abbiam detto per l'io* 
taglio in rame ', fi farà contrapprovare il dife- 
gno, che fi vuole imitare, fopra la vernice del-. 
' la Tavoli. Se il difegno originale non può con* 

trapprovarfi fé ne prenderà un calco coli 'amatita 

fopra carta verniciata]), od oliata, e quello calco, 

terrà luogo di difegno per trasmettere tutti i 

/ tratti dell'Originale fopra la vernice* Porto que- 

^ fio , fi formeranno i contorni del fuo oggetto 
* * fig. 14. con punti più o meno impattati gli 
uni con gli altri, fedendo la finezza , o la for* 
Za del colpo di lapis/indicato dall'originale • Si 
adoperano, per formar quefti punti dèlie punte 
1 , % , 3 . Si ftabilifconp in appreflo tutte le maf» 
fé d'ombre, e gli sbattimenti , 'efprimendo dap- 
principio tutti i tratti dominanti , vale a dU 
re, per efempi<*,che fé fi avefle una mafia d'om- 
bra fimile alla fig. n, fi confidererà fotto. due 
differenti afpetti ; 1 fotto quello della fig. 12, 
rappréfentando i tratti dominanti , che fervono 
ad indicare la profpettiva dell'oggetto; % fotto 
quello della fig. 13 la quale non offre che il fon-. 
do granito > che kxvQ nelle raàUe d'ombre che 
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l'hanno a mortificare , e a colorire » e nel medefimo 
tempo a confondere i tracci , che interromperlo* 
no la tranquillità > eh* efige la privazione totale 
della luce. 

" Le mezze cinte fi faranno con tratti forma* 
ti di punti » o con tocchi dolci graniti fecon- 
do quello» che indicherà 1' ©rijinaje; e i tocchi 
più vigor ofi faranno impattaci con punti confali 
gli ani con gli altri. La fig. i4raj>prefenta un ab* 
{tozzo, fatto coìr acqua forte , fecondo l'ordine 
delle operazioni , che abbiamo qui innanzi (la- 
bilità t Quella fòrte d' intaglio può mordere coir 
acqua forte da feorrere o da partire fecondo I* 
(celta dell' Artefice ; ma fi oflerverà di iafeiar 
mordere per minor tempo lp parti > che ft acca- 
ttano a' lumi , e di vantaggio, quelle » eh/* fono 
le più vigorofe. Non è male > che i putiti, che 
formano, i tocchi , e i colpi di lapis più rigo» 
rofi , vengano ad entrare uno nell'altro ; ne ri- 
fulta ancora un roficchiameuto Angolare » e un 
difordine più affettato , e nello ftcflb tempo, 
più vero. 

Non. avendo la fig. 14 tutto l'effetto dell' ori* 
ginale , fi rimetterà del gcaoo ©e* luoghi , che 
ne fono capaci, come ia b* h t b.-fg* *5 lo che 
fi fa colla punta fig. 1 o col bujino, che fi vede 
fig. io. Se il primo lavoro, è ginerajroente trop» 
pò trafparente nelle ma(Cc d' ombjre , fi adoprerà 
/'ammaccatolo per difendere fbpra il tutto un 
granò, il quaje oflforbendo tutti i piccioli bian- 
chi produrrà tuoni più ofeuri. Si darà a' tocchi 
jl loro maggior vigore fervendoli del bulino p?r 
profondar di vantaggio i lavori della preparazio- 
ne . Finalmente fi cercherà d'imitare il grano 
della carta formando certe fpecie di picciole 
fcanalature le quali tagliano i tratti del lapi? 
con direzioni orizzontali , o perpendicolari , le 
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quali faranno indicate dal difegno originale : ti 
cfprimeranno quelle linee fcanalace con punti 
meflì dopò col bulino, ò colla punta .rie* luoghi 
dov'è paflato il lapis, ma meno fenfibili, e me-* J 

N no apparènti ne* luoghi più bruhi; t più ^chiari, j 

In cjuéftó efehiplo quefte line fonò iti direzioni | 

perpendidolarì indicate da e d nella fig. n. ed» 
* f H* *5 laqual è intieramente compiuta. Que- 
• fio intaglio deve . sbavarti innanzi di paflaré 
- alla ftampà , come fi sbavano le tavole intagliate 
in rame. 

Noi non pretendiamo ì che qtìéft* maniera di 
operare fla generalmente fegtlità da tutti coIck 
to , che lavorino in quefto genere : ognuno fe- 
gue quella, che a lui fémbra la più propria * é 
pia fpeditivà. Gli ftrdménti variano elfi pure fe- 
condo il genio dell* Artefice : V* ha aleuhi , i 
quali fi fervono di uh rotoletto per indebolire ol 
mortificare turte ié olafie di ombre , gli sbatti- 
menti* le ipétze tinte, é non preparano colf ac-i 
qua forte fé non i tratti dominanti i ì cetatdr* 
ni, e i tocchi più fòrti: altri fi fervono dì tot* 
fnaccatoj in forma dì punioni , uno de' capi de* 
quali- è gUernitfo di una certa quantità dr piccio- 
li denti aguzzi d*inagu#le groflezsia * picchiano 
full* altro, capo di quefto ammaccatolo con" un 
tiiartellecto ,' é fanno Muovere lo (frumento hi 
tutti i luoghi cui vogliono rinforzare . Tutte quefte 
tarlerà,, e tutti qufeflfr differenti mezzi cotocon 
rono pi un medefimo fine , e fon buoni ity mand 
di un Artefice intelligente purcftè egli sfugga 
eon attenzione un ordine fervide , e ffmettricd 
* net fub lavorò; imperocché U itfigliòr maniera , 

e che fe maggior illusone di ogni altra fi è quel* 
la , che làfcia irien veder l'arte.» è H lavoro, d 
che fembra la più inimitabile < 



INC lì 




SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

/ Veirmcifótf » m*niir* di làfhi 

T A V O LA V. 

Pig. i. Punti la quale ferve * punteggiate * 
contorni i e i cntti nella preparazione coli* ac- 
qua forte . 

% Punta dopali. . 

3 Punta tripla , colta quale poflon& farfi tré 
punte ad una voltai le punte di quefto ftrunienv 
to effer debbono di differente groflfezza ed un 
poco ottufeJ e lo fteflb è delle figure antecèdenti* 
, 4 Pungane da rimettere de'grofli grani ne 
"luoghi già preparati colPacqUa forte i che to* 
gliorfi impattare, t rinforzar divantaggioi que- 
flo finimento fa nell' ifteflb tempo due punta di 
differente groffezza, e di forma irregolare: que* 
fte due punte efler debbono alcun poco ottufé 
affinchè facciano oV punti men afpri : fi adope* 
rano picchiando fulla parte À con un piccio* 
lo martello. i 

5 AmmMteMtojb , Ipfciie di punzorie , la t\ii 
parte &, è guernita di mólti denti irtugUall ot* ' ( 

tufi » t meflì fenza ordine i fi adopera picchia n- ' 

dovi fopra col martello > com'è (lato detto qui 
innanzi : fé ne fa ufo pet rimettere un grano l 

leggiero * fe pfer mortificarci od affordire dlvau- f 
faggio quello, che l'acqua forte ha renduto trop. 
pò trafparente. 

II medefimò ammaticatojo con tiri manico od 
impugnatura : quefto può adoperarli incagliando 
tir acqua forte per ifpargets fopra i tratti do- 
minanti un grano che forma le mafie d'ombre, 
Ìli ibaitimeoci *€tf • 
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7 L'eftremità , o la punta di uno di quelli 
aramaccatoj rappresentato affai più in grande per 
far meglio conoscere la maniera con cui dev'ef- 
fer fatto ;,q<iefto linimento elfer deve di accia- 
)o$ fé gli darà la forma , che fi vede , innanzi 
«di temperarlo, e cojla punta di un bulino fi pic- 
chieri fopra la fuperficie C; ogni colpo di pun- 
ta ài bulino fi <^arà qua' e là lenza ordine , e 
fenza fimmetria; lo che formerà altrettanti pic- 
cioli denti, o prominenze appuntate o inuguali 5 
aìjora fi tempereranno le piccio/e punte sfregan- 
dole leggiermente fopra la pietra da olio : da 
quella ultima operazione rifulterà , che i denti 
più lunghi diverranno ottqfi , gli altri con ferve- 
ranno le loro punte acute , lo che formerà il 
mefcuglio di punti per quella fpezie di .lavoro* 
a cui è deftinato quello linimento, 

% Retoletto ii accia jo temperato, che ferve ad 
ammaccare, o mortificare, fia nel ritoccare 1* in- 
taglio all'acqua forte, fia dopo per d*r l'effetto. 
Si formerà quello rotoletto /e vi fi faranno i 
denti nel modo , che detto abbiamo qui addietro • 
* 9 Lo fteflb rotoletto veduto di fianco ;_ fi vede 
in L un faggio del grano , ch'egli può formare 
facendolo fcorrere per molte ri p refe , e in di- 
verfe direzioni fopra il medefimo luogo ; quello, 
grano farà più forte, o più leggiero fecondo che 
fi premerà più o meno. 

> io Bulino' , con cui poflbno fard due punti ad 
ima volta: fi adopera quello linimento, o il bun 
lino ordinario per fortificare i tocchi con punt* 
ch'entrano gli uni negli altri* 

ii Tratti incrocicchiati, ed indeboliti , omor-t 
fincati con un fondo granito- 
li Tratti incrocicchiati fatti tutti all'acqua, 
forte con differenti punti. 
ij Fondo granito, che può farfi cpn punte di 
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Iverfe groflezze fig. i e » , o co rotoletto , e 

coll'ammaccat.jo.'A. «• Q« c(la "4 4 " 11 * «n*» 1 "* 
fcrebbe più fpeditiva , e più pronta . 
' ,4 Orecchio abbotto coli acqua forte . L w- 
cifore dee fare in gualche il lavoro dell ac- 
Jua forte accodi d, molto a tuono dell Oru 
Tirale • ficchè pulì' altro redi più a fare , che 
lare i «*«•' fia con punti di bulino entranti gli 
uni negli' altri, fu con gli ammaccato) * e che 
non ti fia io ultimo da rimettere altro che 1 ac- 
cordo generale, e la leggerezza. 
" xs Il medefimo orecchio finito . Quelle fpec* 
di fcanalature E F che indicano h trama dell» 
carta fono ftate mefle dopo, fatto l intaglio coli», 
punta E del punzone fa.4. Mediante quefta ma- 
niera d'intagliare potrebboofi imnare ì dilegui 
fatti col lapis rotto , e col lapis neri) iopra car- 
ta bianca ; baila far due Tavole per lo fteffo fug- 
«etto ; cioè una per ciafeun colore . ^ 

' Con tre Tavole potrebbonfi parimenti imitare 
ì difegni fotti col lapis roflb , e col bpis nero 
illuminati di bianco fopr* carta turchina , q 
grigia. / 

l»ii(art di «W# di Mufit*. 

Si adoperano per quefto imtfgli» delle Tavole q 
Piaftre di «agno di una linea di groflezza , ap- 
pallate , lifeiate , e preparate dal **/•!• * fi*- 
L. L'incifore le riceve perciò pronte , ed ap r 
parecchiate per effere intagliate , 

Prende primieramente le fue mifure per de- 
terminare la quantità di t*rt»u, che vuole met- 
tere fulla Tavola ( chiamanfi portate le cinque 
linee fopra le quali fcrivonu le : notedimufica, *; 
indi prende la mifura delle diftanzediquette li? 
f& , e le fegoa coli» punta del campano. 
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Se li hanno ad intagliare parole fotto alla mu* 
fica, è duopo incominciare da quefte : fi deferii 
vono primieramente due picciole linee leggieri^ 
fime per determinare 1' altezza delle Ietterei 
indi fi fegnanó parimenti l^diftanZe delle lette* 
re , e delle parole» relativamente alla quantità 
di note di ifcufica • che debbònfi mettere fopra 
éiafeuna fillaba . L ideifore in rame è quegli chef 
intaglia le parole . ' 

Preparata ai quello modo la Tavola, s' intaglia- 
no le linee delle portate con uno ftromentocbia* 
rrtato coltelle , che fi conduce lutìgò Una regola di 
ferro, o di legno; indj còllo ftru mento chiama-* 
io grattatoio Ci tolgono via le bave da quefte lu 
Dee, le quali fi pulifcono in appretto con un al- 
tro inftru mento di acciajo fdrbitiflfimo , chechia- 
mafi Brjtnito/o. Ciò fatto* fi mette la Tavola fo- 
pra un pezzo di .pietra , ò di rnarmo , per in*» 
primervi ne* luoghi opportuni , e convenienti 
tutte le diverfe figure oelja fflufica che chiamanti 
èhiwbi , nere , erome , tonde , bianche , diefi , b 
moli , b quadri > fofplrì , femi.Jefpiri , $ fegni d> 
indicuxJone , o fé vogliam dire , di rimando , ed 
anche il punto. \ 

Tutte quefte note, o figure *' imprimono coti 
de* punzoni, o conj , in capo de* quali fono ink 
tagliare in rilievo* 

Il puntone, o conio, cori cui d'imprime la te*-* 
f!a della néra, ferve ancora per tutte le tede di 
tremi , e It/crom* tt v la cui figura non è in al-* 
tro diverfa dalla nér* y fé non per chef hanno all' 
eftremttà della loro coda un graffietto fempltee,* 
o doppiò, triplo ec. il puntone della iond* feN 
ve anche per imprimere la biute* , la quale noif 
è diverfa dal la tondd, fé non perchè ha una co» 
da, che manca alla tenda. 

Quando una nota oltrejfrffa le tìn\u& Ifaev 
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intagliate fi ripiglia col compattò uno fpazio in- 
termedio di quelle linee, che fi riporta abbatto, 
o in alto tante volte quanti intervalli ha di fo- 
pra o di Cotto la nota , che fi ha a collocare • 

Quando tutte le tefte delle note, e le altre fi- 
gure fono imprefle , fi appiana la tavola fa- 
pra una fpezie d'incudine, o taflb forbiti Almo % 
per raddrizzarla , e rendere più nette , e più 
uguali tutte le figure , che fi hanno imprefle • 
Le code delle nere , bianche , cromi , hi/crome fi 
intagliano col bulino. Se molte cromi , bifcr$- 
mi fono legate infieme , allora fi adopera uno 
flrumento chiamato punteruolo per intagliare le 
linee che le legano infieme . Le p**f* » e /#/»«- 
pAuft s'intagliano parimenti col punteruolo , cer- 
ti feraicircoli , che chiamanti ltg*tpr* fi fanno col 
bulino . Le *bbr*ccisti che fi adoperano per uni- 
re due otre portste infieme, e talvolta più, s'in- 
tagliano col punteruolo • 

Fatte tutte quelle operazioni , fi pulifce la 
Tavola col brunitoio , e con un pò di acqua per 
cancellare tutti i piccioli tratti o ftrifci* , che 
pofibno eflere fiati fatti da tutte quefte diverfe 
operazioni , e che pregiudicherebbero alla net- 
tezza dell* intaglio fé non fi levafifero via > indi 
fi manda la Tavola allo (lampa tore in rame , il. 
quale àe tira una prova . Se efaminando quefia 
prova fi trovano alcune note , particolarmente 
tefte di nere, bianche, o altre figure, che fieno 
fiate imprefle male a propofito , fi prende uà 
comparto , che chiamati cmptjfo d* buttar fu$ri , 
le cui due punte fono rivolte al di dentro , e fi 
riuniscono infieme. Si mette una punta di que- 
llo compaflb fopra la falfa nota , t coli* altra 
punta fi fa un legno nel rovefeio della tavola » 
indi fi butta fuori quefia nota dal royefcio con 
un punzone. Quella operazione cagiona in quel 
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iuogò del rovefcio della Tavola una cavità si 
grande ; , eh' fe duo pò , farvi (colare in quel (ito 
della faldatura ; lo cbe.fi fa mettendo Una can- 
dela accefa focto alla Tavola nel luogo dell'er- 
rore , che dee correggerfi , e nel rovefcio della 
Tavola fi métte un pezzo di faldatura fopra la 
Cavità: fùbito là faldatura fi fonde; fi leH via la, 
Candela : indi fi appiana la Tavola d' ambi i la- 
ti , e uopo vi s * imprime la nota Quale doveva 
edere, e in ultimo fi appiana di nuovo* Se Fer- 
vore Confitte folamente in una coda di nota, che 
no*n fia (lata profondamente intagliata , bada , 
dopo "averla raschiata, col rafpatojo , ribattere il 
luogo nel rovefcio della Tavola i fopra il t*(fo 
fcol martello; per intagliarvi di poi la figura 
<Juale fidefidera • Si tirano comunemente due 
jirove . E* raro che fé ne tirino fino a ere : Per 
r ordinario alla terza provi fi tira per l'ultima 
Volta , lo che fi chiama tirati ài vero » Vi fono 
aìcuhe mufiche antiche intagliate fui rame , ma 
1' opera è pia Itfng* da farfi , più difficile i 
éorreggerG j e la fpefa delle Tavole è affai 
Maggiore • 

Inciftr* di pi§tr§ fini , g di cri fidili . 

m 

* : . ' , ' ' ' 

L'incifore di pietre fine è quegli ; che ha r 
atte di fare fopra diverfe fpezie di pietre pre« 
ziofe delle immagini o r a pprefen fazioni in inca- 
vo, o in rilievo, 

L'Arte d'intagliare (opra le pietre preziofe è 
dfolichiflima; ,' e fi veggono molte opere , nettò 
quali fi ammira l'intelligenza , e l'abilità degli 
antichi Scultori sì nella, bellezza dei difefcno » 
tome nell'eccellenza del lavoro ,' e che forpàf- 
fano di gran lunga ttitto quello , che i moderni 
fatino potuto far di migliore in quello' genere*' 







E' difficile fiffare l'origine di quella fpezie <T 
intaglio , il quale non fu ignoto agli Egiziani* 
; Qaefta nazione tramandò queft* Arte infierne col* 

I ' V altre Scienze ed Arti , che profetava » agli 
Etrufcbi , ai Fenici , e ad alcuni altri Popoli 
dell'Oriente; i quali li fecero paflare a vicenda 
in Italia ,e fra le colte Nazioni della terra . Tutti 
i fuggetti, che poflbncr efeguirfi col difcgno ,' lo 
furono parimenti coli' intaglio d' incavò . Di pietre 
| fine intagliate fi ha fatto de 9 figlili per mettere 

l'impronto alle proprie volontà, degli anelli per 
| fervir di ornamentò i e de* monumenti per con- 

( ferva re alcuni fatti memorabili : haanofi iuque- 

t fte pietre rappfefentati degli dei { delle figure 

umane , degli animali , de* geroglifici , de'fuggetti 
1 ti tribolici, iftorici» fàvolofi ec. Le pia belle pie- ' 
tre intagliate ci vengono da' Greci « Sia che 
quell'abili Artefici voleffero racchiudere grandi 
compofi^ioni dentro a piccioli fpazj y fia che fi 
riftrigneflero ad una fola figura ,-' o ad una fola 
, téfta j nulla quafi ufciva delle loro mani * che 

non fótte in ógni fua parte perfette : ; la corre* 
rione del difegno* l'eleganza jttllt proporzioni ,* 
la finezza dell' efpreflìpne > ia naturalezza degli 
atteggiamenti , e in fine un carattere, di fubli- 
ihità fi conciliano" V ammirazione degl'intendetf- 
ti « e de* conofcitori . , 

Quantunque però abbiano Intagliato foprà tut- 
te le pietre preeiofe, le figure più perfette , che 
vegganfi* 1 foto fopra gli Onici , e cornaline, pei* 
che quelle pietre fono più adattate che qualun- 
que altra a-qùefto genere di lavoro: imperocché 
' éflendo più falde, e più uguali v s'intagliano più 
nettamente :' oltreacciò s* incontrano nell* pnice 
dWeffi colori difpofti per iftrati gli uhi fopra de* 
gli altri , ficchè mediante qeeftò può farfi nelle 
pietre di rilievo , che il fondo retti di un coHm 
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re, e le figure di un altro, come fi vede in mol- 
te belle opere, che fi lavori do colla ruota, collo 
fmeriglio , colla polvere di diamante , e con gli 
ftronienti , di cui in appreflb parleremo . 

Rifpetto a quelle , che fono intagliate d' inca- 
vo, fono tanto più difficili , perchè in quelle fi 
lavora quafi a tentone , e al bujo , eflendo ne- 
cellario per giudicare di quello, che fifa, farne 
ad ogni momento delle prove con impronti di 
parta , o di cera . Quell'Arte , ch'enfi perduta 
come le altre , non cominciò a riforgere che 
fotto il Pontificato di Papa Martino V., vale a 
dire fui principio del decimoquinto Secolo . Uno 
dei primi che fi diede ad intagliare fopra le pie* 
tre , fu un Fiorentino di nome Giovanni , e fo- 
prannominàto delle Corgni*ol$ , perchè lavorava 
per 1* ordinario fopra quella forta di pietre • 
3Ten nero dopo di lui degli altri , i quali inta- 
gliarono fopra ogni forte di pietre preziofe , co- 
me fece un certo Domenico di foprannome di 
Cam/% Milanefe , il quale intagliò (opra un ru- 
bino balafcio il ritratto di Luigi , detto II Mw+ 
Duca di Milano . Alcuni altri rapprefentarono 
di poi fuggetti maggiori fopra pietre fine , e 
criftalli. 
Per intagliare fopra le pietre fine, e icriftal» 

« li fi adopera del diamante , q dello fmeriglio . 

Il diamante, eh* è la più perfetta, e la più du- 
ra di tutte le pietre preziofe non fi può taglia- 
re , che da fé fteflo , e colla fua propria mate- 
ria. La prima cola, che fi fa , .fi è aflbdare col 
maftìce due diamanti rozzi in cima a. due ba- 
ioni di tal groflezza , che poflano tenerli fermi 
in mano, e sfregargli l'uno contro dell'altro , 
la qual operazione fi chiama sbricMtn , o *»*• 
tlnare, e ferve a dar loro la forma , e la figa* 
ra , che fi defidera • 
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Sfregando, e macinando a quello n*odo leda* 
pietre rozze n' efce atti polvere ,- che fi, lice»* 
dentro ad una caflcttina ; e queft* ppWcrelpa* 
fi adopera per polire» e cagliare i diamanti ». le 
phc fi fa con un mulino > il quale fa girare no* 
ruota di ferro dolce • Si mette fopra di quella 
ruota una tenaglia parimene di ferro, alla qua- 
le ft applica, un piattello. di ottone .* Si falda U 
Riamante net piattello con, fa/datura ^ii^agpoi 
ed affinchè la tenaglia fia pifc feriemen^e. ,appji« 
cau fopra la ruota > fi carica di una gretta- pia* 
fera di piombo . Si bagna la ruota , fopra- alla 
quale è pollo il diamante , con polvere ufo ita dal 
diamante » e (temperata con oli 9 di oliva y Quan- 
do fi vuole, tagliarlo a* faccette, , fr applica alla 
tuota prima una faccia , : e ppt l'altra a milura 
che fi va termi naqdo *, fi per a; capto che fia 
giunto all'ultima fua pcjfezjooe.- 

Quando fi vuole fegare un diamante: ui due' 
o più pe?si > fi prende del& polvere, di diamante 
fcon macinata in ah rrìorta/o di acciaio* e** m* 
pcftello dello fteflb metaUo :: fi (tèmpera con acqua , 
con acetcr , o altra colà , die fi mette fopra il* 
diamante a mifura che fi taglia con un filo di 
ferro > o dì ottone, lottile quanto un capello « 
V* ha ancora de' diamanti , che fi fendono . pel 
yerfo del lóro filo , con Ubtumenti adattati av 
tal uopo * 

QJiaate a' rubini ,. zaffiri , e topazj orientali , fi 
tagliano, tr'Ct configurano fopra una ruota dira-* 
me , «he fi bagna con polvere di diamante {tem- 
perata con olip <ft oliva « L* pulitura di quelle 
pietre fi fa (opra un* altra ruota di rame con 
ttipolì /temperato nell'acqua • SÌ gira con una 
mano un mulino, il quale, fa agire una ruota di. 
rame , mentre fi lavora coli' altra la pietra at- 
taccata col mafiicc fopra un battone > il quale 
TM, Vili. P eh- 
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ferir*- ih tìoo Àfumento di legno > detto ?««- 
mmt* ,- perchè è compófto di mólti pezfei , che 
quadra ntt'infieme» e fi muofatoo col meteo di ri* 
ti,<l# qua li facendo girare il fcaftont forniand 
**gobtme«te le diveifc figure *chfe Vogliono dar* 

fi atta pietra . . . • ; 

Ouantfc à* robmi batafej, fmefaldi } jiacniti * 

itnetiftè y- gradate > *8 atc * c * a ' tr * & ttrt meA 
iure v fi tagliano fiypra una ruota di piombo in* 
iàtopata di polvere di fmerrglto, e (temperata coi* 
a«quay-e*poi frpulifcono fòprà una ruòta di fta- 
«nb- cbl Tripoli .• 




fraata di : legnd co» triboli . _ 

PéFforffiaW /«d intagliare i vafi d'agata , di 
triftallo , di ìap« od alerà forte ii pietre da- 
le 10 , tu h* tm* macchio? , che èniamafi utt totmo, 
6mv Sfratto à «Igeilo de^vafai di ftagtfàjTfe nòli 
ehe miefti 'ftno fitti per attaccarvi i vafi., che 
vegRèó feyotkrèg laddóve gli altt i fofcoper Tordi* 
uario difpoffi pei ricevere * e ritenére 1 dìverfi 
ordigni' line vi fi applicano- * e. che gfnrtfò col 
httzzo di una gfàtf ruota , che fa muovere il tòf* 
nio . Qùfcfti otdfgnì girando formano, o intaglia* 
ilo *ì vafi i che fi tengono^ loro accolto , per ah* 
bellifgli, ed ornargli di rilievo > od' incavo* fe- 
condo che piace alt* Artefice * il quale cangia 
ordigni fecondo che ne abbifogna . 

Egli bagna parimenti i fuoi ordigni , e la fu* 
òpera con ifmeriglio temperato nell'acqua » o 
eòo polvere di diamante (temperata con olio fe- 
condò il merito dell'opera , e la qualità dell* 
materia ; imperocché v'ha delle pietre 9 te quali 
tfon meritano , che fi coufumi la polvere di dia- 
mante per tagliarle * e che fi lavorano anzi pia 
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'ostefaenCf collo' impiglio % come 1 fpno la pie* 
fra tef piccia ,; il girafoTe 4 Uituirchefe , e fflolttS 
aj*re , $%e fèmbrano etfere ai natura grafìa , è 
Ma. |*nft>, dura. . # 

: Quando tuite quatte pUfcjjend pietre, fono pò* 
lite v e u vuole intagliarle uà di rilievo , ò 4*in* 
ctYOi fé sf hanno a. tare pi et iole opere* comeme* 
dagli*'* ^.figilli'i fi *dopera> una macchina , chia* 
mata t^mhttoi la ^ta altro nort è che unapic- 
fciola ritota di ferro * le due eftreniità delli eli! 
affi girano > t fono ricevete deiltro a due pezzf 
di ftrfo pefli ritti in. piede cóme ,gli occhietti de 1 
tornito*!-* » Ì cavaliétti, d# fcftfavajuoli , i quafi 
£ aprono», è fi chiudono come, fi yuole f éjATendd 
a cai; line foflì ,per mezzo ,é jriunehdqG in aitò 
con ito*, travet & ( *, c^ #1}. .tiene * o fatti in afa 
tra «frodai; In capota?* Udo, degli aift della, ruòta 
k m^tu>uo eliordigaii^he fi, adopera no, i quali 
fi tengono fermi con Una vite, che gli ferirle SI 
fa girar quella ruota coi piede § mentre cotì uni}, 
mano fi prefenta , e fi conduce 1* opera condri 
J' ordigno^ eh \è di ferito dólce * quando non fia 
uno de* più grandi, che u fa alle volte di ratìe* 
Tutti gli ftrtf dienti ^i od ordigni , per quanto 
granii > piccioli tfflì u, fieno > tono di ftrro,' 
di rataCvCome abbia rti ora detto . Gli uni ban-; 
lio Ja forma di un picciolo zitello» e fi chiama- 
la ftght'ì Jgli ajtri che chjamanfi pMt*Js t hannj 
una .pic'<iio6 tefta rotonda, come un bpttorie2 
QjieJli i che cbiamanfi di urtar* * fon fatti a 

{;uàfa di anello , e come, a fgorbia » e fervono a 
era t Via i pezzi;, ve V ha di piatti , e d'altre 
varie fort* y che l'Artefice fa fabbricare di di* 
vèrfe grandezze v fecondo la qualità dell* opere V 
Si applica Io frumento contra la pietra > che fl 
lavora , fia per, abbozzarla j ila per finirla ? ma 
*on in ibod<i> # cl* aajfciiìa direttamente \0pp9* 

È è fia c 
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fta alla punta dello finimento » ma da lato e di 
tf averlo in guìfa che la fega, o il patitale la l*t 
ioti girando , e conte tagliandola. Sia che fi fac« 
ciano figure > lettere, ciffre* o altro ,« fi' adope- 
rano Tempre allo fttflb taodò > bagnandoli ton 
polvere di diamante , e con olio di' olita t e 
talvolta quando fi vuole traforare qualche cofa , 
fi mettono fui torno delle picrfole punte di fer- 
ro > in cima alle qhali v* hi un diamante inca- 
nnato.. - 

popò che le pietre fonò intagliate o di rilie- 
vo, o d'incavo, Ttpultfcono fopra ruote <difpax- 
kole fatte di fetole di porco , e cort- tripoli* , a 
cagione della delicatézza del lavoro; e quando 
fi ha a lavorare in uri. campo grande , fi fanno 
a bella pofta degli ftrumerìti di rame ^o. di (la- 
gno atti a pulire il fohtfo \ o le parti piani col 
(ripoli , i quali fi appHcano fopra il torcetto 

} iella ftefla maniera che fi mettono quegli '\ che 
bevono ad intagliare '. 
* i 

INCISORE DI METALLI* 

.. Gl'incifori di metalli fon quelli, che intaglia* 
fio , e fanno ognifórtadi figlili, i martelli da fo- 
gnar i cuoj nelle fiere , o i legni ne' bofehi , i 
punzoni per iftampare i piombi delle mercatan- 
tìt , e i drappi , i punzoni per gli Orefici , t 
punzoni per i Legatóri di Libri , per gFiadora» 
tòri fui cuojo , e per i pentola) di ftagoo » - in fi. 
ne tutte l'altre opere d'intaglio $1 di rilievo , 
come d'incavo, fopra Toro, e l'argento , il ra- 
me, l'ottone , lo ftagno, il ferro, o 1* accia jo. 
Per dare un'idea dell'intaglio fopra i metalli 
crediamo di non poter fare cofa migliore quan* 
efpotre ié diverfe operazioni degl' iocifori in 
tcciajo che lavorano nellt Zecche» Elfi fon quel» 

li» 



t N C ti 

li , che intagliano i punzoni , le natrici > e L 
dadi per imprimere » e fabbricare ogoi forca di 
monete , di medaglie» e di marche. 

L'intaglio delle monete , e quello delle medi* 
glie» e delle marche fi fanno* nell* ifteffa manie*, 
ra , e fi adoperano gì* ifteffi finimenti ; la difFe*. 
renza in altro non confitte che nel più o menò 
di rilievo , che fi dà loro - 

L'opera degI*incifori in accia jo incomincia per . 
1* ordinario da' pifnzooi » che fono in rilievo ,. e 
fervono a fare gl'incavi delle matrici , o de* da*, 
di. Talvolta però fi lavora prima in incavo; ma." 
allora (blamente , che fi vuole intagliare poco 
profondo. 

La prima co(a » che fa l 9 incifore, fi è difegnar f 
le fue figure , e poi modellarle , ed abbozzarle^ 
in cera bianca fecondo la grandezza , e profon-' 
diti , che vuol dare ali* opera fua. Sopradiqqe-. 
ila cera intaglia il punzone, il qual è un pezzo 
di fèrro ben acciaiato, fopra del quale , innanzi' 
di averlo temperato , fi cefella in rilievo la fi* 
gura , che fi vuole intagliare , ed imprimere in 
incavo, (opra la matrice, o dado. 

Gii finimenti , che fi adoperano per qutfto in* 
taglio in rilievo fono cekletti , punteruoli , li* 
me, unghielle, ec. 

Avvi parimenti molte forte, di bulini »e molti' / 
altri piccioli finimenti fenza nome , tra i quali 
ve n* ba di taglienti ,, di fatti in forma di feu-^ 
re, di diritti) di curvi, in fine fabbricati in va*' 
rie guife, fecondo il genio, e il biibgno del l'in* 
cifore , che gì* inventa , e gli mette in opterà . 
Tutti qucfti firumenti fi temperano , e dopo che 
fonò flati temperati , fi fc$pro»o , vale a dire , fi 
nettano ficcandogli per molte riprefe . dentro ad 
un pezzo di pietra pomice . Finito il punzone fé, 
gli dà una tempera forte o affai alta per indù» 
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rìfloy affinchè polla reggere a* colpi del martel- 
lò, che fi adopera per lare l'impronta in inaivo 
foora la matrice. Vedi Mentisi* * 

"Per raddolcire il pezzo di acciaio , di cui è 
fitta la matrice, o il dado, fi ricuoce, tote adU 
xé y fi fa arrogare al fuoco; e quando è ftato im- 
predo a caldo, o a freddo, filfinifce di perfezio- 
nare nelP incavo con alcuni degli' ftr infieriti , di 
cui abbiamo qui addietro parlatoci tratti i qua- 
li a cagione della loro delicatezza , o del rilie- 
vo troppo, grande del puntone non fiatino potuto 
iifiprimerfi fopra la matrice. 

•Compiuta perfettamente la figura, fi fihifce d* 
intagliare il refto della medaglia, come- fono gli 
oroamenti dell* orlatura , i . cerchiétti , : le lèt- 
tere, èc. 

Siccome fi adoperano i punzoni per intagliare 
d*inèavo de* dadi ; così incerti cafi fi adoperano 
db'didi per intagliar de' punzoni in rilietò. 

*$16ji botendo gl'incìfori veder l'opera in in- 
cavo colf a medéfima facilità, con cui veggono 
quella in rilievo hanno inventate diverfe manie- 
re .per averne ¥ imprónta a mifura che il loro 
dado li avanza . Impiegano tal volta una' compo- 
Gììoto di cera ordinaria , èi trementina , e di 
un poco di negro-fumo • Gónfervandofi fempre 
quella compofizione alquanto tenera , e molle , 
prende, di leggieri l'impronta del luogo dell* in- 
cavo contro al quale fi cale» , e fi preme t ma 
hanno due o tre altri mòdi di tirar là figura 



tutta intiera • * 



11 primo fi % quello, che chiamano pìanio *//* 
$»*no: Quefto h piombo fufo , cui Verfano fopra 
uji peazo di carta , fopra del quale rovesciando 
il dado , e premendolo colla mano , ti piomba 
riSezzo liquido ne prende » e gè conferra facil- 
Athte U % ilieto* : 
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La feconda maniera di prendete htf iitipfGtiti 
fi è col solfe lentamente litjiiefatto , p a fyòto 
dolce: fi adopera dopo averlo- verfato fopra della 
carta, corte A piombò *lf a matto innanzi chefir 
raffreddato . In fine la tersa maniera / ma- qhe 
non ferve (e non per éira.re impronte poetf ' pro- 
fonde^ come ùm quelle delle monete » e delle 
marche , Confitte nel méttere fopra l'incavo ui» 
perzo di carta leggiera; e copertolo cbn uiul*- 
mina di piombo, fi danno fopr* il piombo alcuni 
colpi di martello, imo a, che la: carta abbia pre- 
fa l'impronta del dado. 

Finito intieramente il dado , fi .tempera ; indi 
fi difcoprt , e fi sfrega ctflla pietra pomice j. in* 
appreflfb fi netta con fcórt>ette di pelo; iti ulti- 
mo fi adopera la pietra? tu òlio , e dello (meri- ' 
glid j che fi fa entrare iir tutte le cavità dèli* in» 
cavo con una baccherina appuntata, ma di può* 
ca èttufa. 

Il dado in quello fiato può effere portato al 
Torchio per imprimere medaglie , Monete , o 
marche : ut* qttefto la VWo non appartiene aIR N 
ìncìfwg ; e parleremo di elfo all' Articola M*- 
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L'Incttdfnajo è P Artefice , <!he fabbrica le iji- 
cudini . Le incudini fono rtufle di ferro aóciaja- 
te, più o meno grotte, fòpra alle quali fiiattó- 
no , e fi lavorano dWerfi metalli per far prender 
loro te forme , che fi defidéra . Sona* q\>po fe 
aocote, ano de più grbifi pezzi , che fi fogliano 
lavorare alla fucina, poiché ve n'ha che pefanV 
fino quattro 4 cinque, fci cento mila. f ed, anche 
più libre. Le incudini più forti foglionplajib^car- 
* nelle gran fucine) b talvolta ancora vi fi gee~ 
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uno de'groJIi tifi. Efleftdo quelle incudini fab- 
t* bricate nelle fucine di puro ferro di getto , fo» 

' no. le più. cattive.. - 

i Trovanti comunemente preflb a* Mercatanti due 

Tpezie <Lincudini; cioè quelle che fono di ferro 
» battuto e queHe che fon fatte con ferro di ger- 

ito. .J^ormanC con quello ferro roBeo , e non la» 
| vprato de'/VW> • m+x&etti , come gli chiamano 

j \ noftri Fabri , ridotti in forma di con) , che fi 

f addattano in cima ad un manico ^ e fi laldanogli 

uni con gli altri per dar la forma a quelle in- 
Cùdini • Noi non ci Renderemo fopra di quello 
. punto , perchè tal forta d'incudini fono affai meo 
buoni di, quelle , di .cui .adeflb parleremo» 

Pef fare le buone incudini, fi forma, e fi tire 
Coti groffi martelli uri parallepipedo di ferro ben 
depurato, e fi falda ad eflb un minilo ; chiamali 
manici una (Unga , che fi falda ad un pe?zo di 
ferro per maneggiarlo più comodamente nella 
fucina , e full' incudine ; quello è un pezzo pò» 
/liccio , che fi recide,, é fi toglie via , dopo che 
il pezzo di ferro è (iato lavorato, e faldato nel 
luogo dove dey'eflerlo* 
Per fare un incudine ordinaria, fi formata) 

3uattro parallepipedi limili. Indi fi fanno rifcaU 
are a fegno che diventino « ben. roventi le due 
faccie, che debbono toccarli : quando i due pa- 
rallepipedi fono ben roventati $ fi mettono uno 
fopra dell'altro , e fi faldanò col.groflo martel- 
lò*,' iridi 1 fi tàglia il manico ; in apprefib.fi mar- 
tella la faccia, ed allora la fhetà del corpo dell* 
incudine è fatta. Si forma un altro pezzo limi- 
le ; e roventando le faccie in due diverte fuci- 
ne, fi 'applicano runa fopra l'altra) fi fàldano, 
e con quello mezzo fi ha un.groflb parallepipedo, 
che forma il corpo dell' incudine. 
AvVi in alcuni Paefi , come ** Francia > de* 

Fab- 
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Fabbri , che vanno Scorrendo i Villaggi per rac- 
conciar* , e rifare le incodini rotte , ed £ col* 
veramente (ingoiare , che coftoro > i quali non s 

portano feco , che de* mantici , . giungono a ri- 
mettere tutti i pezzi ebe mancano ad una grof- 
ià incudine:. fanno ancora dell'altre opere confi» 
dciabili fenxa Tajuto di alcuna macchina . Tun 
to il lavoro, di cui ora parleremo , è il medefi* 
mo che quello ,, che fi fa con maggior facilità 
nelle fucine grandi , dove v'ha delle macchina 
laidamente: ftabi li te , e de'grandiffimi mantici , 
lo che agevola di poolto il lavoro. 

Il Maftrp-Fabbro arriva per lordinariocon due 
compagni , e cpo i fuoi due mantici : ficcome egli 
lavora quafi tempre per Maniscalchi., e per chia* 
vajuoli , eoa trova ad impreftito un mantice doppio 
per la fua picciola fu ce ina , ed. un'incudine per 
formare ms***ttì. Chiamafi m+x**tui un pezzo di 
ferro, che fi lavora a parte per dargli la forma» 

Ìhe deve avere • Si fchUcci» o come volgarmente % 

icono, fi /*£/««*, vale a dire fi diftende una 
delie fue parti * perchè fi ialiti .più efattamente * 

nel luogo, dove debbono collocarli. I msmttìdi 
getto fon fatti, di ferro ancor rozzo; e quelli di 
ferro battuto fon fatti di ferra affinato. Egli ri. 
trova ancora dappertutto degli opera) $ che fanno ' 

maneggiare il martello : imperocché <fi batte , o 
fi lavora quafi fempre a quattro martelli per pro- 
fittare più eh è poflìbile del roventamelo del ferro > 
e rifparmiare (1 barbone . Coftoro coftruifconp 
affai rozzamente una picciola fucina', che rado» r 

miglia in tutto alle fucine ordinarie* ' 

a La loro fucina grande merita maggior atreo- * 

xione . Goftruifcono un muro , che forma il Ca. 
pezzate della fucina, e cfa'è traversato da' condo» 
ti f e dalle canne de* mantici .. Dinapzi a queflo 
wuroiaiMiP C90 pietre* 4 talyok^^cm pezzi di 
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legno il focolare iella fucina , cui riempiono di 
teneri o piuttofto eli lordura di fucina ««Nel di- 
nanzi ad una? certa* diftanza dal fuoco r* è ira 
groiTo ceppo di legno grofib in piedi • Quello non 
«lev'effere pia aito che il focolare della fucina. 
Le incudini fi fabbricano fopra di' quello ceppai 
imperocché ficcome non fi roventa mai il corpo 
itile incudini* fe non fopra it lato dove fi, fal- 
lino i mazzetti, così la faccia óppoftà noni mai 
tanto infuocata, che abbruciar poua il pezzo di 
legno , (opra dei quale fi ha 1' attenzione di get- 
tar dell'acqua, t delle ceneri quando fa d'uopo- 
- I Fabbri ambulanti non hanno riè corrènte d'ac- 
qua, ni alcuna macchina ambulante £er Gir agire 
i- loro mantici; nonoftanteabbifbgnanocfi un vento 

goliardo per riscaldare quanto conviene mafie di 
rro tanto graffe . A tal effetto collocano die- 
tro al «aro è Aie gran mantici , tV hanno fòco 
reato. Quefti mantici hanno da lei in otto pie- 
di di lunghezza ,' e due piedi/é d*. fei in ot~ 
co pollici fol tanto di larghezza. Non poflono ef* 
fett pia largai l, perchè ficcome fi fanno agire co* 

Stiedi, premendo alternativamente le due tavole 
ìiperiori, così è d'uopo, che i piedi poflanocol- 
locarfi predo appoco nel mezzo della larghezza 
4i quelle tavole per comprimerle regolarmente. 
'■ I quattro Opera) fono in piedi nnodinanziajr 
-altro ; habtio uìio de* (oro pietli fulla tavola fupe- 
rk>re del mantice, e r altro piede -fopra il man- 
tice, eh* è af l'altro parallelo. Si concepisce di 
'leggieri , ohe levando il deliro piede per porta- 
re tutto il pftfo del corpo fui piede Ànidro , e 
in appretto il pjede finiftro per portare tutto il 
pefo del corpo fai piede deliro , fi premono al- 
ternativamente i due, mantici. Mav'è brfbgno 
di una potenza , che fàccia rialzare i mantici 
Stazio fono farrichi t gravati «W pefode'quzt. 

tro 
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aro. uòmini \- due pertiche pieghevoli fauno q»«£ ! 
Q&ziryWOi meznòdi una corda, oche, lega la e** 
ma di eUfeftirc persica * onTeftremità de* manti- 
ci . Quèfte pitiche'' (Eanno la funzione di dot gra* 
. molle, e rialzano i lancici quando fono fearica* 
elei pefo degli uomini ». Quando il ferro è ben 
caldo ,>e povóiitato i foffitcorr feendono da' man» 
eici per dar dafeuno di piglio ad un martello; e 
quando il' J»**t*t*'ò pofto a fuo luogo , rifalg*» 
00 prontamente fopra i mantici , affine di non fa- 
lciar raffreddare il ferro, e rjTparmiare4lcarfco~ ' 
àe. Non bifogna che il foffio de' mantici dia fo- 
ra il ferro* quaisdo fi; vuole roventarlo 1 perqjfo. 

o il F*?conier* , V òpfcrajo<tihe dirige la ftan- 
ga di ferro, che chiamai! volgarmente il F*lc*mt 3 
e che tende a maneggiare V incudine per tener*!» 
nella opportuna umazione, tiene continuamente 
r incudine un poco follevata al di fopra del Sof- 
fio de' mantici» mentre 1' *#/*&****# fa paflaredel 
carbone per difotto-. 4 - 1 • « 

Si tratti aderte d% unire al corpo dell'incudi- 
ne tutti i mm***/*;, che fono • nectflarj per farne 
un* incudine perfetta • ~* 

La ertala operazione confitte nel fare diverti 

buchi in uno de* lati, e fòtto al corpo del Ti oca- 

dine. Col messo di quefti Jbochi, ne* quali fi ha 

fatta paffare una (langa di ferro!, che corrifpon- 

de ad una' !e*ad« legno, o ad un w«jt#r» Wi»- 

te , che jzhiamafi f#U*n$ , come abbiam dettò » T 

operaio maneggia una grofTa mafia di ferro eoli 

fomma facilità. Quefto Operaio -fta aflMb fopra- la 

ftanga intanto che il ferro fi rifcalda , e tiene 1*1 

incudine nella fonazione» che giudica la piùop* # 

fortuna»* ' 

Si trafpcfrtja in appretto alfa gran fucina il 

corpo dell'incudine iafieme cello due, ftanghe: fi 

mee- 
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motte fopra i carboni li fàccia; , cui è rd'uop* 
roventare; e quando è baftevotmente torèiuata » 
fi mette una* delle faccie fopra- un. ceppo dell* 

fan fucina > e «poi punteruolo » fopra del quale 
picchia con una nutra , fi fa- un buco ,c&e de* 
ve atere tre pollici di profondità} ed eflere re* 
Solarmente traforato, affinchè la franga dei /*/«•> 
son» pofla entrarvi giuihraente , e di poi fi ta* 
gliano i manichi > di cui più non Ct abbifogna* y 
Si fortifica la parte anteriore dell'incudine eoa 
Una fpecie di pilaftro , che chiamali lo fim+i*,. 
Si martella la faccia» che dee collocarti fopra il 
corpo dell'incudine, e dopo aver, rifeaidata nella. 
gran fucina una faccia dei corpo dell' incudine* 

* nello fteffb tempo nella piccioli fucina uno de* 
mMZfttj fi falda fopra il corpo dell' incudine. BU 
fogna che il msx,*$n$ (ia ugualmente riscaldato dap* 
per tutto , e aver 1* attenzione di ben dirigere 
Il fuoco della fucina grande per non bruciare il 
ferro negli angoli del corpo dell' ideudine* . 

Formati , ejaldati che fi hanno al corpo dell* 
incudine il piede, lo ftomaco, e la fsccitt*» è d* 
uopo adattare alle due estremità dell' incudine 
due pezzi, i quali rifaltino, o fporgano in fuo- 
ri> lo che fi fa, iridando un'altro mw*ttt*. Si fa 
riscaldare nella grotta fucina il corpo, déir incu* 
dine, folamente nel luogo, dove fideyè adatta-* 
je il mm%xAU9 ; fi h parimenti rifeaidare nella, 
pi ce io/a fucina quella parte dei msz*etté x che deve 
ialdarfi al corpo dell'incudine; vi fiaggiugne in 
appretto up mmxMtp comporto di due o tre pez~ 
*i di ferro faldati infieme ; quello forma abbaf- 
fo una fpecie di modiglione, o di me n fola , eh* 
chiamali il tsllcne. Quando è ben. laida to-* fi dà 
col conio , e col martello la ferma conveniente' 

* quefto Ulhnt ; quatto tfler deve beo fedo , * 

far* 
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fermo > perchè quando fi lavora e fi batte fopra 
l' incudine > quefta parte è fpefle volte efpofta g 
ricevere gagliardi colpi di martello. 

Ecco l'incudine fabbricata; per compierla noe 
retta che a formare la tavola > vaie a dire , co» 
prire la Superficie con una lamina di accia jo, che 
efler dee temperato : intontì» alla qual cola la 
pratica degli Artefici varia di. molto . 
-. Primieramente ..bifogna coprire con una lamina 
di ferro battuto le incudini vecchie. » a cui fi 
vuol foprapporre di nuovo l'acciajo> perchè l'accia)* 
fi falda meglio col ferro che Coll'accia )o + Quindi al- 
cuni cominciano Scoprire di; few* le vecchie in* 
cudini , ed altri difpongono fopra una tavola di ferro 
delle ftanghc. di acciajo ; ed unendo , e fàeendf 
ìnfieme il tutto > hanno una tavola di ferro coperta 
di una. lamina di accia jo » cui adattano fopra V 
incudine. Devefi in appreflò temperare le incu- 
dini ; a tal effetto fi (cava nella terra una pie». 

ciola fofia» la quale in uno d$*f*reelli ha un pie* f 

dodi profonditi verticale» e che per una delle " 

foe eftr erti ita ardiva alla fuperficie del fuolo . Si 
mette di. traveffo (opra la parte fcavata di quo* 
fia foffa alcune fiangne di ferro, le quali debbo- 
no aver^rca badante per foftenerp^l' incudine » 
Siccome fa di meftieri f che la frpfeirficie acciajata 
dell'incudine fia duriflima, edC uguale e piana » 
così bifogna procurare che non fi levino delle 
squame ^ fopra il metallo • A tal fino fi fa una 
gabbia di la/tra, di ferro , la quale efler dee in 
ampies&a unr poco più grande che non è la ta* 
vola. .dell' incudine. Si colloca la gabbia fopra le 
ftanghc > che formano la inferiata del fornello : 
fi fchjaccia dell'aglio fopra la tavola dell* incudi- 
ne, e fi inette nella gabbia alla groflezzt d' rt^ 
circa Awè pollici una compofizij|ne di fuliggine 

11 ^r-Lr-^— j£ corro* ect. indi in dittarne» 4T 
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•Mfiteoiiei potticrdal cwrpodeH'idcadine f t . C oA 
truifoflO tre muri de kioli di pietre * o rnattoai. ' 
Si diipongono in appretta fopte .16 gaothe ^(. 
MHi <fafcecti ili pigli» tra quelli rmliicciùolii * t l' 
incudine; «tf. riempie cattò ih fornèllo alleare 
É&idi legna «ìli mette della paglia fepoa Atto al* 
là inferriata i carboni fi accendono 9 e cadono 
fopra r inferriata , dove fi raccoglie jftdftabrace^ 
C dopo quefto fi Catte T incudine dai fa* fornello 
per gettarla dentro ad Un tirtó pieno di acqua 
fjefea* ---■:.. 
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L^ Indaco ^ altfimertCi dettò JNÉK* è «** fd* 
i M fianca dt colore turchino cfìe ferve a* Tinto* 
ii , e a* Pittori a- tempera * prWenjetttd da una 

franta chiamata Mig* «fa Fratòcsfi "J ànHlè dagli 
pagnuoh, ed i^4c<» da^l* Itaiiafnii 
, Quefta pfent* èvcomtitiiffima * ali* Ifòk Aatila 
fe > a «.. Damine * iti quafi tutti ^i>aef| cai* 
dell* Afiiericayé m tutti i Ivtòihfr dell* Indie O* 
tienWii donde fernbra aver tratto il nome ^ chd 
portai ' * •; •'• ^n ; • 

• La femenzi deirtndacò dopo efre^^aca fermi 
ffata in un bùòù térfèrio > ben put$k*i da ogni 
èrba ftraniera * produce una ipettó 'd^arbttfto \i 
alito aU'incìrca due pié?&, è* talvolta pia, divifo 
ili molti ffeli 9 .e..rìtei-ciricttr ( drpi«t'id!e^f^giA 
#rali, di tm verde ofeuref di' foprajd Attivar» 
de affai pia pallido di foto * A*florH #e fond 
dt un colore rodi ce io , e piccioli ffl «Ti 'foccodcM 
no delle filiqué * o baccelli di #na line* di grafi 
ferzi , lunghe circa uri pòllice * è éìiri& ìù feri 
ma' dì mezza -luna, piene di- ferlii 'brtftfi * 

.ffftita che quella pianta' è * terra ; prò efiff 
iiiliit* ì» **po *'&&***& per Aria* tt&; ma è 

d'ud* 
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r'/qpo pnevonire il teibpe * to cui comincia ai 

itnufe.in fior* ^ fei lètttaiano dopò dtqudtapria 
„i rkdtt i rampolli fon divenuti, unto. torti * 
thè fé ne fa una feconda , è fé il tem^o le per* 
mette, fi poBbno continuare a quello modo i ta* 
gli di fti fettittane iif.fei fettifcaoe Eoo a che 
fa piantar degenerai te che per V ordinati© noi! 
avviene che alla . fine del fecondo anno : allora è 
d* uopo fterpare i ceppi * t femioare nuove fé* 
mense , avvertendo fempre ài non fet ciò in ma 
tempo di fecchexxa , e di arfiira . I brachi fanne 
tt gran guada ne'caàipi dell* fatati é ciò ofcbri* 
ga iovente gli abitanti a tagliare la pianta innat** 
si che fia gi»ats a piena maturità. Ma qdantun* 
qae quelli infetti fieno fparfc in gran nurtiero fra 
i rami» e le roglie, non fi làfeia di trafporeatt 
tt tatto ne* tini detonati alle operazioni * <K cut 
in> appretto parleremo} é la tintura , che fé nt 
ricava > non è per l'ordinario rheo bèlla. Si pufr 
anÀ* credere al contrario , eh* offendo ftata la 

parte eftrattiVa della pianta digerita da* bruchi * % 

rfrvettti più perfetta. Ciò fi efierva in quellafpe* 
«ie di mofche dette Hcti*igU$> le quali traggono 
la loro fuffiftens» dal frutto de la raqtóte Ta cui 
foftaraa rofla* dopo edere ftata digerita da qttei 
ili infetti , acqaifta Una grande fpèflezta > e Ji* 
venta una * merce prestala per. la tintura di fcar* 
latto. ? 

Innanzi di parlare del modo» con cui fi uh* 
br ica T t*d*<* | fata bene (piegare particola*» 
mente gii Uromanti * e gli ordigni neceflart pe4 
quefto lavoro. 

Degli fltm%Mi ftf U pttpérsttMs 4*tfÌ*àM* 

EiTendo l'acqua chiara e (Tenti ale per le operai 
nioni dello Miotm* * o fia cafe , dove « prepa* 

Ha 
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{ U Vi*d*co y fi ha lina fomma. attenzione di pian* 

iarie nelle vicinanze di un qualche rufcello di 
!| ■- acqua cprreate. L'apparecchiò, o gli attrezzi di 

y qoeiti Laboratori condite principalmente in tre 

gran uni in forma di vafche, o cooche a un di* 

^ - • preflo quadrata j quefti tini fono fabbricati di 

♦ x buoni mattoni» e ben intonacati di cemento pia 

t * ziti gli uni che gli altri, e gradatamente difpo» 

; ùi , in guifa che il pia alto di quefti* tini » che 

ì chiamali l' Ammollatolo , o Maceratoio , pofla 

agevolmente vuotarli col mezzo di cannelli in 
quello di lòtto chiamato VAptatojo y e quefto nel 
Jiifofatojoy o tino inferiore* Podi la Tavola* 
- Le proporzioni àt\V Ammollatolo fono all' incir* 
. ca da .diciotto in venti piedi di lunghezza e da 

quattordici in quindici di larghezza , e da tre e 
mezzo in quattro di profondità : 1' Agitatolo dee 
avere un poco pia che la metà della capacità > 
dell' AmmolUtoio ; quanto al Kipofatojo quefto non 
^ * contiene al. più che un terzo dt\VAgh*tù)o$ eflen* 

ilo i fuoi orli aliai meno elevati* 
t* In poca diftanza da quefti tini Ve una Rìmt/m 

fa aperta da tutti i lati , (otto alla quale fi efpo* 
" * ne l'Indaco, per farlo feccare ai coperto dal 104 

le, e «dalla pioggia, mettendolo a tal effetto den* 
. tro a de-c*(Tom di legno lunghi 3» piedi» larghi 

f orca a ao. pollici, e 304 profondi, Bifognaave* 

re in una itkiaeouria molte fccchie di legno * 
r traforate; con una trivella * e attaccate a lun. 

fhe, e forti pertiche 1 queAe fi adoperano per ifc 
attere * ed agitar la tintura. dopo averla fatta 
' paflare dall' Ammollatolo ne\Y Agitatolo* 1 

L' indacoteria dev' e/fere parimenti provveduta 

di un numeto {ufficiente dì faeshi di grotta te* 

1 • la, lunghi un piede e^raezzo, é terminati in una 

punta cóme i £a£puccj de' Monaci i quefti fona 

una. 
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una /petto di ctfxe cbe fervono a fare fgocciolar 
}* indaco innanzi di metterlo ne'caflbai, 

L'Artefice principale» o Vi*d4*ti$ri (che e*, 
tifi chiama aeH'ifoIe ) ha inoltre l' attenzione 
di provvederli di una piccioli uzza di argenta^ 
di cui fi ferve per far de* (àggi fopra» U tiqxùr 
ra » come a fua lupgo direno » 

H*»t*fA #fa r ìndsc+y imm fi frstic* nsW 

> Acmiiftato eh' ha ia pianta il fuo grado di ma- 
foriti fi faglia affai Ticino a terra con colteli» 
corvi a gufa di ranchetta : fé ne fa talvolta de* 
Alci % o mazzi : ma la maniera migliore fi è metterti 
dentro de'ftccni , per trafportarlacon più fioftrezsa 
lenza {ttrderneakuaa porzione : f© ne riempie a£» 
Atto* V AmmpiUt»j* nel quale fi {a entrare una 
quantità di acqua badante a coprire % e foramer- 
gere tutta ia pianta. > la quale fopra nuoterebbe» 
e fi foi leverebbe (opra gli odi del tino* fp non 
fi a vefle la cura di tenerla abballata foprapponeo* 
dovi alcuni, pesai di legno : difpofto in . quella 
gui& il tutto. » fi lafcjaao. macerare le (b<Un*e A 
attendendo. T effetto della fermentaxione più e» 
n&en. pronta fecondo U, temperatura deli* aria.; 
*a rar* volte in querelimi ciò fi prolunga oltre 
9 a4« oro. 

Allora la pianta fi ti&ajda molto per l # azione 
de}!' acqua avvalorata dal calore dell' aria, ; i 
principe fi attenuano» e $ artigliano % e i £!i 
Iviluppaudoii agevolano* e fàvpcjfcano reftraafcy 
©e della parte colorante x di cui V acqua $* inv 
tregua » acquiftajido un bel colore turchina fofcc* 
tiriate alcun poco al- violetto - % quando, è arriva* 
la al ponto deuderatos dall' Art/elice.,fi aprono i 
canaletti pe* ^ queft' ajQQM^ cps\ cóWc* fcoiK 
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te nelf AgitMtoft ; nettati tofto rx«Mw/J*wf# , af- 
fine di fargli ricevere nuove piatite»' e c*n que- 
llo mezfco il lavoro fi continua renata in ter ru« ione. 

L'acqui.» eh* l pattata dall' ^f»**//**#j* iteli' 
'Agfrstpj* fi trova pertanto taipireg nata ilei fale effea* 
2ia4e della pianta , e di un olio tenue , iiitìma- 
mente unito per h fermentaeione ad una terra 
fottiliflìma , la cui aggregazione colti tuifee , e 
forma la fecola o fòrtan*a curcnina che fi ricerca. 

Fa di meftieri àdeilo feparàr quella fecola dal 
fale ;,e ciò dee operare il lavoro, che fifa nelP 
JtftàtoJ9 . Si agita adunque e fi sbatte violente- 
mente la tintura Contenuta in quello tino » tafr 
tergendovi dentro e tirando fuori alternativa- 
mente le fecchie traforate , di cui abbiami già 
parlato. 

- Qui è dóve la fóemsa del I* Indnerìtrt pub fallire» 
per ogni pòco , che manchi di attenetene ; im- 
perocché fé tralàfcia troppo predo di far agire 
jé fecchie » perde molto della parte colorante» 
che non è fiata ancora Separata dal fale; efeper 
contrario continua a far agitare , e sbattere la 
tintura dopo 1' efatta fepa razione , le parti fi 
tinifcono di bel nuovo, fermano una nuova comi» 
binazione » e il fale colia fua reazione fepra t* 
olio tenue ,» e la terra fot ti le, eccita una fèctm* 
dà ftrttientazioae, la quale altera la tintura» e ne 
annera il colore; e quello è quello» che i fabbri* 
iatoti chiamano ind*i* btucUu. , 

P*t prevenire quefti accidenti V IndsMtHr* ©C 
ferva atéehtamferite i differenti fenòmeni »• <chfe 
intervengono nel lavoro dell' jtfté*§fè % * per ac- 
certa rfi del punto e fatto di feparazion* » prende 
idi tratto in tratto con uria tasta d'argento net- 
-tt'epulita un poco delia tintura » la guarda at- 
tentamente, "t fé vede» che le molècole o par. 
ticelle colorate fi- raccolgono infittile feparandofi 
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dai rimanente elei liquore, fa tolto ceflfare ilmò* 
yimeato, delie fecchie, per dar tempo ai/a ftcoU 
turchini M precipitare in fondo del tino , dove 
fi laficia ripofare fino a tanto che l'acqua fia del 
Cotto depurata, e {chiarita ; allora fi (turano di 
' mano io mago i bocchi fatti a varie altzeze,pcr 
i quali quell'acqua tenutalo conto d'inutile efee 
fuori de* tini* 

Avendo la fieni* turchina » eh* è rimafta nel 
fondo dell' AghAtoja, acquiftata la confidenza di una 
fanghiglia liquida fi aprono i canaletti , e fi fa 
panare aalRsftJstèjo: in quello ultimo tino Cri- 
pofa» e fi fcarica ancora di molta acqua fuper- 
iltfài fi mette in appretto a {gocciolare ne' Tacchi 
in forma di calze, è quando non jMa più acqua 
* traverfo della tela » quella materia divenuta 
piti donia , fi vuota ne 1 cartoni , che fi fono difpo- 
4W ili file /otto alla Rimejf*., collocandogli Topra 
M delle tavole in qualche diltanza da terra. 

Finitocene h* ,r indaco di perdere la fua umj* 
dita ut' cafoni » fi rompe a pezzi , e quando è 
fufficioatenpente afeiutep $ fi mette dentro a 
delle botti per darlo a/ mercatanti . 
. Pai le operazióni, di coi abbiano fin' ora parlato 
fifrU* clje l'indaco in malfa altro non è che 
Dna . fomplice fecoli precipitata , e fpcgliata del 
Ale, chela teneva fofpeu * ed errante nell'ac- 
qua de' tini ; e p* rciò la definizione , che ne dà 
il P, t*ist nel fuo viaggio all'lfole dell'Ameri- 
ca, non è efatta quando dice alla ptg. 17$. del 
-primo volume, che l'indaco è compolto delfale > 
« della foftanza della pianta* Qujefio non è ilio* 
Jo errore da riprenderli in quello Autore * 

It cattivo. odore , ch*efala da' tini, quando fan 
moflì in azione , fa perire molti Opera j : farebbe 
perftvvfeaturapoffibile rimediare a quello perirò 
«#» amminìtftraodo opportuna mente il £ale eflen\ 
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«siale della pianta , che l' acqua *fae (eco , e cht 
fi trascura , perchè non te ne conofeório le pro- 
prietà: tocca a' medici, che fono pel pae^e, farei 
^ntornó a ciò le oflervazioni, che giiidichéran- 
no neceflarie> Si può ficiìmentp cavar quefto (ir- 
te col mèzzo de Ila criftalizzazione, o facendo fva- 
porar l' 1 acqua Ifino alla Cecità , fé non è. di na* 
(ura , che fi criftalizzi • I Tintori adoperane^ 
t* ini***, infieme con diverfe* droghe per tiàgt- 
re in turchino i drappi di feta, è di fana. 
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5cco la preparazione dell'Auto* per la tintu- 
fa delle teiFairindie N Oriehtair. 

Avendo l' operajo ridotta in' polvere una certa 
quantità, d/ indaco la mette in un gran vafo di 
tèrra, cui riempie di acqua frefea; Vi aggiugne 
\ina ^quantità proporzionata di calcina » ridotta 
parimenti in polvere ; indi odora lutato* per. 
conofeefe s* ègl i non fénta d'agro ; e in quefl^ 
cafo vi àggiugne dell'altra calcina", per fargH 
perdere queft^odore • Prendendo allora uga (ufi.' 
ficiente quantità di femenzadi t*y*rK s la fa boi» 
lire in yn fecchio d'acqua per venti quattro ore t 
yerfa in appreso il tutto,' acqua, e Temenza nej 
vaio dell' indico preparato» Q^u e (la tintura fi con- 
ferva pei: tre giqrni* e fi ha ^attenzione di agi- 
tar la quattro o cinque volte il giorno con un 
fattone di b*mbou. 

Preparato in qpèfta gulfa il turchino, yi s' inv 
jntrgè dentro' la tei* intonacati di cera , dopo, 
averla piegata a doppio , in mòdo che il difopt^ 
4ella tela fia di fuori , e il sTQvefcio di dentro • 
Si làfciàa molle circa a due or^ nella preparaaicK 
9f it\VinÌMc9 y iridi fi cava tinta in turchino ne* 
■-•— M convenevoli; Si vede da ero, chele tiniu- 
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ire indiane meritano ugualmente il nome di tint$ 
come «jueljo di tilt diptntt . . % 

La lunghezza , e la moltipiicit^ delle opera- 
zioni per cingere io turchino, fan nafeere natu- 
ralmente un dubbio; cioè, fé non fi Facefle pil 
pretio dipignendò con uà, pennello i fiorila tur. 
thino, particolarmente allora che ve n'ha pochi , 
di quefto cplore in un difegho ; Gì' Indiani, con- 
vengono, che ciò potrebbe farli , ma dicono che 
quello, turchino dipinto non remerebbe i e che 



dopo due ó tre lifciv£ fparirebbe, . 
La tenacità, e l'aderenza del. colore 
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Sella grotfezra dì una linea , e dilette a rbnf. 
frerfi co* denti . ; 

In qualunque modo fia V induci preparato noi 
le ne fa ufo in medicina né eternamente • né 
intèrnamente: anzi fi pretende , che in Saffpnit 
uà vietato adoperarlo internamente ; nullaaime* 
nò noi non oleremmo decìdere) die fia un vele- 
no: balta iapere, cn'è lina droga lucrativi , del- 
la quale tutte le Nazióni fi, contendono il com- 
mercio . Pare, che gl i MstU dell' lfok Francefi 
coniar vino ancora il vantaggiò del buon iperfa» 
to, rovi no fo per gl'indichi delle Colonie- Inglei 
M> che fono *ei altro meglio preparati.. . 

Il buon indaco non falsificato con ardlefia pedi 
ò Con i fahbia # arde e brucia tutto» <juando.fi me e- 
te fopra una, paletta arrogata al fuoco . E' le£. 
6 icr o> # «, galleggia all'acqua; fé fi rompe in pez- 
zi, l'interno dee eflbr netto, di un bel turchi? 
^o , brunimmo , tirante ,af violetto , è lafcia un 
fegooj d una traccia* che imita jl colorito dell' 
*nticb bronzo , fé fi ftropiccia con un corpo li: 
teio jt p colli parte iopériore dell' doghi* . . 

' "■ / Ó i Av- 
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% Avvi molte forte d* induco , che traggono il 
Joro nome da' luoghi y dove fi raccolgono, licer. 
'futs % il CuMtimalo , il GUmaico , il c?;«xr« , il 

J*«y*, e jl Sé Domingo fono noti (Timi ; ma 1 pie 
imati fono il Gu*timalù> il Lauro ,. e fi S, !>*<• 
j»/j»£0 . Quella merce può edere falfificata , come 
abbiamo di fopra accennato; ma fi può anche co- 
no fc e re di leggieri la frode . La più difficile * 
jdiftinguerfi è aUora quando fi fonò mefeolate in- 
ìiemé varie qualità d* indaco. Se nella palla fi ha 
jnefchiato delia rafchiatura di piombo > che pren- 
de di leggieri il colore dell'indaco, fi puòfacil- 
"jnen te -av vederli di quella frode dal pelo. L'in* 
daco è tanto più bello quanto pia verde fi ha 
'adoperata la pianta* ma alloraiella dà 'anche tinti 
'minor quantità di parti coloranti. 

Del Paftello o fi* Oh a do • 

In alcune Provincie della Francia , e partico* 
larmente nella Lingtudoca fi raccoglie una pian- 
ta , la quale fomminiftra un turchino fódo del 
pari che quello dell'indaco , e dà tutte le gra*> 
dazioni di quello colore . Quella pianta il'PMm 
fello è più nota appreflfo di noi fotto il nome di 
Guado . Potrebbefi forfè giugnere con una Suffi- 
ciente diligenza, ed attenzione a cavare da que- 
fta pianta un turchino perfetto del par i che quel- 
lo dell'indaco, 

Ecco, il modo con cui fi prepara per Tordi* 
nario il Guado . Si raccolgono le foglie di que- 
lla pianta , e fi mettono in muechj (otto ad una 
qualche Rimejfa , perche fi lecchino fenaa eflere 
efpofte né alla pioggia , né al fole . Si portano le fo 
glie al mulino, dove fi riducono in patta ; 'fi fan 
no in appreflfo de' muechj di quefta palla , che fi 
* imefcola , e fi maneggia co* piedi , e edile ma 




bì; fé net* 4*Ui pile, dì cui fi uguali* bene la 
fuperficie battendole affinchè il mucchio non (t 
fventi. La, fuperficie di quelli mucca) fi fe'cca, , 




impattano di nuovo colla mani, raelcniandovi den, 
troia eroda, che s'era formata falla fu perfide; 
e fi mette di poi quefta pafta in piccioli* pallot- 
tole . Quello è ij t*ft*llo o ii Gusdo di Lin- 
gfcadocca , che fi porta in Inaile , che pefano per 
P<ordinario da cento e cinquanta fino a dugento ■ 

libbre; raflomiglia a picciole zolle di terra lec- 
cata,, e intralciata di alcune fibre di piante • Con 
quelle zolle di padello fi fanno i ;jni dj Guadq 
per tignere in turchino . Vedi T)nw*+ <. 
. La coltura, e la preparazione di quefta Pian** 
s'è ultimamente introdotta anche in Italia ngfr* 
ce T attenzione , e la diligenza del Sig. H$tr$ 
Ar duini pubblico Protettore di Agricoltura nell* 
Università di Padova , a cui fiamo debitori di 
motte 'akre utili f e vantaggiofe feoporte dì qne. 
fto. genere. . . . - 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VÙ 

d*W itUtctttri* . 

* 

La par» frpejrioc e della Tavola > o la Vignai.. 
ea rapprefenta la veduta di , un* Indacoteria . A 
ferbatojo di aq.ua chiara. B/r*Al?)n)oUtojo . £ V 
Agitatolo . D il Ri potatoio. EE docce , o con- 
dotti» donde* la tintura ai un tino parta nel ti- \ 
no, eh* è di fotto. E F buchi» eh? fi fturauo df 
mano in mano per vuotar T acqua chiara dell* 
Agitatolo quando la fecola turchina è precipita- 
ta al fondo. G Tegola » di cui fi fono riempio- 
iti de' Tacchi idi tela in fornia di calze per fari* 
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/gocciolare . H Rimetta apèrta fotto alla quale A 
inette la fecola dentro a de* callotti per finire 
di farla feccare all'ombra 4 I Negro , che porte 
la pianta nell' Arnmollatojo. KK Negri * che a- 
gitano Continuamente la tintura dell' Agitato}*» 
con fecchie traforate > ed attaccate a'iujrgfa* per-, 
tiene. L Pianta d* indaco . M Ga(a del padrone 
dell' abitazione. N Campagna* femi nata d'indaco» 
PfO. x. OO cafoni di legno podi fopra a de' 
Cavalletti , i quali fervono a far feccare 1* in* 
daco air ombra focto alla Rimetta della Vi* 

gnetta . _ 

%. P Coltello curvo in forma di rondhetta per 
tagliar l' indaco nel Campo . - 

3. Q Tatéa d* argento pulita. , ( la qua! ferve 
ad efaminare la formati on e del grand 'nella tiu« 
tura dell* Agitatojo 4 \ 

INGEGNERE, 

L' ingegnere è un Oliaiale , al quale è cènx 
meffa la Fortificazione, ei Lavori per l'attacco* 
e la difefa delle Piasse. 

Lo fpirito di difcordia ha regnato in ogni lem* 
pò fopra la Terra , e vi ebbero cóntefe , t coni- _ 
battimenti tolto che vi furono uomini .Simili a-* 
gli animili feroci , gli uomini fi hanno contefo 
nelle prime età il cibo » il poffeflfo di una don* 
«a, di un antro , di Una cavità di un albero, o 
di una rupe : le armi , che può fomminiftrar la 
natura , fono le fole , che avranno dapprinci- 
pio impiegate, e il furore Tunica guida, che av* 
ranno feguital non avranno conofciùti altri limi* 
ti nella vittoria, che T'ecceffò del furore* e del* 
fa vendetta. Le famiglie fi raccolfero infieme* fi 
formarono le Società * ed allora rottoli videro in» 
cominciare le oftilità uà Nasone e Nazione : fi 
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faccfcggiav,» T abitazióne del fuo nemico , rapi? 
tanfi le Tue greggia , é u procurava" (opra ad ogni 
altra coia di fcre de' furigiònieri per jidurgli in 
jicfiiavitù i veline in ultimò lo fpirito delle dòn» 
guitte ; i conquifjjatori faccaèggiàròno la terra; è 
infine moltiplicate^ fe cognizioni degli uomini É 
Ci coftrtiirono deJJé Piazze, fi fortificarono , ó fi 
afficurarono i luoghi per dove 1' inimicò avreb- 
be potuto facilmente penetrare : venne in /be- 
tono 1* artiglieria : l f internò degli Stati grani) 
non fu più efpofto a'ftcctisggiaoienti e alla def- 
lazione : la guèrra fi allontanò dal centrò , è é 
fece foitaoto futle frontiere» Le Cittì è le £am» 
pagne cominciarono allora a respirare • Fu date 
il nóme d MfrjpHri a quelli j. che coftteirono le 
Piazze , e le dilefero : ma opponendoti V inge-< 

Eo ail* ingegno , 1* uomo potè in opera tatto il 
i iae$re pc t attaccar^ quelle itiedetìme Piaz^ 
«e •La f<rrn/U*xmu , o 1' Arte ii frrttfcmr* , 
eh espropria dell' Ingegnere confitte del mettere 
una Piaiza <? qualunque altro luogo , che voglia 
difenderli , in grado di rèfiftere ' eoa pochiflira* 
gente agli sforzi di un idiotico fuperioreia trup- 
pe, che vuole impadrooirfene. % 

Le opere , che i taf effetto fi cólfruifeono > fi 
Chiamano fmificmu*ni ., come fono i iafiitni , té 
ln$Xi%é lun* à t§ optr* scorno «r. 

Le fortificazioni fono dì differenti fpezìe , vale 
* dire, fono relativc^all* oggetto, al quale fi de*- 
, ilina'no, e alle macchine, con etti fi vuole attac* 

\ carie.. 

I ' ,. Cosi % J10D ^ ittaccatferò le \ piazze che còl 
fucile ,. Semplici muraglie farebbero una fortifi- 
cazione fufficiente per! refiftexvi . Se V inimica 
aoq avefife verun «ipediente pei arrivate . ali* al- 
> *o di quello muraglie , farebbe inutile dar Jor# 
r altra 
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altra al&afi'V'cne quella che fdfre néceffaria per 
non effere facilménte formoptate. ; . * 
41 Quindi fi veJ^V che u% luogo non/ è fortifica-- 
lo, fé noii : tifplét£ò a'drfferettti attacchi , che pub" 
avere à fofténeré : ; OH Caftello , per efempio, èi 
fortificato quando è cinto "di foffe , è Ti mutai 
gltbj che lo rendono atto a' reilftere ad un pari 
tiro, 'che nQti ha cannone : mi queft* medefimo 
caftello diventa* fenza difefa cantra^ un'armata , 
tVè provveduta , e munita. di artiglieria, per- 
ette può diftrttggerfo 'fenza che quelti, che fono' 
ili denoto, poflano impedirlo # - ; : ; 
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• Lp tir ime foKlfic'àiiohi furono dapprincipio fétt<. 
•fflicfOiròé ; e constavano feWmétaté' in un ricini 
tò di pàli, o ti ^aliizàte/^'ibrttàroào'fn ap^ 
preffo di muri icori un foflb dinanzi; if quale imi 
pediva 1' afccoftarfene . Si aggiunterò' dipoi aquej 
Hi delle torri rotonde , è quadrate;, «ollocatead 
ttna conveniente diftànz* /e ixaé dalF altre per 
difendere tutte le parti de! ricinto dèlte piati 
*e*. ], Imperocché, come dice VegexJo , gli anti- 
„ chi trovarono, che il ricinto dV una piazza 
p, non doveva eflere fo'pra una medeGma lìnea 
\ y continua, a cagione degli arieti, i quali bat- 
» terebbero troppo facilmente in bxecria ; n* 
9 > Còl mezzo delle torri collocate nel terrapieno 
», afsai vicine le une all'altre, le loro muraglie 
>, prefehtavado delle parti fporgenti infuori, t 
~i> rientranti- Se inimici vogTiotió applicar leale 
, » o accollare delle macchine lontra una - murai 

/ i> «Ma fabbricata 4 in quefti guifa'i Avveggono A 

^ fronte /tla lato, e quafi pef**i tlittró ;*>»* 
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„ come /inferrati in meaxo alle batterie della 
», piazaa, che gli fulminane : 

Per. difendere àncora piai deliramente ti piede 
della muraglia del riciotò , e quello delle torri, 
gli Antichi facevano* l'alto della muragli* ina»*» 
chicoulh , vale a dire facevano tra k parte fa. 
periore l$0Ege*te. di efia ^ e l'inferiore altane 
«portare, > per ìt quali il foldar* dikoprijra il 
piede del muro. 1 

- Si forvi vano degl'i itervalii de r *M«aV##*/* per 
gettar .pietre, piombo liquefatto , olio bolien**, 
e diverte altre forte di macerie atto ad. ailoatav 
;nar rinimico dal piede del feruta» Si 6ceitaao 
ancora ruotolarè per elfi abbafso delle pefanttfS- 
n)e mafse di pietra» le quali. colla aera caduta, 
e ricaduta ritardavano molto ài pregresso de-fiaoi 
lavori • -Gli antichi non rc/rrapienavaao fempte 
.le loro muraglie , e il Sig. di fl*r pretenda, 
«he est .eglino: Aceffero per metterai in ficuro 
dalia sestst* ♦ Imperocché eflendo l'inimico, ar- 
rivato air alto della muraglia,, non era perfqne- 
Jto ancora dentro alia Piazza ; avea bilogno db 
fede per dtfoendere in efia , e d#rante quei* 
lunga operasione quelli ce* erano nella Cittì pò» 
bevano radunarli per rifptgner Io . MaHadimeao VU 
*r»vi9 oflérva , che le muraglie di una KaiM 
«on fono mai tanto ferme e falde quanto aitar* 
che ibno foftenote dalla berrà , e ai tempo ai 
Vegezio fi ter ri piena vano • 

Faceva!! verfo s l'alto una fpesie di picciolo tot^ 
yapieao di 3. in 4. piedi di larghetta* » dal qm- 
le fi tirava fopra 1* inimico per i merli del pa- 
rapetto» Le torri dominavano fopra quello ter- 
rapieno > e ciò mediante aveano il vantaggio di 
fcoprrre un tratto maggiore, della campagna» e 
di poter difendere le cortine o le parti del ri» 
* in to ch'erano tra efia * - ."-... 

Per 
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> ter difendere ancora più fccllmen te queft e par- 
ti, oflervavafi, fabbricando le piazze , ditaglia. 
rie il termpifiwardi dentro dì rimetto alle tor- 
nii; Seftitnivafi a, qoefta tagliatnra una (pezie di 
picciolo ponce di legno che Potevàfi levar via 
facili Almamente in cafo di bilogne* 
- . Tal fera la fortificazione ordinaria del ritinto 
delle Piazze preflo agli Antichi . Quello ricint* 
era circondato dalla parte della campagna di uri 
follo largfej e profondo il quale ritardava l'av; 
vicinamente delle macchine* ch'erano allora id 
-fefoper Battere le piazze, e che rende va l'accedi 
dei terrapieno pia difficile > « men atto aliai 
$t*tuts* 
Quella ftétìficaxàóèi dtxrti fenra vefun confide- 
tbile cambiamento fino a che fi cominciò ad tifa- 
le il cannone negli afledj; Fu d* uopò< allora ab* 
faandonare i ttucbkmlhi i. quali erano, tolto r<w 
Rinàti , ed >accrefcere ia groffezza del parapeu 
te» Siccome venitifi. coti quello afeemare laca£ 
pecifà delle torri, così fi pensò di aggrandirle; 
ina non eflencto più la loro parte citeriore dì» 
&(k da* msckicìùlis , dava al piede della tor- 
*x* , un luogo ficuro all'inimico per tentare di rovi; 
'Aarla e di farla fai tar colla urina; Infatti lagrofc 
iexza del parapetto di quéfta par* è eflériore im. 
pedi va, che i Soldati in étta collocati non pov 
teflèro vederne li piede $ e ri (petto affianchi del- 
le torri vicine, non potevano veder più che. ì* 
-eftreimtà di qaefto med efimo lato efteriore delle 
torri quadrate ,4iiMriizi al quale reftava uno fpav 
*to triangolarci che non eri veduto dalla pia** 
-** • Quello fpazro era più picciolo nelle torri 
Rotonde che nelle torri quadrate i inaerà Tempre- 
piùlche badante per collocarvi un minatore, che 
poteva lavorare tranquillamente ; Quello incoi*, 
temente fece penfare a Éin&mt* dentro alle 
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torri I» fpaxto , che laiciavano fenaa difefa . <S{ 

Iertbtfltrobò perciò eoa due linee rette* lequ*- 
i formavano, ito angolo fporgente verfo (a cajfe 
Egna • Con quefta correzione le torci foro** 
incede di quattro linee , cioè di due facci*, 
è di duo fianchi , e prefero allora il nome ai 
imiti— » m**t*i*ri, o iempltcemeote di h*fi$m* m 
Non è si facile fiflàc l'Epoca nrecifa dell' ih, 

Jreotione de' baflioni, ma pare die Tu io di ehi 
ìafi introdotto circa. l'anno 95004 Alcuni Auto» 
.ri V hanno attribuita 4 &fià \ Capitano degli 
0Sd in Boemia » e pretendono , che fé ne fia far* 
Tito nella fortificazione di Tahor . Il Sig. Ca- 
valiere di Xtimtd crede, che il primo , che gfr 
^>a ufati, fiatato Achm*t Baffi il quale avendo 
prefo Otranto net ufo. fece fortificare quefta 
Città co' bacioni > che veggono ancora al dì A* 
oggi . Ma il Sig. Mtrcttfi àitfii nella fa» 
Viri?* ihlu&ètAtm ne dà la gloria ad un ingegnere 
di Verona, per nome S. AfrVto/*, il quale forti- 
ficò quatta Città con baftioni triangolari , in^iuo. 
go delle torri rotonde , e quadrate 9 ch'erano 
•Mora in ufo . Non eflendo qucfto ingegnere tot* 
per alcuna opera da lui cojnpolta* il Sig. M*a> 
chefe allega due ragioni > che lo inducono ad at- 
triiuir&ii l'invenzione de'ooftri haftioni. Lappi- 
toa è l'autorità di Cititi* v*f*r$> il quale nel- 
le faci vite 'tcilUnthn* j%eki**Ehrm.m > ftamaatè 
* Firenze nel 1:597. dice in. teravoi formali \ 
che avanti S. Michieli fi facevano i -baftioni ria* 
.tondi, e, ch'egei fu quello, che, gli fece ttUn- 
j*/*o. L'aJtra ragione. & tratta) oV baioni, < eh* 
Vcggonfi a Verona , e che fi giudicano, i piò, ajv 
ti chi. Veggwfi fopra 4 qu*fti haftiooi dttìe in- 
scrizioni > che portano 1513. x$%%, p gli fe*o> 
fli~4ègu£nti. I mari di eflì tono fondamente fai* 

bucati. Anno 24. piedi 4i* gw&ez** v e fopo, 
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«pcora io buono fiato? quantunque' fieno fabbri- 
cate da dugento anni' addietro ., Il <Sig. March* 
Msfei pretende, che i primi libi», ne'qaàli s'è 
parlato 4e'Ba(jfcioni » noti fieno comparii alia luce 
cfcedaU'aMO 1500.1 n Italia, e dopa il itoo.negli 
mitri patii dell'Europa, lo che non è dèi tatto 
amo: imperocché Dsniglh spt'd** ingegnere dti» 
la Città di Strasburgo, il quale morì nel 1589* 
pubblicò innata» 1* fiia morte un t Libro di For- 
tificazione » (limato ancóra al giorno d* oggi \ 
nel quale ei fi confiderà oorné il primo Tedefco, 
<*' abbia fcritto . de* Baftiooi triangolari . Il 
primo » eh* abbia fcritto in Francia intorno a 
quella Firtificszjm* è Errsd$ di Ber il Dnc* In* 
gegnere del Re Enrico IV. La fila opera è po- 
ftcriore a quella di molti de' itoftri Italiani , e 
a quella di SpsU é Si traveri il fua metodo di 
fortificane nella continuazione di ^ueft© Articolo 
tritamente a quello de' principali Autori , eh* 
tanno fcritto {opra la Fort ificaakifie, moderila » 
o con baftiooi*» /■•--' 

' <£uefta frttifiedzsèn* è Sempre oompofta di «un 
terrapieno col Aio parapetto , e di un, fofso 9 C 
di una itrada coperta . 
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U*$m* a ftvietà •g*n*r*li p*r is Fortificm*j$*e. 

Le maflìme © precetti •géoeraJi «,♦ che fervono 
«di >bafe alia w*tif cariote pofsono ridurfi a' quat- 
tro fcguenti* 

*• Che noa4vi ; «fia alcuna parte dèi ricinte di 
«na Piazza, là quia le non fta vfcduca , e difcfà 
da: qualche altra pane. "' 

1. Che le parti del jrieinto , the fon* difefe 
4a"4ltr* -parti del medefimo ricintb , non nefie- 
*> lontane pia che il tiro del fucile , vale a 
*i|ffè é* incirca a*o. pertiche « 

3* Che 
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-ji Cbe.iMilapceti p0&*i>* tefiftere al colpe 
fW camnone** 

. ^4. C4cfii<«iTatÌCBo domìni nella campagna 
tocco incorno alla Piazza a Ciro del cannone • 

Oltre a quelli quattro principi generali , V 6 
n'ha degU/*kfl» cte fa» con* gli zcecfsorj, e 
a quali fi dee aver confiderazione per quanto fi 
jkiò . Tali fon qt*fti » . . * 

i. Che k difefa fia la più diretta ctfi' ì. poffi. 

bile ; vale a dire , che i fianchi fieno difpoAi 

in gotta che i Soldati collocativi iòpra Wsano 

difendere Je facete de* baftioqi lenza poftarfi oh» 

<èl equamente , perchè l'efoerienza ha /atro ofsea- 

*are, dm neìl attacco il Soldato, tira in (acciaila 

fé ftefso Tenta prenderfi la cura di cercare ÀÀ 

{coprir l' intanto. Secondo quella maxima l'.a*. 

-goto del fianco; efser dee oo poco- ouuiov.Si pqp 

«solarlo a *8o, io*, gradi , .*...• 

2. Che le parti, che difendono. 4 centri ». e»» 
«e péf efeal^ie» ? fianchi* iion fieno troppo eu 
fofte a* colpi dell* inimico « 

3. Che la p«|zz* fia ugualmente forte dappetu 
tatto; imperocché egli e evidente « che fé ha ira 
Tito debole* qbefto farà queJlo, che l'inimico at- 
taccherà; e che perciò le altre parti più esat- 
tamente fortificate non faranno di neUna van- 
taggio per la dtftfa delia Cicca . 

'. a. Che i ha A toni fieno grandi, e capaciti con- 
tenere un numero- Sufficiente di Soldati pet fo- 
ftenere lungo tempo gli sforai dall'inimico. 
* Mrrmd pretendeva, che ita baftioae foùe ab- 
èaftaoza glande allora quando ©attiva contenti* 
dngentò uomini : itoa quefto numero; farebbe og- 
gidì troppo debole , aè potrebbe fotenere ujw£ 
fako i vogliono ofaere per io , mojio fei cento 
nomini . Per altro non è °ì fatilo. * fiè importa 
gran fatto Jttaigt esattamente ^«grayid^zaa a*i 
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tutte le parti del kaftione, perchè alcune per- 
siche di pia e di meno non pofsono produrla 
wran ftnfifcile effetto fopr* la fot» > e bondt 
jloi bacione. 

BelU *srk ft**i* dì ¥#**Jh:MJvm} ^ 

* * 

La Tortìfic*z.ìon* fi divide ordinariamente il 
regolare e irregolare , e in WottificmxÀont durevo* 
fé, e pafieggiera. 

La TmificMxJcne regolare è quella , in cai- i 
Jbaftioni fono uguali , e che appartiene ad un* 
Spira p ad un poligono regolare , Ha tutte le 
$iè parti fimili ," ujguati fra di loro , e*che &hs 
mano i ìgedefimrangoii; vate a dire , per efèm» 
, pio , che nella firtificMzJon* regolare le àccie de? 
^afttont fono uguali tra loro, i fianchi parinteov- 

Ìi uguali tra Jòro x gii angpii del fianca dei me* 
efimo numero di gradi ec. 
*' La Ftrti/hmzio»* irt$g$l*r* è quella, neMa qua- 
le le parti fimili di.ciafcun lato del ricinto non 
fono' tiitté uguali fra di; loro : quindi in quella 
fortificazione i fianchi de* haitiani non fogo tue* 
, ti uguali, e cosi pure le faccio, te. cortine > i 
differenti angoli de'baftióni ec. 

Qbefta Fortific*x,ime è quafi la fola che fia in 
¥Ìb ,, perchè è raro ritrovar Piazze ia un ter- 
reno uguale ed uniforme, e il cui ricinto formi 
un Poligono regolare , che abbia i fooi lati dei- 
\a grandezza oeceftaria per efsere fortificato» ' 
Siccome nella Fortificazione regolare non v'è 
alcuna circoftanza né del terreno, né del rkinto* 
the metta oftacolo, e difficoltà* cosVfi diipongór 
tro , e fi orìinaiio tutto le parti della fortificar 
«ione nel modo più vaotaggiofo per la difefa : 
é perciò le remote, che allora fi feguono , fer- 
yono di principi per4a Twtifkmkm iné^imr^ ± 
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la quale è tanto più perfetta quanto più ©fiuta* 
mente fi oflerrano quelle regole. 
- La fortificazione regolare è da anteporfi ali* 
irregolare : perchè tutti i fuoi lati oppongono la 
medefima refiftenza > e perchè non ha par ([debo- 
li, da cui pofla trar profitto V inimico. La F*r- 
tificmxacn* JrrtgòUr* non ha lo fteflb vantaggio; 
la natura del terreno della Piazza , la bizzarria 
del fuo ricinto congiunta alla inuguaglianza de* 
fuoi Iati reodono fovea te quefta fortificazione 
difficiliffima . Si fa in guifa , che tutti i lati, o 
le fronti fieno ugualmente forti ; ma ad onta 
dell'abilità degl'ingegneri, non fi put mai gin- 
gnere ad ottenere ciò compiutamente . Le piaz- 
ze meglio fortificate in Europa no fonaminiftratto 
molti efempj. 

La FcrtsficszJm durimi* è quella , che fi ado* 
pera nelle città, e ne' luoghi , che vogliono, met- 
tere in grado di refiftere in ogni tempo alle 
imprefe dell* inimico e quefta è quella di tutte le 
Piazze di guerra , e di tutti gii altri luoghi , 
che fi dicono fortificati. 

la TortificMxj0n$ p*f*gg*r* » che chiamali an- 
che fMificmxJm* di cAÙpsg** , è quella che fi 
adopera ne* campi, e nelle armate, e i cui lavo- 
ri fi fanno e durano folo finché dura la guerra 9 
tal è quella che fi fa per aflicurare la teda de* 
ponti alla guerra, per coprir de' quartieri, trin- 
cierare e fortificare un accampamento' , aflicura- 
re delle comunicazioni ec. In quefta fùrtificnxJon* 
non fi ha neflun riguardo alla folidità, e alla du- 
rata. „ Conviene determinarli fui fatto dice il 
99 Sig. di CUirse nel fuo libro dell' ingegneri di 
„ €+mf*gn£y e difegaar parimenti . Bifogna re* 
,, golar T'opera fui tempo , e fui numero de'Iavo- 
9, ratori , non far conto che fopra i materiali 9 
9> che fihanjio in pronto? e non impiegar che la 
t*tn* Vili» H 9 >pa« 
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» pala, la zappa* e la (cure . In campagna par* 
», ticolarmente pie che in qualunque altro luo- 
*» feo è dove un ingegnère dee avere il colpo d* 
» 9 occhio giufto i fa»per prenderò un partito , e 
>, ..cogliere i fuoi vantaggi > efler fertile inefpe- 
>» dienti ., e dar à divedere Una itaftancabile at« 
tivirà „ * 

j*/fr* drvìfioni dell* fortificazione . 

.Si divide ancora la Fortificatone in naturale i 
artificiale , antica , moderna , offienfiva > e di* 
feofiva* 

La Fortificazione naturale è quella dove la fi- 
illazione propria del luogo ne iaipsdifcePaccef. 
fo all' inimico; tale farebbe una Piafega fopra la 
fbmmità di una montagna , ài cui peteflèro chiu- 
der fi facilmente titf ti i pafli * o le vie : tale an- 
cora farebbe Una Piazza circondata da profonda 
. e inacceffibili • paludi ; Qyefti oftacolt, ed altri di 
finiil forta , che fomminiftra il terreno > fono 
fortificazioni naturali * ' 

.La Fortificazione artifizi*?* è quella, aove s'im- 
piega il foccorfo dell -Arte, per mettere le Piar» 
se i e gli altri luoghi > che fi vogliono conferva- 
re in ficuro dagli attentati dell' inimièo; Quefta 
fi è propriamente la noftra Fortificazione ordinari* 
nella quale fi procura con differenti lavori di 
opporre air inimico gli ftefli oracoli , è le ftefle 
dtìlcoltà che trova nella Fortificazione naturale k 

Lo Fortificazione antica è quella de* primi tem- , 
pi i la quale s\è confervata frin> all'invenzione 
della pólvere di cannone, qùeftaXconfifteva in un 
femplice rìcihto di muro fiancheggiato di tratto 
in tratto da torri rotonde o quadrate . Vedi il 
principio dì %uefh ^Articplo * * ' : t ■ 

La Fortificazione moderna e quella* che s*è in* 
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tradotta» e (labilità, dopo la foppreflione dell' an # 
*ica, e nella quale $* impiegano i baftioni in Iuo r 
go di torri, y 

(Quando un cartello , 'unaycltta , un qualche 
Altro luogo i fortificato eoo corri » fi dice ch*£ 
fortificato *tl* anttc*, e quando lo è con baftioni , 
fi dice» eh* è fortificato alla modem** 

La Portificttiont ofenfiva ha per oggetto tutte 
le precauzioni neceffarie per attaccar V inimico 
eoa vantaggio» e confitte principalmente, ne* dif- 
ferenti lavori della guerra degli affedj. 

La VottlficMLlone difenfiv* ì quella , che s'im- 
piega per refiftere pia vantaggio&mente agli at- 
tacchi» fi all'imprefe dell'inimico. Si può dire» 
che in generale tutte le fortificazioni fono difen- 
sive ; imperocché il loro oggetto è fempre di 
mettere un picciolo numero di gente in grado 
di refiftere » e di difeqderfi conerà .un JHHSejrfr 
Jna-ggiore* 

Un generale, il quale ha a fronte un efereifo 
nemico affai pia numejrofo che non è il fuo» fi. 
ftuefia di (upplire al numero » che gli manca » 
colla bontà de' polli» che gii fa occupare» o co' 
dtverfi trincieramenti , con cui fa coprirlo, Non 
fi fortificano le Piazze» fé non perchè una guar- 
nigione dì cinque» fei > otto », o dieci jujla jio- 
mini pofia refiftere per qualche tempo ad un 
efer^cito per quanto numerofoegli fi pofla effere* 
Se forte d'uopo per difendere Je Piazze dj guar- 
nigioni affai pia forti » capaci ,di foftenerfi in 
campagna a fronte dell'inimico 3 Ja fòrtifieMzJon* 
diventerebbe non folamente inutile » ma eziandio 
gravofa a Ho Stato per le grandi fpefe che ricer- 
cano la fua corruzione » e il fuo mantenimento • 

In forza di quelle due confiderazioni » è cofa 
pericolofa moltiplicare il numero delle Piazzp 
forti fenza grande neceffità; e fopra tutto, die* 
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VA celebre Autore „ fi dee aver mira di non in- 
traprendete di leggieri di fortificarne di mio* 

_ ve ; perchè rifvegliano, fovente la gelofia de* 

>, gli Stati vicini^ e diventano la fot gè me di una 
lunga guerra, la quale finifce talvolta con.ua 
Trattato, il cui articolo principale fi è la lo- 

,, ro demolizione <f • 

JV i>*rj mttàdi di fortificazione in genitali . 

Dopo che s'è (labilità hFortìfittzbnt moderne 
-gl'ingegneri hanno propelle diverfe maniere di 
fortificare, ovvero > che torna lo (ledo, divertì 
fittemi di FortJfictzJone . Molti ancora ne inven* 
tano ogni giorno di nuovi; ma ficcome edifici* 
liffimo proporne di più vantaggiofi , e men idif* 
pendiofi di quelli che fono in ufo, così la mag- 
gior parte di quelle nuove idee fé ne reftanone* 
Librile nefiuno imprende di farle efeguire. 

Quello che può/ defiderarfi in un nuovo fillema 
di FmifittzJoni può ridurli a quattro punti prin* 
ci pali . 

I. A dare al ricinto delle Piazze uria difpon** 
tiene più favorevole » perchè tutte le parti di 
efla fieno menoiefpòfte al fuoco dell* inimico ,/e 
particolarmente al Rifatto» 

IL Che il nuovo fiftema pofla ufualmente ap* 
plicarfi alle Piazze regolari, e irregolari, e di* 
legnarli facilmente fu Ila carta , e fui terreno. 

iij. Che non ricerchi fpefa troppo cónfiderabi* 
le per la coftruzione e il mantenimento della 
&ortificfixJme+ 

IV. Che quella Fortificazione non abbia btfo- 
gno di una troppo grofla guarnigione per efler 
difefa* Quello punto è uno de* più importanti , 
Imperocché oltre all'inconveniente di rinferrare 
in Piazze corpi di truppe > i quali fervirebber* 
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fpeflb pia utilmente per ingroflare gli eferciti, 
fa di meftieri avere de' magazzini confiderabil» 
di guerra , e da bocca pel provvedimento di qua- 
tte Piasse. Ora fé una lunga guerra vi toglie il 
modo di farlo» le città non poffòno più fare eh* 
una mediocre refiftenza , per quanto eccellente 
fia la loro Kmificaxion*. „ Le mura , e i tetra» 
„ pieni fono ammirabili ; ma il foidato è mal 
,, pagato ; l'artiglieria -è inutile per mancanza 
di polvere; le armi fono cattive» e mancano; 
i magazzini fono vuoti; e una valorofà e bra- 
va guarnigione rende mia Piazza , che fi (li- 
mava inelpugnabile, perchè noe può difendè», 
la ; laddove alcune Piasse lenza nome fono 
capaci di arredare un efercito 9 quando fono 
ben munite , e provvedute " . 
i metodi principali dell'Arte di fortificare » 
di 'Cui fi fa maggior conto in Europa, fono quel- 
li del Cinti di Pag** , del Barone di Cubtn di 
Scbeitity e fopra ogni altro quello del Matefcial- 
lo di V*ub*%. Fa d" uopo eflere iftruito di tutti 
quefti differenti metodi , perchè fono fiati meffi 
in efequsione in molte Piazze , particolarmente 
quello ultimo del Sig. di Vmubmn , il quale ha 
fatto lavorare in 300. Piazze antiche , e ne ha 
coftruite 33. di nuove. 

Gli altri fittemi non. pofibno fervire che alla 
Storia del progréflb della FortifictxJcne . Noi tut- 
tavia efporremo in quefto Articolo quelli de* pia 
celebri Ingegneri, affine di mettere fotto ginòc- 
chi, quello , che v* ha di pia iotereflante fopra 
di quello fuggeeto ne' migliori Autori, ch'hanno 
ferino . (opra ; la Fortificavo»* . Com inderemo 
dal fifiema di Mrrtrd di BtrUDuc ingegnere del 
Re Enrico IV. del quale abbiam già fatta 
parola . Si pretende > che la cittadella di A* 
imeni fia fortificata alla Aia maniera * e ebo 
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abbia anche coflruite molte Opere nel cartello 
di Scdan, ' 

Stfttw* 4i Mrrard * 

ì 
Avendo oflervato quello Autore di quanta ini* 

portanza foffe il fianco de* baftioni negli af- 
fcdj per difendere ii piede delle breccia , e il 
Piaggio del foflb % fi applicò a cercare una co- 
struzione» che lo bafeondefle all'inimico; latro* 
vò , immaginando di fare il fianco perpendicola. 
«e alla faccia del baftione .* a quello modo rien- 
tra dentro al. baftione* e fi toglie alla villa del. 
l'inimico * Ma v'è anche V inconveniente di non 
poter difeoprir titilla * e per confegueuza. di non 
contribuire , per dir cosi , nietfte alla difefà 
della Piazza* Quello difettò) eh' è Aato oflerva- 
to da tutti gl'ingegneri , che fon venuti in ap- 
preflo 5 ha r -^~ -^l— J *- --n_? .. 

Errsrd* Ne 

gidì quella vi^*^*—~. »«.»..•*»•• .iv. iH .i<.^uu* 
gbiamo in grazia di coloro, ch'hanno piacere di 
veder chiaramente , e precifàmente i differenti 
gradi , per cui la Fortificazione è giunta allo 
flato , iri cui attualmente fi ritrova, 

CoftruxJonè di Mrrsrd di Btr-le-Duc 

/Sìa AB il lato di un efagonoTVu/. VlII.jSg. s» 
il cui centro è in O : tirate i raggi obliqui O 
A,OB,e linee A G , fi D , le quali faccia* 
no con quefti raggi gli angoli OAC,OBD, 
cràfeuno di 45 gradi: dividete uno de' fuoi an- 
goli come O A C, in due parti uguali, colla li- 
nea retta A D) la quale terminerà la linea di 
diefa A D nel punto D : prendete la grande*. 
*a di quella linea BD, e portatela Topra AG: 

per 
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per i punti C e D tirate la cortina DC,e in* 
fine da- punti D e C tirate le perpendicolari D 
E , CF fopra le linee di difeià AC, B D ; fa- 
ranno i fianchi de* femi- baftioni della fronte A 
BF facendo le tnedefune operazioni fopra gli altri 
lati dell' efagono farà fortificato alla maniera di 
Mrr*rd. • • ' 

•Non eflendovi alcuna linea, la cui quantità fi* 
determinata da quella codrusiont , fi può fuppor^ 
re la linea di difefa B D di izo -pertiche : cosi 
facendo una fcala di quefta quantità di pertiche» 
con quefta linea fi conofeerà col fuo mezM il 
valore di tutte le altre linee di quella Forti, 
ficazione . 

Ewrsrd non prende la linei di difefa per I* 
fcala della fua coftruzioofe , ma il fianco di eia. 
feuno de* fuoi poligoni • NelT efagono egli fup< 
pone il fuo fianco di 16 pertiche» di 29 nelPe* 
ptagono, è di 11 nell' odogooo , E': pia cornali 
(opporre tutto ad un tratto la linea di difefa «I 
t&o pertiche per evitare quelle differenti fitp* 
pofizioni ♦ 

Per deferivere il foflb in quefto fidenaa -, fi 
prende la grandezza del fianco CFi indi dal 
punto &, e dall'intervallo CP fi condurrà ugual- 
mente una parallela alla fàccia A E » e, fi avrà il 
foflb difegnato , dopo del quale fi coltruirà 1* 
ftrada coperta , e la fpiaoata • 

Errstd infegna anche a,coAruire degli oeec- 
chioni fu i fianchi $ ne faceva loro occupare i 
due terzi, lo che finiva di annientare, per cosi 
dire , tutto il fuo fianco , £ià troppo picciolo * 
e troppo rientrante nel baftione 1 Ceche noè 
poteva • efficacemente opporli al paflaggio dei 
foflb. 
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Sifttm* di Mereiài*) tUmmtu comuntm$nu 
x U fiftnmm digli Qll*nd*fi. 

WkfUit fil celebre , t rinomato preflb agli 
Oltandefi .1 e il fuo metodo fu confidente come 
quello ch*efli aveano particolarmente adottato , 
Trovanti in quello metodo i fianchi di Mrrmrd 
corretti» L'Autore per far loro (coprire più fa- 
cilmente H foflb , gli fa perpendicolari alla cor- . 
tina . Egli ha per principio di conservare del 
fioco di cortina, vale a dire > di far le fue li* 
nee di difeTa ficcanti) e di fermare intorno alle 
muraglie della Piazza , e fopra l'orlo interiore 
del foflb un baffo ricinto chiamato /*//* èrsgs. 

Per fortificare un efagono alla fua maniera fi 
comincia dal tirare una linea indefinita AB (Tsxu 
riiìé fig. a. ), fi farà al punto A l' anfcolo! RAO 
aguale alla metà dell'angolo della circonferenza 
dell* efagono > vale a dire , di 60. gradi j e ficco* 
me fecondo M*r$l*U V angolo fiancato dell* efa- 

fono dee avere lo. gradi , così il fètni-angolo 
ancato ne avrà 40. fi farà adunque V angolo di-, 
minuito BAD di 20. gradi . Si prenderà fopra 
AD , AE di 48. partiche > o di 24. verghe la 
terga» che vale i*. piedi » o due pertiche dal 
punto ^ , fi condurrà fopra AB la perpendicola- 
re EN i fi porteranno » te fi vuole avere una fai* 
fa braga nella piazza, 64. pertiche da N in I» 
e 71. , fé non fi vuole aver baflb ricinto , per 
la lunghezza della cortina . Si prenderà dopo 

2uefto IB uguale a AN; s'innalzerà al punto I 
1 perpendicolare IL» uguale a NE , e tirando 
la linea LB» farà là faccia del femi-baftiooe op- 
pofto AE. Si tirerà in appretto OB , che faccia 
con AB l'angolo ABO di 60. gradi . Al punto 
Bit fopra NE prolungata * fi farà 1* angolo 
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BEF di 55* gr*<K ; U lato EF di quello angolo 
taglierà OA in un punto F, dal quale fi conduf* 
ri FM parallela ad AB . Si prolungheranno I* 
perpendicolari NE, IL , fino alla linea FM , t 
fi avrà EG , e LH per i fianchi de* femUbaftio- 
ni coftruiti fui lato citeriore AB, GH , che ne 
farà la cortina. Si compirà in appreflb il trac* 
to principale della fortificazione propofta , de» 
fcrivendo un circolo {lai centro O , e col rag- 
gio OA, o AB, nel quale $* inferi vera l'efago* 
no , Ce ne fortificherà ciafeun lato nello fteflb 
modo , che il Iato AB ; o fé fi vuole più facil- 
mente , fervendoti di tutte le mifure determina, 
ce Copri la fronte AB. 

Defcritta a quefto modo la linea magistrale di 
quello Autore , fé le condurrà di dentro , e alla 
dittarla di io. piedi una parallela per termina- 
re la larghezza del parapetto . Si condurrà pa- 
rimenti una parallela alla ftefladiftanza , ma fuo- 
ri del poligono : quefta darà la larghezza del 
terrapieno della falfa braga. E in ultimo un* al* 
tra parallela a quefta linea , e di fuori, aliarne* 
defitna dtftanza di 20. piedi; quefta terminerà il 

! Parapetto della falfa braga . Il foflb fi tira P*ral» 
elamente alle faqcie de baftiooi, e alta diftanza 
di *5» pertiche • Quefta maniera di fortificare di 
M*fl**s dà un modo facile di lavorare fopra il 
terreno, dove non fi può deferivere editamente 
un poligono regolare col mezzo di un cerchio» 
Si deferivo 11 poligono , il primo tratto delle 
cortine , e de' baftioni , facendo primieramente 
in terra P angolo del poligono uguale a quello , 
eh* è deferitto fulla carta, e terminando il re- 
do come abbiamo infegnato, ^ 
Conviene oflervare , che MsnMs dà éo. gradi 
all'angolo fiancato del tuo quadrato , 7V al P CQ * 
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ja* aJl ? o&ogMto » e a poligoni , 

Vi fono dell'altre: maniere di fortificare ali' 
©llandfcfe, come quella di AiUmo FrittcU Polac- 
co» il quale ha pubblicato un Trattato fopra la 
ftrtifieMziomt tradotto in Francefe nel 1640. di 
Osgits €Cr ma ficcome t principi di quelli Au- 
tori non fono granfa tto di ver fi da quel- 
li ài MsroloU r : e fa quo , come lui, , il fianca 

" perpendicolare alla, cortina ; coftruifeono delle 

ilfe braghe ne Ite loro Piazze » e le loro linee 
di dìfefa fono ficcanti; cosi fembra inutile frat- 

\ tenera ad efporre le loro corruzioni , le quali 

fono affatto fuori di ufo; imperocché come dicel' 
&L*»st* nel fuor Trattato di Fortificazione , non 
meritano ^cbé fi fi prenda una tal briga . „ In 
,,. fatti , benché molti abbiano creduto, dice que- 
r, quello Afrore, che la fortificazione degli Ol* 
» landefi fo(Te la miglior* , a cagione della iun* 
*> ga durata delle guerre di quel Paefe, che do- 
» veva avergli renduti dotti, per una lunga ef- 
m perienza in queft* Arte j perchè obbligati are- 
y> Mere ad un Principe grande » dpveyanq aver 
9ì procurato di fuperare in quefto [e altre Na-, 
9) zioni; nulladimeno quella medefima efperien- 
* » za ha fatto vedere nelle guerre del 1672. 

*> 1673* ec. die la maggior parte delle loro mi* 
9> gliori Piazze furono efpugnate in tre fettima- 
» ne di tempo» e che Io farebbero fiate ancora 
9> più pretto fenza la gente, che avevano in cani* 
** pigna, lo che da quel tempo in poi ha fee- 
>, nuto.di molto il credito» in cui erano tenu* 
* „ te, ed ha fatto che fi dispregino del tute» le 

„ maniere, con cui furono fortificate. Efle«&>- 
9> fi* in tutte quatte maniere di fortificare meflb 
», ièmpte un fecondo fianco fulla cortina , ed ef* 
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> y fendofi fatta la controfcarpa parallela alle de* 
» eie de'baftiooi» nafee quefto tonfi durabile dù 
» fetta* cioè, che il fianco, eh' è la parte prin. 
» cipale della difefa , non difeopre tutto il fof. 
»To> perchè eflendo la contro* fcarpa parallela 
», alla faccia delibazione , -quando v'è un fecon- 
„ do fianco « il prolungamento dell'orlo erte rio* 
„ re del fbjU va lovente ad incontrar la corti* 
*, na , laddove dovrebbe riufeire all'angolo del* 
•» la fpalla ; lo che fa » che gi' inimici poflbno 
», eflere alloggiati nel foflb fenza temere i col- 
„ pi del fianco, perchè la contro-fearpa gli co* 
9y pre contra quefto fianco, e fono folamenteve- 
„ duri dal fecondo fianco il quale eflendo pre» 
5> (lo rovinato^ fi rende facile l'ingrefib del fof. 
yy to agli afl'ediatori ♦ Ozsntm Trttisto 4$IU 
*, Btrtfficsucne , 

JW Jìfttm* 4$ Stevi* di Brugu 

Potrebbefi ancora mettere nella clafle degl'in* 
gegneri Oliandefi il dotto st+vin , del quale ab* 
Eiamo un fiftema » che non è niente più in ufo 
che gli antecedenti. Quefto Autore eran gran* 
demente (limato dal Principe Maurizio di Oran* 
gè • Gli Stati di Olanda gli aveano conferita la 
carica di Caftramentatore , ed egli ha anche pub* 
blicato in quefta occafione un Trattato dellaC** 

Jhr*m*BtSZ$000 » 

Comincia la fua fortificazione] dall' efagono , 
dandogli iooo, piedi di Delft per lato < un pie. 
de di Delfc è preflb appoco uguale al piede 
Francefe ). Dà alla femi-gofa 180. piedi) gran- 
dezza più piccioli che la 5. parte del lato , e 
al fianco 140. grandezza poco dìverfa dalla 7* 
parte del medefimo lato • Fa quefto fianco per- 
pendicolare zlU cortina ; indi dalla fua eftremi* 
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x ti, e dall'angolo del fianco oppofto tiri la line» 

di difcfa > che termina incontrandofi col raggio 
obbltquo del poligono prolungato • In quella ma* 
aiera le faccie fono eft Ternamente lunghe, il fuo 
angolo fiancato è ottufo , e crefce fecondo il 
numero de* lati del poligono. Quefto Autore fa 
ancora delle piagge bafse,.e delie piazze alte ia 
y tutti i fianchi. Impiega le falfe braghe predo ap. 

poco come MatoUìs e Brittch* ed innalza dipt&~ 
un cavaliere , o una piattaforma nel centro d\ 
ciafcuno de* fuoi baftioni. Le fue linee di dife. 
fa fono rafenti. 
\ Il fuo fiaiicho è coperto da un orecchione , o 

piut tofto da uno fpallamento fermato dal prolun- 
gamento della faccia del baftione ; ma fé quefto 
fpallamento copre, il fuo fianco , lo rende anche 
sì picciolo > che non ha quafi alcuna difefà. 

Quelli che voleflero iftruirfi particolarmente 
di quella coftrutione, poflbno confutare il Li- 
bro dell' Autore , o il fecondo volume de* Li- 
vori di M*rti del Sig. Ali Min Mantfsn M*lht y do* 
ve è efpofto colle proprie paròle di Stevln. 

Siftem*) o'CoflruzUn* d$l C*v*H*re Antonie 

Difilli. 

Quello Autore era ingegnere in Francia fotto 
il Re tuigi XIII. Abbiamo di lui un eccellen- 
te Trattato , nel quale dà a divedere molto fa- 
pere, ed una grande intelligenza in quell'Arte* 
QUefto Autore "ha avuto} il vantaggio di accop- 
piare ia Teoria alla Pratica, e dice egli mede* 
fimo di un avere fcritto cofa alcuna , che egli o 
fuo fratello non abbia veduta o mefia in prati- 
ca. Il fuo metodo è chiamato nella maggior par- 
te degli Autori il metodo Fra*c*f*> ficcome quel- 
lo di Msroloit fi chiama m*f4*sf?QU*nd*ft. Eg(t 
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tu per maflime particolari di far Tempre Tango* 

10 fiaocato retto» e il fianco ugnale. 
Fortifica efter tormente, cioè fuori del poligono* 

11 fuo fianco è perpendicolare full* cortina , e 
le fue linee di difefa fono ficcanti . Non fi può 
cominciare a mettere in pratica il fuct metodo 
fé non dall'efkgono; perchè gli altri poligoni di 
meno lati hanno i loro angoli canto piccioli, che 
non può ad effi convenire* 

Per efpprre particolarmente la coftruriobe di 
quello Autore fia AB ( TmvoI. MI. fig. 3. ) il 
lato di un efagonot 

Si. dividerà quefto lato in fei parti uguali* Si 
prenderà A C e B D per le femi-gole de* baffo- 
ni della fronte AB , della feda parte di quello 
lato • Da punti C e D $' innalzeranno (opra AB 
le perpendicolari CL, e DH uguali cialcuna a 
ACoBD. Si tireranno in apprefso i raggi obbli- 
qui OA , OB , prolungati indefinitamente oltre 
A e £» Si-calerà dal punto L fopra il prolunga- 
mento di OA Ja perpendicolare LO. Si farà QM 
uguale a LO, e u tirerà la linea ML , che farà 
la faccia del baftione MLG» Si determinerà al. 
lo ftefao modo la fàccia HN dell' altro femi-ba» 
Aione. Se fi repetono di poi le medefime opera- 
zioni fopra tutti i lati del poligono, fi avrà il 
tratto principale , o la linea magiftrale deliaco- 
ftrutiooe del CsvMlUr* di ville . 

Egli k evidente per la co&rusione di quefto 
Autore » che gli angoli fiancati fono retti » co» 
!' me, pure quelli del fianco. 

Il Csvslisr di Viil$ prende il lato interiore 
AB per. la fcala del fuo pano ; gli dà cento e 
venti pertiche, e perciò le femi-gole, e i fian- 
chi , che fono la fetta parte di quefto lato > fo- 
no ciafeuno di io, pertiche. Il foflb della Pi*** 

— dev'efier (iato paraUelamcnt* «He facciede* 

battio* 
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, baftn>ni,e alla didattica di lo. pertiche. Se fivuo 

Je coprire il fianco HD con un orecchione , li 
dividerà in tre parti- uguali» Si prenderà GDdi 
Una di qoefte parti* dal punto Qe dal puntoM, 
tngolo fiancato del baftione oppofto', fi tirerà la 
linea G N , (opra la quale fi prenderà ti K uguale 
/ a GD, Si prolungherà la faccia NH fino a tan- 

to che incóntri la linea MG in un punto Ré D 
quefto punto prefo per cento s e dall'intervallo 
RR fi defederà un arco, che taglierà in t il 
prolungamento delia faccia NH. Si tirerà di poi 
la linea Kl* e fopralK fi deferiverà V orec* 
\ chiane in quefta maniera * 

S'innalzerà al punto t ftpra IN, é dentro ai 
baftione una perpendicolare indefinita ; indi fui 
messo di 1K, e tempre verfo il baftione , una 
feconda perpendicolare , che incontrerà la prima 

' in un punto che farà il centro dell'orecchione * 

vale a dire* che da queftó punto prefo per cen- 
' trd fi aprirà il «Cofflpaflb fino in ! o in K $ e fi 

d eie rivira Parco dell'orecchione* Se in vece di 
rotondare l'orecchióne, ù lafcia terminato dal* 
la retta 1K, farà chiamato fp*ìl*m*ntè . Oltre 

f all' orecchione il Csvalieré de Yilh faceva una 

ptaz2a alta al fuo fianco. Tale a dire , non in- 
nalzava la parte GD fé non al livello della cam- 
pagna , e dietro a quefta parte faceva itnfecon* 
^ do fianco ÈF, aifai pia elevato del primo . Per 

avere quefto fecondo fianco , a quefta pranza al- 
ta, bifogna prolungare G K di fette pertiche» 
dentro al baftione, vale a dire, da G in F,dal 

Ì>unto p tirare P £ patalella à GD ; FÉ farà 
a piazza alta, * GD la bafla, che chiamati an* 
che CafAfkMtta* 

Quello che v* èda riprendere in quefto fiftema * 
fi è principalmente la difefa obbliqua de* fianchi, 
Come in quello di Marciti* > i quali attendo per- 

pendi* 
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pendicoJari alla carjtina *i non pofiono difendere 
direttamente le faecie de'baftioni oppofti. Inol- 
tre le femi-gole 1 , e i fianchi fono troppo pie* 
doli . E quello apptinto fu quello * che il Con* 
te di &*gan y eh' è venuto dopo il Csvsljert d$ 
Ville ha corretto nelle Tue coftrufcioni. 
, Non è inutile oft'ervare, che quefta Autore non 
è favorevole > Quelli •> i quali vogliono fpacciarfi 
fcer inventori di molti fiftemi; ed infatti quefta 
invenzione è facilifljma* quando fi fa cohfiftere 
nel cambiate una qualche cola nella rnifura j o 
nella difpofifcione delle parti! della fertifitttione 
degli altri Autori. Un uomo* che non ha ve* 
ttuta la guerra i dev'eflTerè eft rema mente circo* 
fpetto fopra le correzioni* che propone* E' fa* 
Cile trovar da riprendere in quello > che gli ài* 
tri hanno fatto; ma non lo è del) pari far me* 
gliot ,, Io aveva penfato , dice il Cavaliere A* 
i, Ville, nel fuo Trattato ÀelV impieg* di un G** 
i, vernshre , di mettere una qualche dozzina di 
t, coftruzioni di fort$fic*x>ioni nel mio Libro; ma 
„ ho dipoi Confiderai© > che quella era Un' ine* 
„ zia , che a nulla fervivi ; e eh' era aliai me* 
*, glio metterne una fola, quella che a me fem« 
„ brava più ragionevole, e dimoftrare colle ra* 
„ gioni , e colTefperienza in che confitta la per* 
», fezione della forma della fartificmjùone » rife- 
3 , rendo tutto alle maffìme generali» intorno al* 
„ le quali ognuno è d'accòrdo i.e per quella via 
± y difingaonare molti , i quali fi credono > che 
^ quella feienfea confida nel fa pere e fattamente 
3) il numero de' gradi, e de'roinuti degli angoli; 
b> è le mifure delle parti fino a'piedi > e a* pol- 
lici ^ lo avverto coloro, che non lo fanno * che 
tutto ciò non è che pedanteria t che ad altro 
non ferve che a far perder tempo, e che non 
è neceflario *à uh Comandante- tape re quelle 

*, mi* 



3> 



7\ 



ttt ING 



» ■ 



», minuzie di calcolo, ficcome non Io è il fape- 
>, re cofe, che non fi flettono giammai in pra* 
», ca " . I Governatori delle Piazze poflbno ap- 
prendere molte -cofe utili dal Lfibro da noi cit- 
tato . Avi poche Opere , nelle quali i loto do- 
veri fieno trattati con tanta dottrina, e con tan- 
ta ampiezza . Quelli che . vorranno accertartene 
da par fé ftefli, avranno piacere, che abbiali lo» 
ro data occasione di ftudiario. 

FortificM&h*e *ll y H*ti*n* , di Sardi, ' 

Noi altri Italiani abbiamo mohHfimi Autori 
i quali hanno fcritto ottimamente" fopra la Forti- 
ficazione dopo 1* invenzione de'&aftioni» Sarebbe 
inutile e foverchio fcorrere tutte le differenti 
''idee fu di quello fuggetto, e farebbe inoltre trop- 
po lungo il farlo; imperocché un folo di* quatti 
Autori chiamato il Capitano Trmnctjfc* di Marchi, 
Bologaefe, e Gentiluomo Romano dà inungrof- 
fo Volume in, foglio Rampato in Brefcia nel 1509» 
t ùltitolato àtVC Architmur* militare 161. Ta vo- 
ile "Concepite fopra differenti difegni, vale a di- 
re, fopra altrettanti fittemi, cui egli protetta di 
aw tutti inventati ; ed ancora fi lagna, ad on- 
ca di quella grande abbondanza, che gli Ce no fla- 
ti rubbati molti altri difeeni dell' Metta fpczie, 
E' facile giudicare dalla fecondità di quello Au- 
tore in quale immenfa e minuta fpiegazione . fa» 
rebbe d* uopo entrare] , fé fi volcflèro efaminare 
tutte yjuefte differenti cottruzioni ; ve n'ha tut- 
tavia molte d'i ngegnofiflìme > e in Marchi , e in 
molti altri de'noftri Italiani ; ma noi ci reffrignere- 
mo ad efporre brevemente il metodo Ai A*rdi » 
il quale fembra effere uno de' più femplici > e 
x «nigliori . 

Quefto Autor* comincia la deferitone àelle 
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'uè figwe dali'efagono. Dà 800: piedi geometri. 

Z l ?.. Re ,?? *' J u0 lat0 1 ed «vendo «uefto piede 
undici pollici , fette Jinee , « mezzo fecondo mo T 
ti Autori, qaefto lato ha incirca 136. pertiche 
Lo divide in. t6. Darti uguali ; prende tre di 
quefte parti per la femi-gola , la quale ha perciò 
«5. pertiche e tre piedi . Inule* il fuo fa» 
perpendicolare alla cortina, e lo fa uguale alla 
femugola. Divide la fua cortina in otto parti 
uguali , ne lafcia una pel fuoco della cortina, o 
il fecondo fianco ;. indi dall' eftremità di queft» 
parte , e da quella del fianco tira la faccia del fuo 
battione indefinitamente . Facendo fa medefima 
operazione fopra tutti i lati„ del poligono, l'in- 
contro delle faceie dà l'angolo fiancato del ba- 
inone di quedo Autore , e fi ha così la linea 
nug.ftrale, o il tratto principale, della, fua farti. 

Ma eopre anche il fuo fianco con un «rea. 
«ione, con uno fpallamento, vale a dire, ro- 
tonda fa parte del fianco vicino alla fpalia, o la 
hfcu in Ime» retta. Coftruifce una piazza tuffa 
nel (np fianco y ma quella non ha di lunghezza 
S!?* b V I ter f *1 fenco; i due altti ter*, fo! 
JfazS *""?"«» •/* ^'cavalieri nelle fa 
piazze , nei mezzo delle cortine . Dà loro la 

££r« q, ? d | rmi ' e - £i£CÌe , ne fono P»» l,efe *» Pa- 
rapetto del terrapieno , lontane dal medefìmo pa- 

"Pettcr preffo appoco di quattro pertiche, e tre 

piedi . Colloca fopra i fuoi cavalieri fette pezzi 

di artiglieria, tre de'quafi fono deftinaci a batte- 

UL?"*?* 5 ™ e i 5 ua " ro a/tri » tinte f °P« ' 
bastioni vicini per difenderne le breccie , e di. 

•jTuggere gli alloggiamenti dell'inimico. Egli è 

ZlL,j^ J » coftrt,2Ì ° ne ora da noi efpofta x 
che SMtàì fortifica a linee di difefa ficcanti,- che 

V- \Y,r le fen «-8oie ftno di una grandezza 
Tm. vilh 1 ra. 
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fagioftevote , e che la ùiz fortificazione i pia per* 
. fetta dì quelle di tutti gli Astori : ; di cui ab- 
r biam di foprà {piegatile coftrufciónu 

Si oflèrverl in occafione del fiftema di Sardi > 

die Otanàm nella Tua Fortificazione dà Ìoò. pafli 

Geometrici , in vece di 800. piedi al lato di 

quello Autóre» lo che è evidentemente un erro- 

r te di (lampa; imperocché altrimenti > valendo il 

paflb geometrico cinque ùiedi comuni , il lato 
dei poligono di Sardi farebbe dÌ4oe. piedi» vaie 
i dire» di 666. pertiche! lo che è una grandez- 
za eforbitanfe , e che nòti può effere amitìefta • 
Inoltra Sardi nella Tua córtruèione, fifTa eglime- 
defimo 800. piedi geomètrici pel fuo fato 1 d 
non 800. partì. Non ottante il Sig.Ak àeidier nel 
fuà perfetto ingegnère È r Ance/e » dove riferifce il 
filtéma di $ard$ fecorfdd Ozanam » anziché crede- 
re, che vi fia un erróre in quello Autore » cer- 
ca di emehdar Sardi , ^ penfà che debba darli 
ài fuo iato interiore tdo. pertiche i ma émfcft- 
dare a quello modo gli autori non è cfporre i 
loro fittemi ♦ Se li Sig. Ab. mìdìèr aveffe con- 
fukato Sardi , o lei Travati* de Mar s di tàallei a- 
vrebbe vedutocene la fua correzione era inuti- 
le, e che l'errore proveniva dà uno sbaglio, o ài 
àn fallo di (lampa del Libro di òtanam. 
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Dilla Fortificazioni alla Sfagnuotd 



Noi éfpohghiarho qui quello metodo alla ;5pau 

gnuola quale è riportato da Ozanam òel fuo 

/ Tt aitato di Fortificazione . , 

£ Ggli Spagnuoli, ì quali giudicano , che gfi an* 

f goti fiancati otttfi fono buoni •» trafcurano unfecpn- 

do fiancò fòpra la cortina, udendo le loro fortifica- 

ziénì fempre a difefa ralente » cioè » non avendo' 

' mai alcun» linea» di difefa ficcante > fenza cu-* 
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rarfi fé I* angolo del battione fia acuto » recto ; 
od òttùfo. La loro manièra di fortificare , a *i- 

ferva dell'angolo fiancato retto , e del fecondò ' 

fiancò^ è la ftèfli che quella del Cavaliere* de M- 
hi la quale per quelli ragione fu chiamata tt*t~ 
' to eompofloy perchè £ compolla dell* Italiana , é ' ' 

della Spagnuola . Si tratta adunque; per fortifica* 
té un poligono regolare fecondo quello metodo \ 
di dividere il lato in fei Darti uguali ; di fare 

le femi-gole dì uni di quelle parti; d* innalzare v 

i fianchi perpendicolarmente fopra . le cortine ; 

e di fargli uguali alle femi-gole; infine dall' an~ ; 

feolò del fiancò , e dall' eftremità de' fianchi dì 

(;irare le faccie , Je iixili incontrandoli darannd 
' angolo fiancato de'baltionì • 

Dopo aver efpofte firto ii ora le principali 
coftruzioni de* pi il celebri Ingegneri , antichi ì 
d'uopo innanzi di pafsare a* moderni , dire una 
paròla dell'ordine rinforzato; tanto più che mol- 
ti $' immaginano che il Sig. Mar ef citi* di Vsm- 
l*n abbia Tenuità quella coftruzione nel , nuoyé 
Brifach . Imporla farla loro conofcere , perchè pdf» 
fa no paragonarla con quella del celebre ingegne- 
re, la quale fari da noi èfpofta in quello Articolo; ♦ 

Fortificazióne J te ondo Verdine r inferiste. 

Quello metodo dell'ordine rinforzato. viene a* 
èribuito i diverti Autori Italiani , e particolare < 

/ Inerite al Capitan Marchi ì; di cui abbiati* già par- 
Iato* ma fi ritrova particolarmente efpofto nel 
Libro di Foriificatión'e delfadre Bourdin Gefuitàj 
Opera (lampara nel 1655. (Incito Padre dà que- 
llo metodo per correggere r irregolarità de' pd^ 

ligoni , i quali hanno i Idro lati troppo lunghi , e - 

the perciò non poflono fortificare fecondo l'or- 
Ainaria coftr unione. 
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Sia (Tav. Vili. fig. 4* ) u» poligono regolare 
qualunque infcritto in un circolo , per efempio y 
un efagono • Si fupponerà ciafeuna de' Tuoi lati 
AB , AC di 160. pertiche 1 fi dividerà il Iato* 
AB in otto parti uguali ; fi darà una (fi qjiefte 
parti alle fé mi -gole de' baftioni coftruiti in A* e 
in B ; s* innalzeranno da' punti D e E che ter» 
minano quelle femi-gole le perpendicolari indefi- 
nite DK, EL per i fianchi de" femi-baftioni in 
A e in B . Si prenderanno dopo quello D F e 
GÈ, ciafeuna del quarto di AB, e da' punti Fé- 
G s'innalzeranno dentro al poligono le perpendi- 
colari FH, Gì , uguali all' ottava parte di A 
v <ì tirerà la cortina rientrante HI * indi per 
lei punto F fi condurrà la linea IM 
ic-*i.. . ** , dal prolungamento del raggio 

obbliqu ^ .iigpno: quefta linea taglierà la per* 
pendìcolare DK in K > e fi/ avrà DK il fianco 
del femi-haftione A y KM là faccia , e HF il. 
fianco rientrante } o il doppio fianco della front- 
te AB. Si opererà, neHo fteflb modo per avere: 
l'altro femi-baftione in B; e facendo dopo le me- 
desime operazioni {opra tutti i lati del polìgo». 
no , fi avrà il tratto principale dell' ordine rin- 
forzato. E' facile oflervare, che gli fu dato que- 
llo nóme a cagione de' fianchi fporgenti in fuo- 
ri , e rientranti da cui ciafeuna fronte è accom- 
pagnata. Quello Gftema può, fervire> come lo a- 
dopera il Padre Bturdin , a.* lati eh* hanno più di 
120. o 140. pertiche .Si può metterlo in prati- 
ca fino ad una fronte di 20Q. pertiche . Siccome 
il Capitano M*rM 9 di cui abbiam parecchie vol- 
ate parlato > ha dato diverfi difegni , i quali fi 
accodano all' ordine rinforzato , così Manefio* 
Mal/et crede, che gli Autori di queft' ordine n* 
abbiano prefe le prime idée nel Libro di qùefto 
Capitano ; e rapprefenta a tal effetto un piane* 

di 
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di quello Autore il quale s'avvicina di molto ali 1 
ordine rinforzato . Vedi la feconda Edizione dt 
Trsviux de Mars psr Alisi* Msnejfon MsUtt p+g. 
£30, del IL Voìum. 

fortificazione fecondo il metodo , il Siftg- 
ma del Conte di tagan . 

Il Conte di fagan è un Autore non men rjf- 
pettabile per la fua fcieoza , . per la fua efpe* 
tienza» che perla nobiltà deljìioGafato. il numero 
grande, di afledj , a, cui era intervenuto al tem T 
pò del Re Luigi XIII. gli avea dato motivo , ed 
tìccafione di oflervare la debolezza delle fortini 
cazioni degli antichi ingegneri , e la poca dife- 
la , ài cui erano capaci • Si applicò a ritrovare 
il modo di rimediare a quello, difetto , e fopra* 
tutto alla difefa obbliqua de' fianchi perpendico- 
lari fopra, la cortina > Quelli è di tutti gli Au* 
tori cne»ì* han preceduto, dice ii.Sig» Heiret i A 
una fpecie di Commentario che ha dato dell* 
Fortificazione del Coni e di Pagan, quegli che h* 
ìàputò meglio rifervare ne^fuoi fianchi del can~ 
none in ficuró" dalle batterie dell' inimico , per- 
chè fervide utilmente a battere per di dietro 
Sella breccia del bacione oppofto • infine egli è 
primo, che, abbi* faputo, collocare cannone ftt£» 
fidente per fare una confiderabile refuleozt , e 
per difendere lungo tempo il paflaggio del fot 
ior . Si può' dire , fenza diminuir nulla della fti- 
ina,»in cui fono gl'I lluft ri Ingegneri , che Ihan-» 
no feguito, ch'elfi non ^an quali fatto altro-j eh» 
perfezionare la fua corruzione , e correggere 
quello» eh' eflervi potava di difettofo in un pri- 
mo penderò, cui non ebbe mai né il tempo né 
l'occafione di riformare. 

ti Conte di Paga» divide la fua f*r tifi e aitine io 
grande > mezzana, e pisciala. . 
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P«r^co'ftniire h mezzana % Ca Tav. Vili, di 
fortificazione fig. 5. A B il lato di uo poligona 
regolare qualunque > per eferapio , quello di w\ 
efagQno, fi fupponerà di 1S0. pertiche. 

Converrà dividerlo in due ugualmente in D ; 

$' innalzerà da quello punto, dentro al poligono, 

^ la perpendicolare DC> alla quale fi daranno 30* 

pertifche. Da* punti A , e { fi tireranno/ per Q 

G linee di di fefa indefinite AN , e BM . Si 

* prenderanno le &ccie A E, BF di 55. pertiche t 

indi CM , e CN ciafcuna, di 3*. Si tireranno, 
|e linee EM, e FH, le quali faranno i fianchi 
biella fronte AB;. MN; ne farà la cortina.. 

Si poffono determinare i fianchi F N e E M , 
tacendo cadere da' punti FÉ ielle perpendicola* 
ri fppra le linee di diftfa AM, e BM. 

Per coftruire la grande Fortificatone del me-, 
defimo Autore ^ fi fupponerà il lato A B di 200. 
pertiche; fi. daranno parimenti 39. pertiche all^ 

Serpendicolare DC y e 60. pertiche alle faccie 
e'haftiooi: i Fiacchi fono fempre nelle differen* 
ti coftruzioni di quefto Autore le perpendicolari 
/ calate da' punti E e F (opra le linee di difef* 

7 ' JBMeAN, • 

Il lato efteriore della picciola Vonìfìc*z,ìone 
non ha più che 160. pertiche $ la perpendicolare 
|)G fempre. 30. Rifletta alle faccie, non hanno, 
pivi che 50, pertiche. 

* Il Cónte di P*g*n ptfr accrescere il fuoco del 
fuo fianco fa tre fianchi elevati, gii uni fopra gli 
altri a guifa di amfi teatro , e coftruifee un le* 
tondo baftipne nel primo. 
- Per coftruire quefte Piazze , o come comune* 
Utente fi chia,mano , quefte etfemate , fi dividerà 
il fianco FN in due ugualmente in G; dal pun- 
w A , e dal punto G fi tirerà h linea AG > 
$h$ fi prolungherà indefinitamente nel bacione % 

Si 
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Si prolungherà ali* fteflo modo la linea di dite- 
la ÀN, Si prenderà in appretta GH di cinque 
pertiche, e fi condurrà per H la linea HI paral- 
lela a FN o GN. S* condurrà dopo quefto LK 
parallela a HI » e alla diftanza di fecce perti- 
che da quefta lìnea r Si daranno 14. pertiche a 
LK, le quali faranno prefe da K in L . Final- 
mente alla diftanza ^di fette pertiche da KL fé 
le condurrà la parallela O P , alla quale fi da- 
ranno da O in. P 14. pertiche » e j. piedi . Si 
condurrà dal punto F la linea PK parallela a 
FB . Quefta linea farà /* fàccia del baftione in- 
teriore, di cut OP farà il fianco. Si daranno al 
parapetto tre pertiche digrofteza, e di larghez- 
za, neutre fianchi HI, LK, e OP, vale a di- 
le, la Beffa groflezza >. che ha tutto il ricinto del 
poligono.. 

Il foflb della Piazza è di 16. pertiche dirim. 
ìperto agli angoli fiancati de' baftionl • Si coftra- 
fce tirando a livello dal rotondamento della con* 
tra-fcarpa.' agli angoli della fpall* de" baftioni op- 
f otti . 

I terrapieni del Conte di f*g*n non hanno pl\ 
che quattro pertiche di larghezza , non compre- 
fa la groflezza dei-parapetto , ch'è , come abbiam 
qui (opra detto , di tre pertiche . 

Quefto Autore ha dell' Opere eftériori, che fo- 
no fue particolari, e che poflbno vederli nel/*» 
Trsttat* di WtrtfaszJtnr . La prima ,. eh* egLj 
chiama picchi* cper* efttrhre confitte in nna mei* 
za-Iuna con ti» ridotto ». Ma i baftioni fono co- 
perxi da 4inai fpezie di- contra-guardie con fian- 
chi , i quali fianchi fono preti fopra la circon- 
ferenza della mezza-luna» La feconda , cui egli 
chiama $r**d* iptrs e fortore > confifte in una fpe- 
ste di contra-guardie, o baftioni diftaccati , coir- 
ci coprt i Uftioni cWla Piazza, Queftè contrae 
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guardie banno'parimenti tre fianchi uno full'alt™ 
come i Tuoi kaftioni , e fono infieme unite d* 
una fpezie di cortina, la quale forma un angola 
fporgente in fuori dirimpetto all' angolo rien- 
trante della contro-fcarpa . Quefte Opere cite- 
riori hanno un foflb come quello della. Piazza > 
con una mezza luna dirimpetto alla cortina. 

La costruzione del Conte di Paga» ha un gran.* \ 

de Vantaggio fopra quelle degli altri Autori , di [ 

cui abbiamo parlato. I fianchi ile Tuoi baftioni fb- 
v no più grandi ; e fìccome fono perpendicolari 
fopra le linee di difefa , così difendono dir et* 
tamente il foflb de' baftioni oppofti . Ma hanno 
anche 1* inconveniente di eflere troppo efpofti 
all'inimico. Rifpetto a fuoi tre fianchi colloca^, 
ti gli uni fopra gli altri , è facile rendergli inu- 
tili col cannone, e colle bonbe , di cui fi far af- 
fai più ufo oggidì che non facevafial tempo del Co»- 
u di Pagan. Il fifiema. di quello Autore è fiata 
in appreflo emendato e corretto dal Mare/cali* 
di Vauban]. Aliai» Mane (fon Malfa ha corretto an* 
cor egli la grandezza degli angoli del fianco del 
Conte di Paga». Noi daremo adeflb un'idea della 
fua Coftruzione .innanzi di paflare a quella del 
Sig. di Vanban. 

torhficazJone di Manejfàn* Malie* . 

Sia un poligono regolare qualunque (TaV.VIIf. 

fig. 6.) inferito in un circolo, per efempio, uà 

' esagono y di cui A£ fia uno de' iati > fi tireran* 

nò primieramente tutti i raggi obbliqi* di que- 
Ho poligono , e fi prolungheranno indefinitamen- 
te oltre agli angoli delia circpnferenza . Si divi* 
'- dcri in appretto il lato AB io tre parti uguali . 

Si porterà una di quefte parti da A io E , e da 
$ in F te, fopra il prolungamento de' raggi ob- 
oli- 
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bltqui • Si prenderanno dopa quello le femi-gote 
AG, e BH ciafcuna della, quinta parte di AB. 
A* punti G e H fi faranno col lato A £ gli an- 
goli del fianco BGI, GHM di 9*. gradi ; in- 
di fi tirerà con He con E la linea di di&fà ' 
EH,h quale taglierà Gì in un punto L , che 
determinerà la lunghezza del fianco GL. Si de- 
terminerà allo fatto modo il fianco HM , e fi, 
avrà la fronte AB fortificata , fecondo il, me- 
todo dell'Autore de'Tr«»««x de M*ts . 

Si prènderà., per la kala il lato AB, che fi 
fupponerà di iod. pertiche . Il metodo di quello 
Autore è il medefimo pel pentagono e per gli al- 
tri poligoni di un numero maggiore di lati. E* 
gli è evidente per la Tua costruzione, che le fue. 
linee di difefa fono rafenti. 11 medefimo Auto- 
re infegna parimenti la coftruaione delie C*/'~ 
matt , che fono fue proprie , e particolari . Ma 
in quello cafo egli dà 110. pertiche al lato del 
fuo poligono . Quelle, cuftmtu fono compoftc di 
tre piazze , le quali .occupano infieme la metà 
del fianco verfo la cortina • Di quelle piazze la 
più alta e la pia rientrante nel baftione è a li- 
vello del terrapieno del medefimo baftiope • La 
feconda è più profondata, ed ha ì due terzi del- 
la fua ampiezza oafcolli all' inimico; l'ultima o 
la più balta, ha di lunghezza la metà incirca di 
quella dei fianco. E coperta da ,un orecchione in 
linea retta , che fu cniamato fpallamento . Co* 
flruifce ancora un cavaliere rotondo, o informa 
di torre nel centro del fuo baftione . La corru- 
zione di Msnejfen UdlUt è una delle più perfet- 
te > , che abtùanfi ài giorno d* oggi ; ed è poco 
diverfa dal primo fiilema del sig. di v*uban. Gli 
angoli del fianco di quello famofo ingegnere io, 
Jtto all' incirca di 100. gradi , e quelli di M*U*t 
di 9h Crede di e fibre il primo che gli abbia 
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Sfiati a qaefto numero » e di avere cosi corretta 
la troppo grande apertura di quelli' del coma itf 
?«£«» . Per altro Mallet accoppiava come qaefto 
Conte la teoria alla pratica» Avea fervito come 
Ingegnere in Portogallo; avea fatti parecchi af- 
fetti , e lavorato iti molte Piazze; cenae Astone** 
il cartello di Ferrehra > Extremos ec. nelle qua* 
11 Piazze gli angoli del" fianco fono di 9 «.gradi. 

r « 

f 

Jortifit azione fecondo il pflema del Sig r 
Mare/ citilo di Vauban. 

1 Sia descritto u» cerchio con un raggiò qaalunv 

r ' lue A B ( Tav. VIH. di fortific. figi 7.. ) net 

quale s* inferi vera quel tal poligono , che fi voi:-» 
rà, per efetnpio, on efagono. Sopra il mezzo del 
iato fi. C s'innalzerà una perpendicolare I D> 
verfo il centro del poligona > alta quale fi darà 
f ottava, fatte dei iato B' C , fé il polìgono è un 
quadrato \ la f ottima ± finn pentagono*;* la fe~ 
ffla r s 1 £ un efagono y un altro poligono di un nu* 
N - mero maggiore dì lati • Dall' eftxemità. B e C del 

lato BC) e dal punto D fi tireranno le linee 
di diteti B D> C D prolungate indefinitamente 
verfo F> e verfo E. Si prenderanno due fettóne, 
parti dei lato BC, e fi porteranno da B in H, 
t dà C in G fopra le linee di difefa ; B H , e 
C G faranno le faccie de* fetni-baftioni della. 

! fronte B C . 

Per avere i fianchi fi col locherà u/ia punta del 
compatto nel punto ,G, fi aprirà il coropaflcr fine> 
s the V altra punta cada fu! punto H , indi dal 

punto G come centro , e coli* intervallo G H fi 
descriverà un arco H E, il quale taglierà la li. 

V «sa di difefa CE in E: conservando* ileompaflb- 

la Sella apertura: ù prenderà il punto H per 
centro, e fi deferi veri la reo GF> il quale taglie. 

/ * ri 
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rà h linea di difefa BP in F. Eflendo le linee 
di difcfa terminate a quello modo in E e in F 9 
€ ie faccio in H, e in G , altro più non rcfta 
per avere la linea magiftrale , che unire quefti 
quattro punti con tre linee rette ;* cioè J'eft re- 
mica delle linee di difefa con F F , che far» la 
cortina , e l'eftrermtà delle faccie, e della cor* 
tina con HE , e GF 9 che faranno i fianchi de' 
femi-baftioni BHE, CGF, 

Se fi fanno le me de fi me operazioni fopra tutti 
(li altri lati del poligono il tratto principale di 
quefto fiftema farà decritto, l 
' Il Sig. di y<jubsn prende per la (cala del Aio 
piano il lato EG del poligono , cui egli fuppo- 
ne Tempre di 180 pertiche, Quindi la perpendi- 
calare I D, che nel quadrato è dell'ottava par- 
te di BC e di zi pertiche in quefto poligono è 
di 25 nel pentagono, e di 30 neirefagono & ne- 
gli altri poligoni di un numero maggiore di la- 
ti; Rjfpetto alle faceve % che fon fèmpre le da* 
fettime parti di BC o di iSo pertiche, Hanno $e 
pertiche: Tal è la prima* e la pia femplice co* 
eruzione del Sif. di V*ub*n. 

Set indi Jtftems d$l mede (imo* 

Il fecondo fiftema del Slg. di vnnb** chiama* 
ordinariamentegit fifiem* dìXandsu y perchè la 
tu me0b in uro nella Fortificarne di quffta 
città . Sia A. B il lato di un efagono regolar» 
( T#v. VItt. fig m t. ì fi fuppotoerà di i*o* 
pertiche. Si prenderanno AM , e BK ciafeuna 
di quattro, pertiche ; da^punti M e K s' ituialse- 
ranno le perpendicolari M N , K F di fei perti* 
che . Da,l punto N fi calerà fopra il prolunga* 
mento del raggio obbliquo» oltre uè A> la per* 
feudicofare N T f Si farà TG uguale a TN* 
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* fi tirerà NG.Si tirerà parimenti FL e fi 
avranno i piccioli iemi-baftioni CÌNM , KFL* 
di cui AM > eHKrfM*ono le Temi -gole MN , a 
FK i fianchi , e N G, e FL le faccie . Quelli 
piccioli baftioni chiamanti torri &*fiicn*te . 

Per defcrivere i baftioni diftaccati dirimpetto 
alle torri baftionate» fi condurrà dall'angolo del- 
la (palla Ni e dall'angolo fiancato L della cor- 
re oppofta la linea NL. Si condurrà allò fteflTò 
modo FG. Si prenderanno in appretto fopra AB i 
AC e B D del quarto di quefto Ia,to , cioè , di 
30 pertiche ; e da' punti CéD s* innalzeranno 
fopra AB» e fuori del poligono le perpendicola- 
ri indefinite CQ e DP. Si prolungherà la capi- 
tale BL. fuori della torre in guifa che t,R fu 
di 19 pertiche. Si prenderà parimenti G I della 
joedefiraa quantità . Fatto quefto , dal punto M 
e dal punto R fi tirerà MR, e da K e l la li- 
cela Kl* Quelle linee cagheranno le perpendi- 
colari DP, CQ ne' punti P e Q. Si.prenderan» 
ao D V , e C S ciafcuna di una pertica , e fi ti* 
reranno le linee PV", e QS, che termineranno 
in Z e in H, dove incontrano le linee Z L e 
FG • Si avranno allora i femibaftionia fiaccati 
IO H, RPZ, de' quali IO e P R faranno Id 
faccie ,eQtì,ePZi fianchi . Quefti baftioni 
éiftaeeati chiamaofi cnttro-gHArdie cagione della 
Itìro pofi*ion£ dirimpetto alle ^orri baftionate 
Per fare U fo|To defle torri baftPnate ù prende 
ti dal punto tì fopra la linea H G HO di io 
perticbej dall'angolo fiancato G , e coir inter- 
vallo di (ette pertiche fi defcriv&rà un arco di- 
rimpetto all' angolo fiancato della torre ,e dal pun- 
to O fi condurrà una tangente a quefto arco > la 
opale determinerà il foflb della torre A } fi de- 
lcriyerà parimenti quello della torre B. 

Il foflò delle cootro-guardie fi coftxui fce come 
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quello delle piazze ordinarie .Si avvertirà fola- 
niente di dargli 15 pertiche di larghezza dirim- 
petto agli angoli fiancati delle contro-guardie? 
ti coftruifcotio in quefto fiftema delle tanaglie di. 
nanzi «Ne cortine il loro lato interiore fe prefo 
/opra la linea H Z . 

Quanto stila mezza-luna , che còpre la tana- 
glia , quelli fi coftruifce dando 45 a 50 pertiche 
alla (uà Capitale , t livellando le fue faccie Co- 
pra quelle delle contro-guardie a io *perfiche 
dagli angoli della fpalla. Si coftruifce anjcora uà 
Ridotto nella mezza-luna ; la fua capitale è di 
15 o 20 pertiche, e le fue faccie fono condotte 
parallelamente a quelle della mezza-luna, il ter- 
rapieno del corpo della piazza e quello delle 
contro-guardie £ di fei pertiche ; quello della, 
mezza-luna di quattro , e quello del ridotto di 
tre , non comprefa la groffezza del parapetto. Il 
parapetto delle torri baftionate e di puri matto- 
ni • Ha nove piedi di grqflezza . Quello dell'al- 
tre opere è per l'ordinario di tre pertiche. L* 
angolo fiancato delle torri baftionate è retto in 
tutti i poligoni» eccettuate nel quadrato. Si de- 
termina in quello poligono coli' interfeziqae oV 
due archi deferitti degli angoli della fpalla prefl 
per centri , e con un intervallo > o raggio di xi 
pertiche . l 

La linea F G fa vedere , che il foldato > eh* é 
in F può difendere 1' angolo fiancato G della 
torre GNM, e per confluenza , che tutto il 
fianco F R. può difendere la faccia di quella 
torre . 

Si fa nell'interiore delle torri baftionate un 
fotterraneo a volta, capace di refiftere alla bora- 
ba. Ne* fianchi delle torri, e nel fotterraneo ji 
forano due cannoniere, le quali non- fono niente 
Più alte che il livello dell' acqua del foflb . U 
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tannone collocato in quella parte non può e/fere 
tìè veduto, né (montato dall'inimico . I fot terra- 
hei delle torti baftionate fervono in tempo diaf- 
fedio a mettere ih (Icaro dalle bombe le tr lippe; 
t le munizioni da guerra , e da bocca , e della 

{màzié H terrapieno , o la parte Superióre del- 
e corri è elevato dì 18 piedi fopra il livella 
della campagna. La muraglia delle cotitro-guar- . 
die è piò baffi di 4 piedi ; 

« ""■•.' »• ■ • 

iteri» fiftem* del Sìg. dì Va ab un, o dell* torti- 

fic aziono dèi nuovo Brifach. 

Il terzo fiftéma del Sìg. Vskkan non é che il 
fecondo da lui perfezionato nella Fortificazione 
del nuovo Brifacb. f . , 

Sia per coftfuirlo AB ( T*v. Vili. fig. 9.) il 
Iato di un poligono, per efempio, di unottogo*' 
no; Quello lato è Tempre di 380 pertiche ih tue* 
ti ,i poligoni •,'"■... 

Sópra il mezzo di AB, fi innalzerà dentro a 
Quello poligono una perpendicolare CD>aI la qua- 
le fi daranno 30. pertiche « ò ia fella, patte di 
AB» Da* punti A e B, e dal puntò D fi tireràn-; 
t\p le linee di difefa indefinite ADM, BDL. Si 
porteranno Capri di quelle linee ,,cioè da A irj 
E , e da B in F 60 pertiche per le faccie delie 
controguardie. Si collocherà in appr.effb una pun- 
ta del comparto nei punto E, e fi aprirà fino a' 
tanto, che l'altra punta cada fui punto F ; indi 
dal punto F prefo per c'entro e coir intervallo 
FÉ (\ deferiverà un arco, il quale taglierà lali- 
Aea df difefa BL in unjpunto qualunque; fiprenV 
derà fopra di quefto arco E G dì i% pertiche , e 
dal punto G fi tirerà in È la linea ÈG> che fa- 
ti il fianco delia contro guardia . Si determinerà; 
*Ho fteffb modo il fianco FH y e poi fi Condurrà 

fa 
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la iibea CH > che fi prolungherò d'ambe le parti 

fiao all'incontro de* raggi obbliqui del poligono 

in S C in ?. Si condurrà fc^ parallela a ST, e 

a/la diftanza di nove pertiche , terminata pari- 

menti d* ambe Je patti da' raggi obbliqui del pò. 

ligono. Quella linea farà il lato interiore, fo~ \ ] 

jpra il quale faranno coftruite le torri bastionate • 1 

Per toftruire querte torri j fi prenderanno le 
ferrli-golé QL è MR di fette pertiche; ne* punti 
MeL s'innalzeranno perpendicolarmente i fian- 
chi dèlie tórri, a cui fi daranno cinque pèrtiche ; 

pairefìremitìdi qàefli fiariebi (icondurannò del- , 

le linee rette a' . punti T e S > quelle linee fa- i 

fanno le facci e delle torri baftionatfc. Si prolun- ■ 

feherànno i fianchi delle torri di quattro pertiche 
e tre piedi nella piazza j e fi unirà il prolunga- 
rne nto de* due fianchi di ciafeuna torre con un* ' 
linea retta» nel mezzo della quale fi l*fcierà noi 
paffaggiò di 9 piedi per entrar nella torre . Ciò 
fatto, fi prolungherà la perpendicolare CDverfc* 
la piazzi, o dal punto K j dov'ella* incontra il 
lato interiore (JR fi prenderà RN di cinque per- 
tiche. Da* punti L e M e dal punto N fi tire- 
ranno delle linee indefinite MI., Li a' punti i 
fc i. Sì tirerà la linea 2, t , eh e, farà la parte - 
rientrante della cortina, MP e LZ faranno il ri, 
manente della cortina , o le fue parti avanzate; 
fci , P 2 ì fianchi di- quella cortina . In quefti 
fianchi confi/te la diverfità di quello fiftema dall' 
antecedente. Servono ad accrescere ladifefadeV 
le faccie , e del folto delle torri baftiooate • 

11 foflb delle torri fi deferite in quefto Memi 
tome nel precedente. Cosi è pure della tanaglia i 
eh' è dirimpetto alla cortina, e del fotte dell* 
Contro- guardie. 

// Sii. di Vaubuns dà $j pertiche alla Capitale? 
iella mezza luna di quefhi terza coftruzione , é 

le 
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Je faccie di effa fono livellate a ij. pertiche da- 
gli angoli della fpalla . Ogpi mezza luna ha un 
ridotto» la cui capitale ha 23 pertiche, e le cui 
faccie fono parallele a, quelle della mezza-luna. 
Le mesze lune di quella Fortificazione fono ne'fian» 
chi . Si coftruifcòno quefti fianchi portando io 
r pertiche fbpra re faccie delle mezze- lune , daf 

punto dov'efle incontralo la contro- fcarpa della 
piazza, e fette pertiche da quello m ed efimo pun- 
to fopra la controfcarpa o Iafemi-goladellamez» 
[ 'sa luna; la linea, che congiugne infieme il pun- 

r ^o eftremo delie io pertiche , e quello delie fec- 

! te, è il fianco della mezza-luna. Si danno pari- 

! * menti de* fianchi a' ridotti , portando allo ftetfo- 

modo quattro pertiche fbpra le loro faccie ,e tre 
pertiche fopra la contro. (carpa. 

Il terrapieno delia muraglia della Piazza , e 
quella delle contro - guardie , è di fei pertiche , 
compresavi la larghezza del zoccolo , Quello del- 
le mezze lune di quattro, e quello de' ridotti 
di tre. Quanto al parapetto egli è di tre perti- 
che, eccettuato quello delie torri, eh' è di mat- 
toni , ec. ed ha S piedi di groflezza , e 6 dji 
altezza .. 
> Il terrapieno delle torri baftionace è elevato di 

| 16 piedi fopra il livello della campagna ; queJlp 

f > delle contro-guardie di 12 , come pure quello 

i . delle cortine della Piazza . Il terrapieno . del/a 

tanaglia è a livello della campagna. Quel I* del » 
] ridotto è elevato di 6 piedi, e quello della mez- 

ì sa luna parimenti di 6 piedi . 

i Le contro-guardie, le tanaglie ,-. e le mezzfci 

t r '. lane fono a mezza incamiciata . Ne Ila par te, do- 

ve termina T incamiciata, fi lafcia unofpaziodi 
io piedi di larghezza; la muraglia è cinta di «ol- 
le di terra dal lato interiore dello fpazio fino ali 
la |»rte ; ftiperiore del parapetto, Sop*a l'orlo e«* 

fter* 
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teriore dello fperio* eh ^ tra M «Me del tet* 

rapieao, e la fcarpa della fbfla fi pianta unafie- 
fw ?i va, è dietro a quella fiepe otta fila di pali, 
Yftochè no» fi poffa inttodorfi fceil mente dalW 

Kte fuperiore dell' iocamtfciaai net lofio ; e dal 
b non fi patì* fen*a orticola andare dall' or le 
efteriore delio fpazio anzidetto afTalfto del para» 

Setto» Si tanno de' fotter rane» nelle torri di que-. 
m fittene , come in quelle dell'antecedente » è 
ficcarne hanno uno fpanio più; grande » cesi qutw 
£i fomrranei fono eli pure pia grandi. Nel cen- 
tro delle torri » e un poco fepr» al livello del 
fide», fi ferma ito magagnino» da poiver e a vok 
ta % e capace di reggere alla bomba • Si eritriti» 
Icono allato degli altri Jòtterrftnei lungo Io fac* 
eie % e * fianchi delia torre » QttelK de* fianchi 
Jbanne due cannoniere • Allato dell' angolo del 
firoee, ri fono delle porte falfe per comunica- 
re colie cootroguardie ♦ hi palleggio per entrare 
se* fotterranei delle tétti è a piedi della mura- 
glia dirimpetto al centro del/e torri . E' a voi» 
ta , ed ha i% ; piedi di hrgheraa . Nel menno 
ielle ferrine ', dove non et fono porta, fi fa una 
Alle porta per comunicare colle tanaglie » Si 
Icende ad effe per un fotrorraneo a rotta « SiiVa*. 
«o parimenti de'fotterranei ne* fianchi della cor» 
tinaj ciafeuno de' quali ha una Cannoniera • Lo 
che' dà in qùefta parte del ricini» un fianco fu* 
-périere, e un inferiore • Si ceftruifcono ancora 
ne* fianchi delle controguardie di comunicazioni 
Sotterranee celle tanaglie . La fronte A B Tav. 
IX. fa 4. rapprefenta il piano de'divfrfi lettor* 
ranci, di cui abbiam ora parlato» come pur quei» 
k> de* mattoni delle incamifeìate , e delle con* 
trofeerpe . Quelli che defiderano avere una pt& 
empia e pia minuta fpiegaiiqne di quello fiftema 
Tm. Vili. K pò- 
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fetf anno confidare il VI. Libre della *««■*# *r 

v ©aefto terno fiftema del Sig. iì MmAi» > none 
onde il precederti , dà una nrtj£;*n>«M«capace 
«ti ito» diftfa maggiore che quelli. Manosi tifa* 
Ai. Le fue contro-gnnrdie , che fooo più guidi 
de'baftioni ordinar?, eflendo diseccate dalla Pina» 
sa , poffono edere foftenate fiso «li 4 ultime * 
•remo , fedsa che ne polla quindi derivi» alcun 
inceo Veniente per ja Pinna ; nuanno come qiufi 
mete le Opere. cfteHer i delia w§r*rfifmxJomt mot. 
te difficoltà per le couMinieasioai • V* he dé'pot». 
,ti e ilo di acqua lungo ciafeuno de'fianchi dell* 
torri, che comunicano colle controgoardie* Que- 
lli ponti, che fono lenta ibftegni «* Jati» fi pod 
ftno facilmente fallire di «otte tempo quei* 
ilo T inimica incalza , v e ceftr igne a ritirarli « 
Inóltre quefta ritirata non può farli che alfe s^ 
late vale a dire lettamente* lo che efpone. «tei- 
li) che difendono te contro-guardie ad annegar* 
é ritirandoli , o a farti far prigionieri . Ad ootn 
fotta via di quefto difetto , cb v è quali gene* 
rak nella f*i/jksxS*** moderna , non fi $uò fa* 
e meno di convenire , che \* tmìjìckzJm diL*** 
4** e quella del Mwc* Srl/dfè fono meritamen- 
te pi A perfette che le altre Wirtlfitstitm ; me fb* 
fo anche di nn affai maggiore difpendio , orlo* 
ripartente quella del Kupvp hrifmth . Òuefl" og- 
getto» che merita grande attenzione » farà urrifi» 
alimento > che non fi fortifichino altre Pianse n 
4*efta maniera . Per. altro quella tmifsmtim 
con torri .fazionate ftmbt* die convenga alle 
Città , che fono dominate da una qualche, orni* 
nenia , perchè qjjtfte torri pofTono fervire a 
fiehermirli contro al vantaggio» che danno all'in 
mico T cmineme J ed. iato tri In fituetione di 
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Mtftrt» figooreggiato per ógni parte) fa qUelUtk* 
ha dato rfcotivo al Sig* 4ì ****** d' inventarle \ 
t la furono pia felicemente con e con più vantaggi* 
efce i fecondi baftioni 4el Catte ***£•#, i q*a- 
li hanno pefavvénturi data al Sig» dì ft**** 1# 
prima idea delle terri baftioaate, 

OfTerviamo a quello prdpofito * che ìi Sig. M 
V*nb*n | di lui abbiati! óra fpie*at,e le coftrat io- 
ni, non ha fé ritto cofa alcuna lopra la Fortijits» 
Mjmif e eoe perciò qtfefte coftruxioni fono ftaee 
prefe dall'opere di quello grand* uoro6 , il musi* 



ks'fìmpr* ditte è fsttp vediti ièlle /«* first Us j 

dice il Sig, 4 F$»,,B*IU nel Cuo elogio , «fr'jj/i»** 
m**m àltuué msmitrs fsrtuèlsri . „ Ciafcttoa Pia** 
H za differente gliene fomminiftraVi una nuora j 
infecondo le divette Circòftanne della fu* gran- 
a, dezxa » della fua fituaziooe* del fuo terreno 4 
,> Le arti più difficili * aftgiugne feafatifi- 
$$ inamente in quefta occasione 11 celebre Ifiori-> 
* co. dell' Accademia * fon quelle* i cui ùgget* 
„ ti Varia** i. e fono cangianti J che loft p$c- 
„ mettono agi 4 ingegni limitati * e ristretti la co- 
„ moda i e facile applicazione di certe regole 
», fiffe i le quali ricercano ad ogni momento i 
,> ripieghi naturali ed iropròvvifi di un ingegno 

» alice, e pronto* 

(Queftt ripieghi , 6 espedienti , che voglia* 
chumtrli * feot quelli % che pattkòlarmenee dif- 
tinguenò il merito di un buon ingegnere . Bgll 
4ee pofledere * perfetta Mente tutte le regole ge- 
nerali > e particolari dclW'forttficMw** » e (ape* 
applicarle con intelligenza f*r correggerei man* 
candenti y e i difetti de' luoghi , che deve for- 
tificare , e rendergli ugualmente capaci di ti** 
buona iàbfk't 
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TirtificsziotH d*t Ssrtn* ti Caet>$rn . 

II %*tón* di Cuhorn , Generale di Artiglieri!» 
Luogotenente Generale d'Infanteria, e Diretto. 
*e Generale /delle T^rtificszipni delle Provincie 
tfnite 9 $ è venduto tanto (limabile per le fu$ 
grapdi e profonde cognizioni nell* Arte di for- 
tificare, che crediamo di non poter far a meno 
di dare una qualche idea delle fue' Corruzioni 
dopo quelle del Sig. 'di Vsutsn * di cui era con. 
temporaneo. 

Egli propone tre differenti metodi, ma tutti 
per terreni poco elevati fopra il livello deFPac- 
qua i II primo per un terreno* elevato 4 piedi 
fopra P acqua * il fecondo per tfn terreno 4** i 
e il ter?o per un terreno elevato in tempo di 
frate di $ piedi fopra 1' (altezza dell' acqua: lo 
\ " che fa vedere ,' che quefto Autore ha avuta in 

confiderà z iòne la natura del terreno delle Pro* 
Hrfficre Unite , il quale non ha che quefte eleva* 
SÌoni fopra V acqua , e che perciò poftono con- 
venire particolarmente a' luoghi baffi j «4 acqua- 
tici, 
« 

C*ft/#*kÌV9* del frimo mtted* di fuejh Atétor$ , 

x. Bifogna deferivere un cerchio , ed infpri-» 
vere in eflo un efagono : indi tirare i raggi 
retti > ed obbliqui di quefto poligono indefioitamen* 
%t prolungati. 

z. Fare una fcala col {lato A B (Tav. IX. figr. 
j. de| poligono , che fi fuppone di 150 Perti- 
che. - ' " ■ ' ' u \ 

3. Prendere fopra i raggi obbliqui precingati fé 
capitali A C e B D di 75 pertiche , o della iac«i 
tà fcl lato del poligono* 
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4. Fare* le femi*gole A G » B H citila quarta 
parte di A B, cioè , di $7 pertiche 3 t^edi , e 
tirare in appretto le linee di difefa ralenti C H > 

5. Dall' angolo fiancato G e coli' interval- 
lo della linea di difefa C H deferirne 1* arco 
H F> che farà il fiaincodel ferai»baftiont DFH> 
Si avrà allo ftefib modo l'altro fianco G E della 
Aefla fronte» 

1 ■ 

ft a' punti Gè Dprefi per centro > e golTinetn- 
vallo di 140 pertiche defcrivete gli archi M K > 
e L I, i quali tagliano le linee di difefa; tiran- 
do in appreflb le linee -L N , e M M , fi avrà 
la tanaglia , le cui faccio faranno determina- 
te dopo la coft razione dell'orecchione*. 

Ì4Y l'Ontchion» , $ E*ftitn$ martire » 

Conducete M N parallela alla faccia D P del 
badione» * alta diftaaca di ad pertiche, e quat- 
tro piedi da quella linea ; indi dall' angolo fian- 
cato G del baftione oppofto , deferivete 1' arco 
N S| lontano di 1.5 pertiche dal fianco H F t 
indi dal punte* N, dove NMéST s'incontta*- 
ao, innalza te/fopra NMla perpendicolare NOdi 
cinque pertiche. Conducete OPparallelaa MN, 
. e lunga 'di otto pertiche ; dividete OPi» due 
ugualmente io Q, ed innalzate Q T.perpendico* 
lare a PÒ; prolungata ano a tanto che incon» 
tri in T la faccia D F prolungata . Da P e dà 
C angolo Rancato del baftione oppofto , tifate P 
C , (opra la qualeprendete P Y dita pertiche» 
Portate otto pertjpie da T in G; e tirate GT» 
pitidt ce qacA* line* in due ugtral«cntc in L J 

K | ìnaal. 
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tondamente» dell' Qrecriione T<1YP^ 

Di fcgnate dall' orlo del fbflo della Piazza pa, 
validamente alle facile de' fcaftioni , e alia dì- 

fintiti di 24 pertiche , Prendete da una e dall' 

altra parte dell* angolo rientrante P della /eró- 
tto ~fcarp* le (femkgole PO»?P^* 55perti. 
$kcU Tirate QQ,e fate (opra queQ* linea un 
angolo O <y R^ di 5? gradi , Prolungate il lato 
Q K df quello angolo , (ino a tanto che incontri 
io R jl rag|io retcq 9 prolungato del poligono j 
(irate RQ, ed avrete la messa luna POROP % 
L* A^ore poftruife^ un'altra- megaa^una in 
quella prima > e quefta £ fa conduce ndo alla di- 
ftanza di 20 pertiche e tre piedi dalla faccia del* 
Ja Aia megza-luna , e al di dentro , le parallele 
9 Ti e T V . II follo della me**a-luna ha t\ 
pertiche di larghezza, * , 

Tirate una linea X Y parallela alla contro^ 
(carpa ^ella faccia del bacione » e che ne fia lon- 
tana 17 piedi . Il folta di quefta opera è parai- 
Jelo alle (uè faccie % ed la 14 f iedi di Ur-. 
Riessa . 

~ Conducete la ftrada coperei paraMetancote ai 
fofift delie mets«-lnae , e contro-gnu die , e alt* 
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dittante di 13 pertiche e 00 piede , comprefivi 
due seccai , eitfwa di ere piedi ♦ e t* fcerpe 
intcriore del parapetti delift ftrada coperta , eh* 
è di nn piede. 

Per le Mane d'arcai biftgea prenderei* ar- 
eiche da me parte e dall'altra de£i aegoiin**» 
traott delle ftrada coperta ; per efempio AD* 
e A ■ di queAa quantità , iaaabiare è' penti D 
e B le perpendicolari D C » B C di** pertiche*, 
Ariano le &aeie delle Piaste d'ermi . Nel cen- 
tro di quefte piane V è uè ridote» > il quale , 
fi coftfuirè ie quefta maniera . " ' 

Si prendermene A B , e A P delia medèfioae 
larghetta eke te ftrada coperte» cioè, di 13 pèr- 
tiche e uè piede • De* penti £ e F i coniar- 
ranno le lleee E G > PO pareUek e D C e 
È aeii « ridetto A F f G 1 A» te coi faccio fi* 
aoG F»eQE. 

Le gole de* ridotti delle Piatte d'armi fono 
coperte da due traverfe • Per coftruirle bifogne 
di? idere lo (patio » o la parte della ftrada coper- 
ta , eh' è tra T eftremità della fé mi -gol a del. ri* 
dotto» e quella della Piazza d'armi in. tre par- 
ti eguali ; e da due punti > che terminano la 
parte del .meteo» far cadere due perpendicolari 
(opra la co*tfo*fcarpa oppofta alla gota del ri- 
dotto . Lo fpazio compreio* fra quelle dee per* 
fjcndicoftari darà la tra ver h .. 

Tal è U .fcoftruaiooe generale- det primo me- 
todo del Sig*. di Oefare*. Bi&goa redere nel fue 
Libro la fpiegaziooe in particolare delle diverte 
opere » che coftruife» nel mafliceio» de* petti del* 
la fua fortifcMXìÌ9»+y cioè » i fuoi direrC fotter- 
ranei ec^Furenafattetreeditioni di que^a Operai 
le quale contiene molte eccellenti oflerraaioel 
lèpre le Firttf* ****** 

& * P«r*- 
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<&*&? Autore ftaèHifce ere Ibrt» di rmrtty 
mimi , la grande > la mezzana» e la pkciola . Il 
lato cAeriore della grande è di ano oenitke 9 
quello della mescane. di ilo, e quelio dell* fac- 
ciola di i6e . Le linea di difefa nelk % laude è 
di 140 pertiche : di 130 nelle mestai*,» e di 
reo «ella pìcciola, e Tempre refeatei Tutte le 
altre linee della CoArueiòne di quello Autore 
£mo 'filate ad una raodefima gfandes*a io tatti i 
poligoni. Per fare queftacefhuxionebafla conoscere 
il late efteriore, la capitale» e l'angolo fiaccato: 
fi -compie dipoi facilmente tutte il redo • Noi 
sghigneremo qui una Tavola , xkt dfttiè quelle 
cognizioni. 
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Quefto Autore diftacca i bafiioni dalla corti- 
na, dietro alla quaif fi ferma uoripexie ditrin. 
ciframelo interiorq. 

Per dare ut* idea pia particolare della fua co. 
ftiuiiooe fia fyppofte un oicogoQo da fortificarli 
fedendo la fua grande rortifictxJtnt , cioè » il cui 
lato eftefno A B (TÀv. IX. fii, ?.) è di 200 per, 
tiche. > i 

Si prenderanno fopra I raggi le Rapitali AC, 
B D di 4< pertiche > fi tirerà in appreffb il ia- 
to interno C D • fi prenderanno £oI compatto 
140 pertiche per la grandezza della linea di dl- 
fefaj e mettendo una punta dei campano fopra 
l'angolo n>ncatQj\, fi deferì vera coli' altra pun. 
ta un arco, che taglierà il lata interno io E ; 
fi prenderà dipoi CF uguale a E D'i e fi tirerà 
da F, e da B fa feconda linea di djfefa F |. $* 
innafferanno da punti B e P ropr% le linee di 
difefa A E > e F B le perpnndicolaa H L , F I , 
le quali incontrando le linee di difffa oppòftt » 
determineranno le facile delle coo|ro-|nardi* o 
de* baftioni diftaccatj di Sdnitttr . / ( 

Poluqgtte in appretta le linee di! difefa verfb 
1$ Capitali» e prendete le parti Bit , FP,di*é 
pertiche, e dopa airer difift qufcft* linee in due 
ugualmente, pirite i fianchi ahi pialle fi a' fian- 
cai baffi. Fate I* fteflo fopra gli altfi lati • Pre- 
dite dipoi la diftanta PQ ; e mettendo 4 yna p«n- 
ta, del coòapaflb cosi aperto nel puo^o P, deferì- 
tote un, arce coli* altra punta > «e faglie la* ca- 
pitale nel punte H i tirar* iq agprefb N<2 * 
NP t e la contro- guardia farà compiuta . 

Dg&tìttfi* àacnsuLalk €?«|E9 -jàardia del le- 
tq della piaftfa un fotte l^rgo \% pertiche , che 
dqrà ronferà a fega RST^f ficcornf là fcarpa di 
qtféfto fogo farebbe un angolo ^orginte verfo il 
arsxo delle cortina, &mw per correggere que-i 
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(lo inconveniente » vi coftrutfce un picciolo fa. 
fifone in quefta maniera. 

Dal putto 3. dove le linee di difcfa $* incon- 
trano » egli cala la perpendicolare 3 4 fopra il la- 
to interiore 1 porta da una parte e dalfrltr» del 
punto 3 le diftanee 4 5 e 4 » 6 ugnali ciafcuaa a 
41 3; ÌQ appceflb tira le facete j » 3 e 3 » f di 
quello baftione . I fianchi fi conducono paralleli* 
mente ji(U perpendicolare* 4, % fino a tanto eh* 
incontrino h parallela PF, e EH. Allora» fatto 
quefto, tirate U linea njugiftrale di una fronte di 
quefio Autore , 

11 fono delle contro» guardie fi deferivo pro- 
lungando le faccie di io pertiche come Z A in 
X, e tirando un» line» da X iìV aqgolo della 
(palla L ec, 

Jopra l'angolo rientrante del follò egli deferi* 
ve una fpesie di ridotto £» la cui capitale è<H 
jo* pertiche j cigno le Aie contro •guardie di f^, 
fé braghe» tutto f interno dei (uo ricinto a ri- 
ferva delle Accie del picciolo baftione del ne*- 
*o delle cortine « Àggiugne alla ftrad* coarta 
della Piana un* ahti- (linda •coperta» coftruita a 
piedi della (pianata del primo . Quantunque qpt- 
fto fiftema fia efi*n?ialmcnte diverti* da qml- 
lo,, che il $ig, dì VMtihtn ha efegfit* nei «*#*♦• 

rifsch , $* è ouiladimene ritrovato un Autore » 
U quale ha pretefo, che quello llluftre ingegitj»- 
re non fofle che il Copila di Sckeit$r nella For- 
1 1 fica ? l#ne di' qqeft a Città ; ma il Sig. Àkh#* 
PtUitr ha diraolìrata i'ipgiuftUia di quefta pie- 
tenfiooe nel Libro intitolato U **rf*h i*tmifr 
frkncoU. Finiremo quello Articolo con una (pie- 
gaz ione del fifteroa di wntifctxim del Sig. #/«»- 
del . Il nome» e la g^an fama dell* Autore- è il 
folo motivo, che c'induce a far quefto i ,\operoc- 
*bé la grande fpefa, che ricerca non permette 
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di pe'nfare, che venga mai efeguito. Quella con- 
fideration* farà! che non entriamo in una mi- 
nuta efpofizione di tucci i fiioi difetti » contea* 
tandofi di oflervarne i principali* 

<Fortlfic*KÌme del sig. Blondel. 

Il Sig. Blondel fortifica di dentro come il Con* 
te ài PMgMn \ ma incomincia dall'angolo diminui- 
to, cui egli trova levando un angolo retto, 090 
gradi dall'angolo delpoligono; ed aggiugendo Tem- 
pre 15 gradi al terzo del rimanente. Ma quefta 
angolo , fef ondo.quefto principio , può ritrovar/i pia 
facilmente fenza che fia d'uopo fapere l'angolo del 
poligono, cioè , dividendo no gradi pel numero 



angolo dtfl centro. Quindi quello angolo diminuito 
fi troverà di if gradi nel quadrato,, di tz nel 
pentagono, di aj nell'efagono, e crefeerà appo- 
co appoco negli altri poligoni fino alla linea ret- 
ta, dove fi ritroverà di 45 gradi. 

Col mezzo di quello angolo a quello modo ri- 
trovato, ù coaofcerà, che l'angolo del baftione 
nel quadrato è di 60 gradi , nel pentagono di 66 , 
■ fieli* efagono di 70, e che crefee appoco appoco 
in eurti gli altri poligioni fino- alla linea rett*, 
dov'è di 90 gradi. 

•' L'angolo fiancante ne! quadrato è di. 150 gra- 
*mi, di 13S nel pentagono, di 130 nell' efagono ; 
- fc va feemando appoco appoco] in tutti gli altri 
^poligoni fino allo linea retta , dov'è folo di 90 
*r*di. 

Siccome T Autore è perfttafo, che li Hnfci di 
difefa non debba mai efler pia grande che di 144 
pertiche, ne* più piccioli di 1*0 nelle Piaftzc che 
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chiamanti fati, così egli hp. per qttefta ragione 
due foppofi rioni > cui egli chiama dm* manine t 
la prima, eh' è la grande, fa il fi» Iato citerio- 
re di ioo pertiche , in tutti i poligoni , lo che 
dà dappertutto 140 pertiche per la linea di di. 
fefa , fecondo la fua maniera generale di fortifi. 
care , eh* è di dare fette decime parti del fato 
citeriore aita linea di difefa*, e la metà, dell'* 
tanaglia alla faccia .. La feconda , e la piccioli 
fa dappertntto il medefimo lato citeriore di' 170 
pertiche ^ il die dà un poco meno di 120 perti- 
che per la linea di difefa • Dentro a quefti ter* 
«nini egli racchiude tutto quello, che fi può for- 
tificare, perchè una maggior ampiezza del lato 
efteriore rende la difetti inutile per la troppa 
gran lontananza de' fianchi; ed una più piccioli 
ìcema la lunghezza de* fianchi , accrefeendo inu- 
tilmente il numero de'bafiioni e la fpefa. 

Sia ( Tmv< IX. jfc. 3. ) AB il lato efterno 
éì un efagono; fate a quelle due estremità ABI 
due angoli diminuiti , ABC , BAC , ciafeuno di 
45 gradi, i quali debbono eflere nefP efagono ? 
colte due linee di difefa AG , BP , lef quali ter- 
mineranno ne* punti F, G, facendole ciafeuna di 
fette decitile parti dei-lato efterno AB; dividete 
Je tanaglie AC, BC , ciafeuna in due ugualmen- 
te ne' punti D, E, per aver le faccio AD \ BE> 
« tirate i fianchi DF, EG colla cortina FG\ E* 
•facile comprendere da quefta figura quello , che 
T Autore aggiugné alfa fua Tntifickwn* per reti, 
•derla di una buoni flìtrja difefa. Prende in primo 
luogo fopra i fianchi DF , EG le linee Ì>H > 
"EH ciafeuna di io pertiche per la grandezza di 
crafeun orecchione quadrato, ed impiega il rimai 
nente; nel fianco coperto, cui ritira al di dentro 
^i cinque o fei pertiche, e queftoritirartìento g|i 
ierve per allottare le cortine ne'bàftioni de* pò. 
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JigMi di molti lati» e per iarne a quelli , che 
bno {opra la liaea retta , perchè non hanno pun» 
io dì cortina» o ne haono pochifilnja » t inque* 
jRo cafo ritira i Tuoi fianchi di denaro fino a ** 
pertiche da ciafcun iato > affine di avere una 
cortina un poco pia lunga di %è pertiche» Jl ri* 
tiramento dei fianco fi mifura (opra la linea re*» 
la» tirata dal punto H all' angolo del baftioae 
oppoAo* 
.Egli ta » come Jl Conte <fi Pagan , tre batta* 
f rie dentro alia cafamata» dando tre pertiche di 

larghezza a ciafcun parapètto » e cinque ad og ni 
piatta. forma* Il piano della batteria bada è fé* 

!>ra al fondo del foffo da nove in ta. piedi jquel- 
ò della mezzana da rt in ai piedi , "e quello del- 
la pia alta » eh' è lp fteflb che l'alto della mura- 
gli a, ^di %i in 3^. 

Quelle tre batterie fon terminate verfo la fe- 
ttigol* (opra la linea di di fé fa prolungata» e*er- 
lo l'orecchione fopra la linea ritirata dall'ango- 
lo del jbaftione oppofto dali'efiremità del medefi* 
m* orecchione . Il parapetto della batteria bafla 
è alto da nove in io piedi » da (ti io fotte nel- 
la mezzana » e da tre e mezzo peli* pia alta del- 
le cannoniere « Siccome retta molto Moto Ira le 
due piazze alte da ciafcun lato di un baftio- 
*t » cori T Autore aggiugae in qitffto icario de' 
Cavalieri f la cui figura è quale . qui fi vede * e 
ciafcimo de* quali farà Capace " da da&uu Iato 
perlomeno di ia pezzi di cannone . Quefti cava» 
lied , e le batterie fi eoftruiranno colla terra * 
che fi cava dal foflo generale» la cui larghezza* 
Uguale alla lunghezza del fianco DF o EG ; in 
guifa che P angolo della CoOtro-fcalpa fi fa air in- 
circa -nel mezzo del lato citeriore At < 

V Ancore fa una folida mazza luna , o contro- 
guardia ali» punta di ciaf.ua baftioae $ eh* è pa- 
ra U 
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eaHcla» alfe fue Accie di mattoni , è di calcina 
l'enea terreno € centro» minata dappertutto . I* 
fiu largacene è di tre io quattro ptrtichcki cut- 
fio, cioè, eonprtlbfi U parapetto * il ouale no* 
6 Ari largo che da otto in io piedi . Si fa j»d 
foflb grande* io diftanua di io in il pertiche 
{alla contro -{carpa, e quella gli ferve di lofio. 
tacita contro -guardia ferve principalmente aae> 
We alle centro- {carpe la villa delle batterle 
r %Bc del fianco ©ppofto, e la fua pece grofieajn 
deve ancora, impedire a* nemici di piantarvi il 
ioro. cannone dopo e verJar efpugeaca , 

In linee rem di quella operi l'Autore aggina 
gne dirimpetto air angolo della controfearpa un 
rivellino , la cui punta K fi trova per V infer- 
itone de* due. archi di Cerchio , deferuti dagli 
angoli della fpalla DE all' apertura, della diftan- 
sa DE». e le citf faccio tendono a' due punti T. 
lontani dalie fpalle D , E di fei pertiche . e fi 
fermano iepie la linea deUp contrafearpa con* 
t innata • 

11 (otto ii qndlo rivellino farà largo di io. 
pertiche, e perche fia ben ditelo, l'Autore pren- 
de nella faccia dclbaftioue oltre al punto I» lo 
fpasio , che lo può cedere » il quale per coofe- 
faenza farà parimenti di io pertiche » dove Eoe* 
ma una batteria bada di quattro in cinque pio» 
di 9 e un* altra di dentro dell* attenne di un pa- 
rapetto della piatta* Il piano della batteria bada 
(ara al livello di quello delta, mezzana del £an> 
co» «ale a dire di il In 14 pieni di alteaaa io* 
pra il fonde del foflo. 

Opefio rivellino ferve non folamente a coprire 
le ipaile » e gli orecchioni di ogni battone , ma 
ancora a difendere il fatto della coqtro«guardi*$ 
perchè l 9 autore prende nella /uà faccia tutto 
quello » che può fcpprirc quello Soffo , dove u 

due 
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' due batterie » ina alta , e l'altra baffi* , sei!» 

lfeflb modo che in quella delle Uccie de* baftio* 
si « Non da* terrapieno a quello rivettiti» , fé oo a 
quanto è d* uopo pel tieculamento "de* peni 44 
batteria » e lafcia il retto del dì dentro tut t0 
Vuoto per fate pi* facilmente delie cootromi ne 
sella muraglia , e per togliere àgi* inimici ji 
«esso di alloggiarne dopo averi* prefa. 
* Oltreacciò l'autore aggiugne nel ino folio g rtn . 
1§£ «ina cunetta , cui • fa- regnare ditto aU'iator- 
so y della larghézza di fette in otta pertiche per 
difenderfi dafrinfufto che fi può cernevo «Ulta 
T>arte de' fianchi baffi , i quali feebranodi ttn fe. 
«ile accerto. Pótrebbefi ancora fare lina cunet- 
ta più Oretta ne* folli dell'opere offertori , f e fu n * 
no otto o io pertiche di larghezza * e prfarfpat- 
mente ne* luoghi, dove fi fon fatte delle batterie 
bafle ntlte (accie delle mezze lune» o rivellini. 
Per fare, che le batterie di ogni tallitone, che 
difendono il foflb del rivellino fien meglio co- 
perte , T Autore aggiugne nelF angolo del/a con* 
tro-fearpa del rivellino, una lunétta LMNO,ia 
cui figura è in lofagna, dando ali* incirca 20 per-* 
Ciche a ciafeuno de' fuoi lati ec* 

Quantunque quella maniera di fortificare fife 
molto bene inventata , nuliadimeno obbliga adì 
una fpefa troppo grande tanto per la coftruzione 
de) foflo, bui T autore è corretto a fare prodi* 

Sjiofamente largo e profondiffimo , perché* poff* 
omminiftrare terra per la muraglia , e per tur* 
te le batterie de* fianchi , <e delie f accie de'ba* 
Aioni , quanto per la quantità delle munizioni , 
e de* cannonieri , ed officiali di Artiglierìa , di 
cui una Piazza fortificata in quella gutfa effer 
dee provveduta, e dell'opere efteriori, chedeb* 
bono effervi per coprire i fianchi^ efcefono trop* 

pò efpoftn 

lool* 
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Inoltre le quattro batterie del fianco fono tao. 
to Jqnghe, e tanto ft rette, che rinimico le può 
colmare di bombe in poco tempo; e rotte chele 
ha una volta col fuo cannone, gli poffone ferri- 
te come dì gradini per montare più facilmente 
ali* affatto ; Di più i cavalieri , che fono tra le due 
piazze alte dei baftione, riempiono talmente qne. 
fto baftione , eh* è difficile, poter trincièrarvifi 
jn cafo di bifogno. 
*> Potrebbonfi fare molte altre oflefvazieni fc- 
pra i diffetti di quefta ftrtifictxJfio* ; ma cr con- 
tenteremo di offervare, che fe fi dovette folta n- 
to aggrandire, e moltiplicare i luoghi , donde i 
baritoni poffbno trarre la lorodifefa, farebbe im- 
poffìbite riufeir megKo di quello che ha fatto il 
Ssg. Blandii : niuna cofit può più abbagliare col, 
loro che cercano P aumentatone del fuoco, quan. 
to vedere de 9 fianchi lunghi 50 od anche 70 per* 
fiche u quattro batterie di quefta lunghezza efpo- 
fie ad una iftefla faccia di baftione, e le daepri. 
Irle a tira di mofehetto . Ma fé oltre queOo- in- 
grandimento de* fianchi fi ricerca ancora, che fé* 
*o in ficuro dalle batterie lontane, ciò non può 
fard a buon presso fervendoti de* messi , che 
fomminiftra il Sig. $le»Jel. i*di Htuvtll* m*ni$r* 
Itìr fprttfitr Ut Hta, m 

IN V E R~N ICI'ATÒRB; v ? 

l/inverniciato/e è quegli , che compone la ver* 
•ice, o qoejgli , che P adopera. 

La vernice è un liquore ólkginofo , lucente, é 
vifeofo, di cui fi fervono i Pittori, gl'indorato* 
si, e moldflimi altri Artefici. 

Si debbono dirti ngue re io generale, due forte 
ài vernici , le une, che chiamanti vernici a fpi. 
tito di vino y vernici afeiutte, perchè fi afoni* 

H*k VìXL h gao*> 
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gaoy prontamente , e le 4tré cb4 chiamaoii re- 
nici grafie . Le vernici 4 fpiritq di /ioo foqfl 
Jjctìpofte di materie infinge, tenute in diflolu- 
ione (olle fpirico di vi od • Quando fi applicai 
Setta vernice > lo Spirito di vino, {vapora ; e la* 
ia le feftanae refiqofc Tocco U forgia di un; ini 
tonacd rifpleodènte còme un vetr* 4 Mi qiiefte 
Vernici fi feccano molto all' ari£ e fi fendono i 
e crcpano: inconveniente ai quale bob fono ef* 
porte le vernici grate. Sette fanno' di qtfefte ver- 
nici di roolcirtimc fp&tié» le <iua li ^ fon. tutte di- 
yerfe per le di ver f* tefin£ , cté in efle fi adó£ 
Retano , $ per le proporzioni di quefte refine. 

Le vernici grafie fi fanno fciogl tendo, jnòjj coj 
njexzo del fuoco i bitumilo Je refine } (opti le 
quali lo fpirito di vi*o non può efercitarè hiù* 
azione; quefte Verniti «ni* fon0 foggéttè ad tU 
fere alterata dal IV acqua. (Jccome, Jo fono J< yer| 
èie} fa*tt collo fpitito di vino 9 ^a per lo puf 
fono Colorite, e più di/ficilmeqte fi afciùgàno. 

Alcuni ArttM (oti giùnti, a fare una verni* 
èrafia trafpafent£ di una fomm> belle*?* <?be :; 
jiifce di dare, un grandiflmo luftró ^Ile carro. 
*e, e alte altre opere * ,/ii cui .fi djflendé, co. 
prendo Je polire come di una fpeajie di vetro. 

Gli Spéciéri droghili i Vendono fei fotte di veri 
éici ; cioè ,• .... 

X* pernice feccd % tfrifttjy la quii £ plio di 
fpigo, ó lavanda, trementina fina» e fandraca li- 
fue^atte infierite •- 

L* vernice bitntà , detta anche comune mente 
€etni€0 di Veneti* i compofta di olio di tremen- 
tina , di trementina fina, e di maflice . . 
f ,L* à vernice di /pirite di pmf, la qùal èfaiidrac^ 
K*fabè bianca , gomma elemi e maftice me/qola-. 
ti, e liquefatti' nello. fpirito $i vino. ,; 

Zs vernice durai* &tt* con olio di Jiw> > &nv 

dra* 
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«àca > àloè , gy'rama gotta , e litirgìrìo d' 

'fi wrfiM 'i Ìr«i#-Ì nellf quale entrano li 
éóitìma lacca i la colofonia , il miftice in làarf- 
ina; e lo ("pi rito di vino, Quella vernice (icpia- 
h& anche vernice della Chini, ma aliai impro- 
priamente; . . ,.,■.,. . .... A 

Finalmente là vrrwci eamu*» la quale non è 
chs trementina comune liquefatta con olio di 
ti-empr "..,".- ' . ■ , '■ 

Di I le differenti fpezie dt vernici colori- 

te, la -a vernice della China è fema con- 
trailo iù Mia,, è là piùftirnata. £a una du- 
rezza , > fplendòre i e un luflró ammirabile. 
Di quella vernice. fono intonacate le vaghe ope- 
rai che cì vengono dulia China. . , 
,■ Quella vernice non e una compofizione t né «p 
iecreep particolare , come fu da molti creduto , 
ma ,6. lina refina che fcola da un albero a un di- 
preflo come li trementina. ... 

Si fanno a quello albero delle incifioni, folto 
ad ognuna delle quali fi mette un gtifcio di tel- 
lina di 6ùme\ per ricévere il liquore ;. L' efalà- 
feloni di o,i*efla vernice fonoi per quanto. dico- 
no, vejehofe; quelli , che la travàfano fonò ob- 
bligati a cercare di fcanfàrne i vapori : Quando ' 
la vernice forte dall' »*bero riffòmiglia a della 
pece liquida; éfpofla all'. aria ; la fua fuperfieijj 
prende fòlio un color róflb; e appoco appoco di- 
venta nera. r . ... 

I Chinèli d idi nguono* molte forte di vernice,,', 
che traggono i loro nomi da. diverfi luoghi- dove 
fi raccolgono. Quella, che chiamino Ni/»-»y7 è fa 
più pura, e U più bella ; e nera , e rariffima..." 
Hanno ancora un', altra vernice , che tira al 
giallo. .■'■'■.. 

Quando i Chinfili Vogliono fare la lor^ beli» 
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vernice nera, fatino (vaporare al* Sòie", ; pèr la 

metà incirca la loro vernice chiamata HUn-ì]i y 
f e vi aggiungono fei groflì di fiele di porco per 

i , ogni libbra di vqrnice. 

Per inverniciare le opere comuni i Chinefi nan 
vi mettono che due o tre (Irati; e in quelle che 
vogliono render perfette ve ne mettono di più. 
Quando là vernice è afciutta , vi fi dipinge quel- 
Io , che fi vuole > e dopo , per meglio confervar- 
h y e dare pia luftro» e fplendore , vi paftano 
fopra un altro leggiero (Irato di vernice. 

Quefta vernice prende ogni Corta di colori , vi 
fi frammifchiano de* fiori d' oro e d' argento, vi 
fi dipingono uomini , montagne > Palagi > infine 
tutto quello, che piace all' immaginazione . Si 
fanno con effa gabinetti, tavole, paraventi , ca.G 
fé, forzieri. Eflerido là retina:, o la vera verni*. 
ce della China raccolta, fi conferva per Io fpa- 
zio di venti anni, e più, fé fi cuftodifce dentro 
ad un vaiò ben cbuifb, 
, l Chinefi quando ne vendono a' Forefiieri hanno- 

in coftumedi falfificarla , mefcolandovi degli altri 
olji lo che fa che in poco tempo fi guafta, e di- 
venta inutile all' ufo, che vuol farfcne. 
Tnnanzi di mettere quefta vernice fui légno* i 
, Chinefi talvolta , ma non fempre» vi danno una 

v prima mano, come Cogliono fare i Pittori . Pren* 

dono a taf effetto del fangùe di porcello ; e lo 

mefcolano colla calcina viva in polvere ; copro* 

< no il legno di quefto mefcuglio, e dipoi quando 

\ N e afciutto , lo lifciano e pulifcono colla pietra 

pomice , Ma per que* legni , fopra ì quali non è 
neceflario mettere quefta compofizione , vi danno 
una mano di olio , chiamato gìrgill , che fi cava 
pe* -efpreflione da una femènza dell' ifteflbnome, 
1 come in Europa fi fa dell'olio di femenza di li- 

no: quell'olio ferve per te vivande alla China % 
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opo effondo veae di oliva . Quando queir olio è 
àfèiuèto vi mettono là Vernice * 1 Cbinefi non 
adoperano verun àkto tritztò per. pulirla , e li- 
ìciarla» perchè quella vernice fi diffonde da fé * 
e la fuperficie réftà ùgualifliraa ; hanno folti nto 
T attenzione quand'è Ben afciucta di ftropicciar- 
là con Uri panno-lino. 

Noi efporrenio adeflo la maniera di comporre 
Una vefriicé , che fi giudica imitare quella dei la 
China* Si prendono due oncie di cera di Spagna 
póivéf iaSata , e (tacciata ', fi mette in un: matraccio 
con quattro once di olio di trementina , e fida 
un fuoco dolce * affinché tutto fi liquefacela : fé 
la cera è rolla ^ non bifogna aggiugneré che l' olio } 
è s* é nera , bifogna mefcolafvi un po' di nero: 
Quella vernice ferve per la prima mano'. ìndi fi 

Ì fendono due òncie di aloe , ea altrettanto di 
:arabè> e fi liquefa il tutto in un yafo di terra 
Verniciato in dodici once di olio di lino fino a 
tarato e |i e il mefcuglio fia unito ed incorporato . 
Si fanno tante forte di vernici > che farebbe 
difficile farne un*efatta enumerazione. 

LANAIUOLO. Vedi DRAPPIÈRE DI PANNI» 
LANh 

LAPIDARIO. 

ti lapidario è I' Artefice , cb« taglia le Pie- 
ère preziofe. Si dà quello nome anche, a' Mer* 
cacanti eoe ne fan traffico > e alle perfone > eh* 
n' hanno una perfetta cognizione . Noi abbiano 
detto qualche cofa di queft' Arte nell' Articolo 
INCISORE ttì PIETRE FINE i e ne paride- 
nò pi* diffufamente ali' Articolo PIETRE PRE- 

Ì a £10. 
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Z.IOSÌ-: , al qdale rimettiamo per ora i Let- 
tori •"■"■■ 

L A T T A J . 

Noi non fapreramo con qua! altro, nome chia- 
mare quegli Artefici ,' ette lavorano nell'opere 
di Latta, o di ferro (lagnato, e ne fanno piatti, 
lampade ," lanterne, bacini ce. 
' E' (tato parlato nèll' Articolo FÈRRAJO della 
{(liniera di fabbricare la Latta, e perciò noi ci 
riti ri gireremo in quello a parlare del modo d' 
impiegarla. .*;•■-■ 

La Latta fi adopera o rozza quale arriva dalle 
pnicìne, dove fi fabbrica , o pulita , feconde 1' 
opere') a cui fi.dellina. Si'pu.Hfce'la Latta fopra 
una piccioli 'incudine, chiamata tajfe , condiver- 
C martelli, d' ambi i lati '.'Quella operazione di 
alla Latta lo fplendore dell'argento. 
"per fare un piatte di Latta"), dopo, averne di- 
fegnata la forma , non fi adoperano altri Itro- 
menti che i martelli ," di cui abbiamo parlato , 
per abbozzare , e perfezionar I" opera .'Quinto 
aj pezzi di più parti , ficeome fono compofli in 
molte diverfe maniere, ne daremo qui un efcm-_ 
pio parlando di una fcattola quadrata di latta. 
' Per fate una fcattola fé ne taglia primiera- 
mente il fondo dilla grandezza neceflaria , av- 
vertendo di'lafciarvi due linee di più per for- 
mare un picciolo orlo , o rifatto , che deve ef- 
fer faldato fopra le bande , e 1' eft'remita della 
-fattola .' si taglia la Latta con groflè cefoje , 
una delle cui branche è curva , e più corta cfcts' 
non è l'altra. 

Tagliato cb è il fondo fi tagliano le bande » 
<■ l'éftremjta fopra il quadrato del fondo ; e fi 
fa la (temi' operazione pel coperchio. Quando. 
' ' ' - ■ t«t- 
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tutti i pesasi , che debbono Formare U fcaùola „ 
fono tagliati, fi adattano i>rrma al fondo le bai*, 
de, e l'eftregifei, fopra le quali fi dirtele f6 
6"fplana fa. picciola orktuca atta, nel fondo eoo 
Untturtelio di legno-; iodi fi faldano tutte que- 
lle parti ìafiefne , e fi forma > ne] la ferratura del 
CotfpQ della fc^tolaun piediafo rifairo , od orlo', 
Hel> quale V inferisce un penro di filo di acciajo>. 
•^Fhmo il corpo della (cartola , fi fa il fuo co* 
tztcbfo) e fegetonfl le rnerdefime operazioni, che 
l'i fono feguj?e pel corpo . 
» JNel&.cotnpofigione de Ha. fasatura del Latta jo 
entra dello (ugno , del piombo , dti fate ammo- 
niaco, e 4tH'*luffle , il tutta liquefatto cotfpc* 
^e , o con fe*o . • • • 

Il ferro da faldate deV Lattai è un pezto di 
rame adattato in una coda di ferro con itn ma- 
nico di legno; la faa iungtiesfea è da dòcktei tee 
4 vfent%>ero , «e r^nti pollici. 

tATTÀJOQtÀ, ' 



La Lattajwrta è k ©bona , che prepara il bu* 

tftro * là trema , e il feiTOggio, . L,' Ata? defl* 

Lattaiuola è fctopfìce del pari , che gli ftroint*- 

ri , che adopera ; ma rtefejca una funram tiectOfe 

zfc , e *pulkcfci;a • - ° • 

ftvedto noi parlato dei formaggio, net Avido 

l antecedente all' Atricoho FORM AOGfAjO ci 

i *eft* ora a parlare in quefto del Butirro , e delti 

; Pare che gli Antichi non abbiano avuto , che 

v affai uték cogiri rione dèi trttfr ro ..' tMm , T4uri- 

f»„ Euripide , * gli *tetf Poeti mm % ne fanno men. 

«Ione ? temili parlino fpefflb , del fette , e del far* 

. *)»&k> . XtìftouU , il quale ta raccolte moke 

I cofe inforno al latte , t jd formaggio aaii* *<fc 

L 4 del 



utian » cuguizimic «ci viiiuig *s" wiiiuacn } 
che in Spagna al Tuo tempo non fi adoperava eh* 
come medica mento contri le ulcere ; ed aggia- 
gne non efTervi eof» migliore pei imbiancare i 
denti quanto sfregargli con del butirro. 

CUnteai* Alrff uniti** offerva ,. che gli «ti- 
chi Crilliani di Egitto-bruciavanodel butirro nel- 
le loro Umpant (oprargli altari) invece di olio) 
e gli Abiffinj fecondo fiatò*» confervano ancor» 
quella ufaozt . Nelle Chicle Romane era antica- 
mente permeilo nelle fèlle di -Natale ftrviru di 
butirro invece di olio a cagione del grande con- 
futnamento che faceva!! di quello ultimo ia ai-tri 

! ScocHì fcriffie" un groflìn"ìmo Volume 4* Btttfrfi 

jj- & *v*rfi»n* tmfti , dove tratta dell' origine > e 

L de'fenomeni dtliiuìrr». Ha ricercato t-H'H »*- 

| tiri» foffe noto al tempo di Àbramo , eie .quelli» 

fi» Data la vivanda, eoo cui ha trattati gli Ai» 
? ' gioii : elimina come fi preparale preflo agi j Sci- 

V * ti» e donde derivino i fuoi differenti colori ; ifl- 

iènjaw dome fé gli debite dare, il fao coJor natu- 
, rate', sbatterlo > fatarlo', conservarlo ec. Quell» 

| {urte del Su'ffoHc in Inghilterra , eh* chiamati 

1 l Alto s*fitlt , è un terreno fertile , e dovkiofri 

1 «nato impiegato in Cafoioe; fi dice , che di» ; il 

miglior butirro e foriè il oeggior formaggio <*' 
Inghilterra: il butirr* 6 mette in barili, «condi- 
rò dentro a bariletti , e venduto a Londra- , ov- 
verò anche fpccHtO all'Indie Occidentali, donde 
ì viaggiatori ci dicono, che fu qualcóe voltati- 
por 
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potuto, ugualmente buono loro* era* quando partì é 

I* Batberii.fi ta if foto emettendo il latte, 
O ij cremore dentro ad no» pelle di becco fot 
pefa da un lato ali altro della tenda , e batten- 
dolo uniformemente d* ambe lepartu fuetto mar 
violènto cagiona dna pronta feparazione delle 
parti untuofe. Vìsggi di ab+v* pag. 141* 

Nelle noftre Campagne il butirro fi fa nel mo- • 
da feguente . La Lattaiuola mugne il latte dell* 
Vacche r comprimendo le lóro mammelle tra là 
fue dita. Riceve quefto latte dentro ad ùnafet* 
chi a uettiffima, <? lo porta alla Cafona , in ta- 
tini , o io altri vafi « La Calcina dév effére fi. 
tuàta vicina alfa Cucina , dee avere un Iato fre~ 
fqo, e non efpoflo al fole , fatta a volta , fé 6> 
può, ìpaxiofa, e tenuta con molt^ncttexra > tut- 
ti i parti e le aperture di èfla efler debbono in- 
terdette adatti. Evvi tuttb all'intórno un ban- 
chetto di pietra alto a legno , che li poflaappo^ / 
giarvifi , fopra , fu del quale fonò di f porti tutti i * f 
yafi * o i catini J il meglio è , che fiànvi nella. . j 
lunghezza di .quello banchetto delle fcaoaJacttjre , 
le quali^cooducano ne' martelli il liquore Cenofo > 

che (cola da' formaggi . ^ 

. Quando il latte munto è raffreddato , e ripo* v 

iato , il cremore o il fiore fopra nuota f allora la 

Lattaiuola lo leva via di matto rn mano da tur* f 

ti i catini eoo un largo cucchiaio nétto, e puli- 
to , e lo mette dentro ad u» Vafo ftno a tanto « 
che n'abbia adunata una quantità {ufficiente , *« / 
voglia adoperarlo • Quando vuol fare il forar* * g 
getta del cremore nei Burcbìtttó eh' è un vafo di à T 
legno l fatto di doghe più fi retto in alto che ah- \ 
bailo, e nel quale fi sbatte il fiore del latte per , * 
trarne il butirro, Vidi tsvol* Xh fa* **• 

L'apertura del imtthUtto fi copre con una fpe- , 

aie di tagliere traforato , $ho vi/ ùpa&r* > e 
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pél buco dèi qmt ptfìV <ifrMMfr'4iIMMP) <H 

ft.S. Qtieftò. ta^li&eWfoétfi«è SKrétaòfe *i ità 
tfcr io adacquando fi sbattè; ' •?• 

La r/***/* è una pMrt tìi Itgtó) , ^òfla ilfto- 
tfrcà un pòHicte, con molti buchi , ed uMfcè air 
f /tremiti cH un lungo baltonèv 1 *bn#u fervono & 
Ar paggio */ l*toHpbiitfob % èiòè' , alte pjtóti 
b&tirrofe , od oleàfe , 4e qua, li fi adunano, e fi t ac- 
colgono per formare il butirro , quando* fi sbatte 
il cremore inrialzando, e abbacando. 
' Nella maggior pane ^dbHe'baTrine , dove fi t% 
JBolto Vitt/iro fi adopera ii Burchi etto fiàmmbtip , tf 
^aa(e riefee men faticofo, O^ftò ha là forma di 
una botticella collocata peir lungo * è trtverfattt 
al di déntro in tutta la foa lunghezza da ùrt 
pezzo di legno , il quale ptfò/éffer porto (n mo- 
vimento col mezzo di una' ftianetfca ( > braccio . 
A quello pezfco <ft legno cVè déricro alla bottfi- 
Cella, ne fono attaccati degli altri per presen- 
tare una maggior fuperficie ; fopra alla bot ticc- 
hi v'è una Èrga apertura pfermectenri dentro il 
cremore , e trat ite fuori i{ butirro. Vtdifig. tf. 4. 
5. ?• Si fa muovere Ja manetta per di fuori J 
incontanente i pezfei ài légno , che percuotono, 
ti ogni momento il cremore , rie, fatino ufcire 
tutta la parte ficrofit, e il hAtfrTdfi unifcfe , è fi 
raccoglie. " 

' Cavatifi per ròrtlinariodà dieci libbre di UU 
tetre libbre ili butirro. H freddo troppo grande 
Ilei pari che il, gran calore impedifcono/al butir- 
ri éi condteiifatfi 'te di;ra'ppigliarfi . Nel primo cafò 
feifogna battello, vicino ai fuoco > è. Ilei fecondo. 
Udirei* di trìttWf. in tratto il .ty/rthitm^ùW *& 
qua frefcà, ^vìt^mufen^rt àn^°Vatfc^> è getta- 
re una *Mftà ^OaWtità del ffcb'itttefcalto dentro 
al B#*£m>.Wtb s + ben iàvàt* cftA il ***** 
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tt con acqua» fi racchiude \n un luogo netta» f 
frefco. * . f ; . . * * • » 

il *fcrìm> #1 Mcfe dì, Maegip lit più ftimato v 
è il iniglipre i e dopo 4 quello yicn quello , che 
£ fa n^Iia St^te. ' 

Quello che fi fa (ul principio dell' Autunno è 
men buono d^' due primi i^i| è migliore di quel- 
lo, che fi fa più tardi. Éifog^a fceglieflp di lin 
pdore , C ^i un fapor dolce : quanto al colore 
* dev'efler giallo, ma di un giallo che non fia ca- 
rico , e fofoo ♦ 

Vi fono, due forte di butirro; il fa]a{o , e il , 
Cotto. Per talare rì **tfrr*,^rendetenedtie libbre 

SC yplta: (tendetelo con uq cilindro , p curio 
pra un* tayol* pulita , e netta * afpergetelo di 
(ale ben tr^ta^o ; addoppiatelo per tre p quattro 
volte; difendetelo, di nuovo : fatatelo un* mitra 
volta, 1 e4 impattacelo*, dpjpo, (gocciolatelo > e fé 
vi fernbra falato 3 fufficienza , .prendete un tifo 
di pietra* copritene il fondo di fa le, metteteci 
dentro il yoftro butirro, e dividete il vafo con 
un altra maao di Tale; ovvero fàcce uqa falamdfc 
con fa le difcioltp nell'acqua,, e ver fa re la fopra ; 
finnuovate di tratto in tratto quella falamoja ; 
inettete fopra a quefta falamoja alcuni doppi di 
carta , e riponete il voftro vafo in un luogo 
frefco. 

, Per far cuocere il tutìrrth d'uopo metterlo in 
una caldaj* fopra, un' fuoco chiaro , e moderato ; 
farlo bólire/fino atanto, che fia bene difcioleo, e 
liquefatto 1 fchiutaarìo , e vérftrk) dentro 1 va* 
fi di pietra . Si conferverà fjer due anni intieri , 
"benché, non vi fi abbia porto fale. 

Quando la LajtajuQla vuol predirne del Iwtt* 
/lanuto y p. làtu.nuUy ovvero > come volgattmeiiffe 
qui da noi fi dice, del latte, alla MìlarJf e s^tK^ 
fé della crema, vi mette del zucchero in poi ve- 
re, 
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*e* uh pirzico di gomma adraganto polverizza- 
ta ^ un pò di àcjqtia di fior di arancio , e in ap. 
preflb (barre la crema con un maflo di piccioli 
▼fochi bianchi 1 ; L'aria t iritcrt>oné tra la cren» 
agitata , e la riduce in una malfa Jeggiériflima , 
che fi difpòne in piramide , e di Cui fi può 1 dar 
titiltò il gufto tftll'eleganià, fetainandòvi fopré 
de* zuccherini ,• ed ornandola di pretti dì ce» 
dri verdi confettaci, 6 di còriferve di diverfico* 
lori. 

spiegazione 
della tavola *i, 

Cella Lattaiuola. 

La vignetta r*ppfefe<!ta I* interno i' uni Cf** 
teina: ella dee eflerfe alcuni piedi più folfa del 
pian terreno?. Le tavole fono di tfefra, ed fian^ 
f ° tf * scanalature , per le cjuàli le ferioticà del 
latte fcolano negli acqna;, che fono df fotto. 

Fjg. i. donna, che fatte il btìrro tfel i*/- 

. * Gabbia, fopra fé drvifiohi detta duale fimefcr 
tona a fgocciolare' i formaggi . 

3 Birrcbietfó fianringo. 

4 Albero del Btirctóetro . 

5 Porta del Bnrcàietfo. 

6 Gaffa o corpo del Burehiefttó j 

7 Piede del Burchietto. 

• &itx»U di utìr Burchietto ài mijòUéi : il'fe. 
ftpne traverfa dna fpe*ie di tagliere di legno, ò 
«i Maiolica, che ferve di coperchio al BuT'chiéttò* 

9 Burchietfo di majólrca . 

*Q Rannicchio. Te »' ha di Jiverfe grande***, 
€] ligure . 

fi Risola del Burcltfetto di legno . lì battone? 
Ifavcrfa una tavola circolare , che ferve di co* 
forutàio- al Barchietto* 

ti Bar* 
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xz Burchietto di legno » che fi adopera fccli* 
prima figura della vignetta . 



LEGATORE DI LIBRI* 



L' Arte del Legatore di Libri quale fi efereitf 
oggidì, non dee la fua origine, che alla fcopefl 
ta della carta , e della (lampa ; imperocché per 
lo innanzi non fi faceva , che ravvolgere la per* 
gamena e le foglie > o cor feerie, fopra te quali 
erano, ferirci i iibri. Vedi gli Articoli LIBRA* 
JO, STAMPATORE, e CARTQLAJO. 

il Legatore riceve i libri in fogli , o fciolti % 
©slegati quali efeono da' toreri j degli Stampatori** 
ma è d'uopo aver attenzione di non darglieli % 
fé non allora che la (lampa è afeiutta a fufficien- 
za, altrimenti macolant y cioè s'imbrattano, e fi 
lordano per T effetto del martello, e del tor- 
chio. 

Il primo lavoro, che fi fa dal Legatore , fi è 
la puntura. 'Quella confitte nel piegare i fogli 
di ciafeun libro fecondo la ftia f$rm* x o gramez- 
za j il foglio della forma, che fi chiama in fa- 
lfo> fi piega in due, e contiene quattro pagine ; 
quella delri» quarto fi piega in quattro , e con- 
tiene otto pagine; quella dell'/» ottavo fa otto • 
e contiene fedici pagine, e così di mano in ma- 
no fino alle piùplccìole forme che fono per l'or- 
dinario l'in venti-quattro, o l'in trenta-due. P$t 
fare quella piegatura più pulitamente , e pia fa* 
cilmente fi adopera il t ie l a1 *P > eh' è una lamina 
o fticca di bollo « o di avorio rotondata nelle wb 
eftremità , ed aflbtigliata negli orli . 

Quelli fogli , piegati che fono, formano altret- 
tanti quaderni > che fi mettono gli uni fopra de* 

gli 
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modo facile mercè de' "richiami , e «Ielle /*gii*tu~ 
Vi, che gli Stampatori hitirió Li diligenza di met- 
tere a piedi di. cjafcu* foglio. 

II. richiamo e Ùria baroli» che fi t trofà ftampiu 
"ta fuori di lineai * P'^ dell' ultimi piigin» di 
ciafcun foglio o quadro ., e eb' : e 1*T 
de; o.piimòlto l'annunzio 6 indizio.- 
!» , dalla quale incornine U il quaderna 
La fegnatura. al contràrio fi trova I 
Imi fogli de' quaderni) e ^ - 1 -*"-"."*, 
__4 lettere iniziati, le quali., cambi» 
quaderno ; e feguono I*. ordine dfU 
Sopra il primo foglio del primo, quaderno v ^ 

ter fegnatura À, foprà il, fecondo : foglio di que- 
d tìedefimo quaderno Aij , ° l lotta il tt«0 fo- 
glio, Aiij " bei, Sottrai! .primo foglio del fecondo 
quaderno fa fegoacUri e 8, fopra il fecóndo ;Bijy 
•* e còsi di mano in mano, di quaderno, in qua- 
dèrno fino.il Z, ch'i l'ultima lettera dell' Al- 
fa b'etto ■ , Dopo quello fi trova fui quaderno fé-. 
gifente Aa , Io' che chiamali feconda fognatura:" 
tfuefto fecondo. Alfabetici continui cos? éon let- 
tere doppie,- e quando è finito fé ne trova. un 
terzo legnato Aia /.fi che ; chiàrnafi ìerza fegnà'- 
tura ,' e coti' fucceftivamente fino; .alla quarta ,'. 
quinta,' o fella fegnatura,' fé l'ampiezza dèli' 
Opera lo. riderci. . , , . , .■ 

Quando ì fogli fono flati piegati,, è difpolìi 
jet ordine di fegnatura gii tini fopra degli altri ,' 
il Legatore per fare, che, occupino" nien; di luo- 
go nella legatura*,- gli batte fopra, una pietra eoa 
tjn martèllo ,' la cui teda e sro(Ta ; , è. molto li* 
fòia , ed uguale . Di, là panano in mano delle 
iticitricì, le quali vi attaccano i ntrvt, ©i tijptt- 
él i q«efti nervi' fono pezzi Ji fpago Collocati' 
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Ùgirp fópraogilf 

« ter» di nel 
ii P.l.l"'»li.» 
;Ii der cucirgli; 
er?i » ch>maiy5 

latóre io (nette tra- 
,p II l «tagliarti ,|> 
I eftreinità oV Mi; 
Jel doflo, con ut» 
«;/o i fi fina df tta^ 
5 difiaccaoo » cado-" 
; o cofano, dì legno 
he chiaipa^ il t*A 

''"l'ire lati akì iibxó fopra i «uali il ferri ,ìi 
Sondate, ha eferc"iur» (a fila azione, chian.nfi 1* 
idi. Quando queu» è compiuti , <i prendono de 
^rtonfoi conieniente grandezza, e dono aver. 
Si battuti SpM.1» «tt» per dar loro .TttagRio* 
to|.r*n«a , o fermata > 6 ne attacca, uno la 
SS» lato de! libro, eoi fnezzo de' «er». .di 
ini C & palUrè eiafeuo capo per tre buchi fatti 
in triangolò (bora l'orlo del cartone ; lutila ope- 
razione eburnei >•{•" • ■»•"«,"> """' i '.»■ 
appieno/ Mfr, » tJn+f '■', ","""' ",lt 
à dire, & taglia, tutta ali: intorno ad una certe' 
<Iillan*a dalla, iella del libro. , i Cui dopo; ù li. 
frappone della per&enieoa , che vi |i attacca co» 
eolia di farina di follo i « fi «"fa? ' on M» 
Mano di colla forte di fopra : quelli operazione 
Chiamali fi'" • <**<"• '" t«l™"*'; ...... 

, ftuand'è fatti; li «te*.;, il l.bio.1 ]• •*«,«»- 
«He nell' attaccare alle due earemità filila teda,- 
t viciaimmo' al aoflo oi.»icr,irjl» tptorp di car- 
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_a ornato di filo» odi fet» di dir crii colori , _. 
▼ero anche d' oro , e d' argènto . Quello picciolo 
rotolo , che chiamati e»fìttllt o glrell* fervirà a 
tener ferma U pelle, o il drappo, di cui 6 co- 
prirà it libro i e che io quefto uro non e appog- 
giato al cartone, eirtri nell'ifteuQ tempo unpìc- 
ciolo ornamento . Su quefto capitello fi attacca 
anche il picciolo naftro, che chiamaG ttritll*. 

In (incuranti dicoprire it librofe gli fanno due 
lavori .• quo fi chiama ft*ra*rt it libre fui etrft , 
• confitte nel!' appianare alcun pòco i quattro an- 
goli del cartone al d'i dentro , e verta it dono 
del libro per fare che fi apra piti facilmente : 1* 
altro confitte nel dipignere la tefla di quel colo. 
te, che fi vuote, e nell'indorarla, fé v'è ©cca- 
fione dì farlo . Noi fptegheremo ideilo in quar 
modo fi fa quella indoratura. 

'Per indorare un libro fopra la tefta , fia che 
queft* tefta fia dipinta , o non Io fia , fi mette 
primièramente nel torchio tra due tavole, dov'è 
fòrtemente ft retto , e ferrato , e in apprettò li 
applìca'fopra quella teda dell'albume , o chiara 
di novo, che vi lì difrende fopra con un permei 1 - 
lo. Quando-)' albume è ben dille fo, lì rafehia la 
tefta per linciarla perfèttamente , e toglier vìa 
tutte fé ionguaglianze , che tettano talvolta do- 
po la ritagtiaturà , e in apprettò vi li applica una 
compofizione fintile à quella, di cuifì fervono gì* 
indoratori a tempera : quand' e ballevoitnenté 
afei urta , fi Inftra coir albume di uovo sbattuto , 
e in fine lì mettono fopra la teda le fòglie d" 
oro , e vi fi attaccano- col mezzo di una feop- 
petta di pel»: dopo quello fenaa levare il librò 
dal torchio fi fa afeiugare la tefta al fuoco , e 

r:r attimo fé gli dì il luftro col mezzo di un 
runìtojo . 
Il libra è allora m grado dì riceverei* coper* 
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u, che & gli deftiiia: «'è di marocchino , o H 

pergainei» fina , il Legatore ianarai d' incollar*. 

J» lui libra, non ha* fare altro lavora, cheqoel- 
io di tagliarla di una conveniente grandezza . « 
Boi di /r*r»4r/4, cioè di aflottigtiark fugli. orli d» 
quellaparte, che deve applicarli fai cartone» h>che- / 
fa con un coltello colla lamina pia piatta , epià 
' corta di quello de' Calcolai , e- che ehiamaG coke" - 
Io da/c m»** se per contrario!» pelle, di cai vuol* 
coprir* i\ Libro , e un cuojo dì .«iteli», -ficcarne 
avviene il pd delle volte, il Legatore ha- . far- 
le «Kornp rapiti lavori ioni osi di adoperar!». . 

tttS'i. nV '» ,efle .P«" i Ntt». 1' uguagli,,,,, e» 
tutw la pulitura» che fi ricerca , la prima cote 
Che fa il Ugnare fi e , imb* w le bine di aeù 
vui indi, le mette fcp v ^ t^titem ., e le pa- 
cchia con un coltellami ferrò con due «anidri- ~ ; 
V J ef5»<H « il cui" taglio è alquanto ottufo . Quid. 

doia pellet divenuta uguale, e Jifciamejddii ~ 

«uelU operatone » H Legatore.! ; noaafpecrasdo ,. 

Che fia del tutto afciutta ». la >tagii» con forbici. , i 

grand» m quadra di. quella, grwd«Ma , che fi eoa*» 

«ene otr i Itori, che dee coprire; prende unov 

«i Wui quadri ,.~e dopo, ave/lo bagnato eoa col. 

Irt- a ™'Ì^' lo -»P> l *e»* elo/diftendefppra ilari» 
eflerwn del ca«one>indi apr^ed incava la pelle ne' 

quattro angoli del canone,*, la, piega di de»t»» ! 

per gii orli i , i quali perchè più scomodamente fi t . 

appUchw. fono flati, come abbia» dette,. aflot-< 
Cglufc. 

Dopo queftofi j»*#* U lifcro *- operAtioné-, che» 1 

*a preio U. fuo. nome dallo, fpafo da ftanìle , che» 
li adopera, per ferrarlo fortemente tra due' tavo-i 
le , chiamate, per ojuefta. ragiono tavole da fi*fc 

C V oggetto >d/,4|tH)fi»,.offtFasi0ae . fi ..&.<&&■* 
che la coperta fi wlKUitówWto-tom ««•* 
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tt le parti del Libv*i <è d'iiepo fopra egiri altri 
cola eure mólta dilìge!»* j ed attenutone per 
fare che lo fpago fi avvicini quanto è mai poffi* 
bile ad ogni Jiervój affate di format Itene le ner- 
vature . Il Legat&e fi ktH dì una tenigliuzza 
di forre per applicar*? efart*meote lo fpa^o coa- 
tta il nervo ; e la fu* mino efle* dee jjuerfcita* 
di vii perso di cvej* pei" poter tirar Jbrfcjmeiii 
te quello fp*go lènza effendete e léti&U manoi 
Il Librò y?4^/4#o £ mette al fuoco , époi, rie! tor- 
t ch'io per un certo tempo ; fi «batte «»* altra vol- 

ta per la parte piani col martello 4 s* incollano' 
le gmurdié y le quali fonò pezzetti di pergamena 
farai da ciafcun lato de* capitelli e girelli che s' 
itiéoliariò fui casose , e in ine fòpr* delle guarV 
&e s 4 incoi U a* peèrò di carta dipinta d mar-' 
ìèù, é. indotti j. , , ,. , 

Se fi .mole diptgoeré a foggia di marmo la co-T 
{tartan quefta operazione fi fa con una fcoppettu 
6a bagnati Dell' irichidftfp} e con quefta E danne' 
de 9 tócchi vagfa; è variati pei infere le ven^ 
9 del marmo, Tittóft* neri fi fa che femfoarè del- 

le piccióle macchie fopra ti èo$*r& ,' tattetìdgT 
leggermente if rianico della: fcoppetà* fopra utf 
tallone che fi tiene còlla mane fi nifi ri: 

Afciutto eh* i il colore , fé gif dì per due 

vòlte 1* aliarne di uovo' y e poi fi Infitta lifciandor 

• U coperta col ferro dà pulire , che fi vi fa paf~ 

] fa* fopri cakte v QueAtf frumento' è di ferrò li- 

f fcio ,- e pulirò ,' ed ria un manico di, legno v fi fa' 

la fteffa operazione fopra la téli* del libro, qttan- 
do è ftaU féltattto dinota fènza indoratura v 
Per f Libri, in marocchino, nènr'v' è altra dirle- 
iépmz da offervare pei' coprire > fé àotf d* incoi-- 
' lare men graffo, perchè feT la còlla' penetra fle il 

tarocchino,' e giurile ad umettarne (a 1 ftiperfi* 
tó*V Mi inalerebbe i* colore / ^ 

' '• Per 
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» Per coprirò in f*g*ì o in xSgrinè , fi icari» 

1» pelle piil foccile eh è poffibile ; ed èflendt 

0*c« arrendevole fi emanila, nèll* acqua tiepida j 

s'incoila i|ucfta pelle, foprà il cartone eoo coite 

forte; e noti con colla di amido >o di. farina ì 

è fi ùfa grande attendono di non guaftàre il gr*U 

ho del zigrino ; Quando la coperta é lecca > t \ 

innéra cori ud mefciiglio di galla, e di vetriolo 

verde per. tre o quattro riprefe i fi lufc iar alcin^ 

^arèl, e fi ftfopiccia e fi frega fortemente- cori 

una feep* tu diiriflinia ; -e dopò avervi dati fopra 

alcuni (ratti di cera bianca,, fi sfrega di bel mio* « 

vofinb a ch'e là coperta fra ben lucrata. 

. Le àrnie oinfegne di .Famiglia , i fiori; > A-" 

Je^ti ed altri ornamenti è 9 , indoratura; che fi meta- 
tono foprà li coperta de* libri, fi fanno conjftrft- 

itoenti chiamati piceMi fitti ì intagliati di rilie- 
vo ; e che fono di d^e forte i gii uni; chefervo^ 

00 per le lettere K i punti, le rofe , i fiori eq; 

tono iìi forma di pùntimi y e, fanno là loro imi 

pronta appoggiandoli pfetti .Gli altri; ebe fer- 
vono per i filetti > k ricamature , i merli ec. 

fpno piccioli cilindri,' die girano intorno ad un 

èffe di ferro ; montato, tra. dòe rami ; o branchi' 

parimenti dì ferro ,' che fi avvicinano in alto è 

bnò Iricaftràte in un «nani co di. legnqj quefttci* A 

ind ri, fanno là lóro impronta facendogli feorre- ^ 

ié colia mano deftri lungo lini regola oli ferro ; 

che. fi tiene colla finiftra.v , % , , 

Per indorare fia co/ punzoni , o co* cilindri ; fi 

comincia dal pulir leggermente coli' albume di 

uovo" il luògo , f che vuoili indofare J quando J* \ 

éfMfme è feecò per metà ; fi applicano, le fog'>^ 

«Toro tagliate della necéflaria gràodeaea; e poi 

Vi fi fanno paffar foprà i ferri ,' che fi fono, nf 

ftfaldati al grado che conviene. Co' punzoni £&£ 

£t**n# ì tìtoli de" Lijbn nella feconda Ééc**W|f 
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concede dall' ileo» e i numeri it* Tomi aek 
H nervatura èi fotta . Se i Hbri fono legati 
in viteWo f quefti titoli» e quelli numeri fi «et* 
fono per l'ordinarie fopra peisi di malocchi do 
incollati nelle nervature» di cui abUamorapar» 
)ato > e molti ufano di far quefto anche oe' Libri 
legali in pergamena . _ 

L* Arte della Legatura de* libri è tanto antica 
guanto quella della Aatapa*. 

. LEGNATOLO, o FALEGNAME. 

I 4 

Il Legnaiuolo è V Artefice > che ha diritto dì 
jkre da per fé , * di fir efeguire tutte le opero 
in legno eh' entrano naJk ceftrunione , e nejia 
decorazione degli edifici • 

Vi fono due forte di Legnaiuoli :- gli uni chiamanti 
volgarmente hegnsp*li ds 4*1*1*, e gli altri Le* 
g$**j*$U ds ftftih. I primi non lavorano, che in 
grotto legname infortente #Ue' fabbriche , dif* 
groflat© colla feure, e preparato colla fgubia; i 
fecondi non lavorano che in Legni divifi ia tavo- 
le, o in altri famigliatiti pezzi di mediocre grofi* 
festa linciandoli , e pulendogli coiti diverfe piai* 
le 9 ed altri tiramenti. Noi parleremo degli uni 
« degli altri ferratamene* in quello, Articolo « 

Dil X*j»*j*«/* ds grifo. 

Di tutte Io diverfe coitrweiooi degli edifcj % 
quelle di legno fona le pia antiche , perchè la 
loto orìgine tifale fino a quella, del Mondo. I 
primi uomini ignorando i te fori » che Ja terr* 
racchiudeva nel fuo ftno, e conofeeodo 6>ltanto> 
le fae efterne produzioni % tagliarono de' legni 
nelle /orette per fabbricare le toro prime capu 
fanne , e in appreflb fé ne ferverono per farf 

del- 
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«elle fabbriche più totifiderabili < e più gran* 
di 

Queft* Arte del Legnaiuolo da groffo è fotnma- 
ineote utile* particolarmente in que'Paefi, dove 
non v'è l'dfo di Fabbricare a Volta le ftanze de- 
gli appartamenti. Còl mezzo parimenti diaueft* 
Arte u , cottruifcono macchine atte ad innalzar* 
grandi /Timi pefi * fi erigono ponti , argini , fotte* 
gni,, eci 

Tutti t légni non fon buoni per quelli lavori t 
la quercia è, qfcella che s' impiega pia volontieri 
eflentfo quefta fpezie di legno pia duro s meà 
fragile* è rìien foggetto a romperfi di ogni altro i 

Dee averfi attenzione -alla qualità del terreno} 
£00, è eofa indifferente , .che Y albero j che vuol 
porfi in opera , fia cre(ciuto in un terreno, pie* 
trofo, fabbionofoi paludo(o, o in terre graffe, e 
forti . 

. Quello f che tiene in un luogo baffo * e nello 
Aeflo. tenipo acquatico o paladofo è pia tenero * 
Contiene. iri fc tròppe parti acquofe,. che fvapo* 
rana facilmente, e portano via feco i fali. *. e i 
Èo|ft;,cui hanno di già infiacchiti (temperandogli 
Colla loro abbondarla • 

Quelli che crel'còno in Un terreno arido , * 
faffofo fonò per l'ordinario duri > e di ottima ri u* 
ìxita».Qc|dli fono i veri legni per igroffi lavori 
di Cegnajuolo , e fi cpnofcona fugandogli ad uà 
colore uguale , grigio , e fona*, veruni mac- 
tnia... > s . ' . 

, Elifpetto a.quelli, che fono allevati e nodfiti 
in, terre graffe, o forti * o fabbionofe i (farteei* 
pano di ambidue le qualità di debolezza » o di 
forza , fecondo che qtjefte terre A accodato pii 
o meno all' ujia* a all'altra, natura . , , i 

I Legni r che vengono nell* interno de* bofch* 
fono inferiori a quelli} che crescono folle liye.J 
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gli ultimi partecipino meglio» dell' influenze del (* 
aria» che fempre fi rinnqova in quefti fiti." • 
"'' La quercia crìcfce con rigore per (e fpazio di 
tento anni .'Non crefce quafi pia nf* cento, anni 
feguerrti , e dopo deteriora. Ansi v'ha de'terrel 
ni» dote qu,éQi alberi più non crefcono, e dove 
cominciano a coronar fi ali* età di cento ann} . L' 
ftà pertanto più f*v oreyole pel tagliò delle quer- 
ele desinate a formare grpffi pezzi , è comune- 
mente da cento* e venti anni fino a feflanta , e 
per i layorì ordinarj da fefTanta fino a dugentè. 

* Qqanto al tempo opportuno e proprio pel ta- 
glio degli alberi egli e certo , che tutte le Ra- 
gioni dell'anno non fona indifferenti ; 

* La troppo grande abbondanza di fucchio è 
pericolò/a # fé fi taglia l'albero In un tempo,» in 
fui tutti i liquori fono e fa Itati verfo le parti fu* 

Sriori, fono in copia troppo gran.de , e poflono, 
gionare una dànnofa fermentazione '. In Mag, 
gio , é in Agofto partieolarmente regna qoefto, 

Sfatamento del fucchio » e il iuo ftùflo abbon- 
v ante. 

Avvi un Rimedio cenerà la troppo grande ab- 
bondanza di fucchio, che può enere reftata nel 
}»gnóV e quefto fi è metterlo all' acqua inna^nz^ 
i adoperarlo. Dee tuttavia ofler va r fi di non la*, 
fciarlo dentro all'acqua troppo tempe , Lo fpa- 
*io di fei fettirnane e il termine più lungo. 
*" La fine, di Dicembre , e tutto il mete di Gen- 
liajo fono i tempi pi^ opportuni pel taglio, ,' ed 
àncora è d' uopo aver riguardo, alla temperatura. 
e*el la ftagione e alla groflezza , e durezza degli 
alberi .* 

La quercia è il legno pia acconcio di ogni al» 
%\%o per i graffi, lavori di legnante Y m> fi adope» 
i;a anche il caftagno, e ta /volta 1* abete . Il le- 
gname della maggior parte degli- edifizj antichi 
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è di legno H caftagaoc V abete ferve principal- 
mente a fare i travi per foftetiere i folai . Il le* 
gno per le opere grofle dev'efler tagliato luogo 
tempo innanzi dieflere po$o in opera; altrimen- 
ti è {oggetto a fenderli e a fpaccarfi } è d* uopo 
die *a di h«ona qualità} bene fqtfadrato > ben drit« 
te» in guUk che vifia poco legno falfo ferragli 
angoli % q fpigoii , 

Tra i diverti perei di legname , eh* entra*» 
nella coft turione di un edilizio > quelli di un col- 
ma fono i pia eflenziali » 

Il pe^zo principale dì un colmo è quello , che 
chiamali la catena ;. gli altri fono idue bifeantfe* 
ri » quel pezzo che traverfa , e lega le due par- 
ti opposta» quello, che fi mette nel mezzo della 
catena ,,, i due altri , che (bfteogono t arco , quel- 
li, che foftengono i cavro**» quelli y che. chia* 
manti piatte-fotone, e la cima. 

Tutte quelle differenti parti fi lavorano colf* 
{cure, còlia (gubta, colia fega, ed altri ftromen» 
ti , e fi unifeonovinfieme». o con arpioni! ovve- 
ro incastrandogli gli uni, negli altri * i 

La (cure è uno- linimento di ferra acciaiato» piatto» 
* tagliente . La fgubia è uno (frumento Semplice 

che eonfide (bl tanto in una (Unga, di ferro bea 4 

acciaiato di quattro piedi all' incirca di lunghez- 
za) e di due o- tre Urfee di groffepza . Le f«e 
«hie eftretaità fono taglienti s ma piatte in diver- 
ga maniera »,eflendor una piatta equadra edek 
{a figura di.uno fcarpello gvalide, ed affilato aL 
o fteflb modo s. e 1* altra è pia graffa , e meo 
larga e raflomiglia molto a quello finimento ., 
che i Legnaiuoli *W /&//*/* chiamano m* tteco d % 
sfino . Nei mesa» delta frumento v' è un mani- 
co parimenti di ferro rotondo » ma incavato di 
dentro di un pollice e mezzo di larghezza» e di 
fette ia otto di lunghezza. 

Ifi. 4 Que- 
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Qbebo ftromento ferve a* Legnaiuòli da groflfc 
per preparare* piallare» efquadrare i legni; 

Ut/ L*gn*i*$lù da fittile . 

i f 

9 

Còl messo della fcure, della fega , e«colI£ 

pialla fi divide un tronco q un ramò di alberò 

in quante lamine fi giudica opportuno. S'ideava 

quefta legno, fi rotonda» fi piiliice, e fi toice 

come una cera molle per farne de' tavolati > de* 

tela; di porte, de'fofhti, degli arrhadj; e tutte 

quelle belle unioni di tavole; con cui il Legna-» 

juolo da fottile mette al ficuro tutto, quello i 

che vogliam confervare» e rende i noftri appar- 

(amenti e le noftre ftanee beile del pari , e più 

ìalubri che fé foflero ornate di feta,.o arricchì* 

te di belle pitture, o in eroda te «di Sniffimi , et 

prcziofi marmi . Una vernice diftefa fu tutta 1*. 

opera la rendè lifeia ed uguale da un capo ali! 

altro , e tien lontani còlla fua amarezza i veri 

mi» che vorrebbero cercare p;r entro ad tifai 

noftre fpefe un paflaggio, o fiffarvi la loro abi* 

fazione^ 

Siccome J' Opere concernenti quell'Arte fono 
iajmenfe ,• così ci contenteremo per darne un* 
idea di parlare della maniera di fare una porta* 
<he s'apre in due parti** 

Qualunque pezzo che voglia fare il Legnajtio* 
lo, è d'uopo che prima fenda il regno: per lo 
più quelli , che fanno qtrefto fono Operai , ch^ 
chiamanfi fegatori di lungo. 

Quando il legno è fenduto fi pialla ; tale a di- 
te fi apparecchia , e fi 'pulifee fu cceflìv amente 
con due pialle chiamate una pialla ds di/grufare * 
e l'altra jìalla da pulire. \ 

'* La prima ha il ferro alcun poco rotondato ? 
affinchè morda di vantaggio « La feconda ha H 

fuo 
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Ino ferver hrgbiffimò e quadrato > e ffcm ad ad* 
dolcjr l'opera. 

làopò que(h operandone 1* Artefice fquadra il 
Agno: fistoli fa i fuoi legai* Vale a dire, òrdb 
ita tutte I» parti 3 che debbono compor la fu» 
Opera ; Segna in appretta la lar&hezfta % e l' alte*» 
sa della Aia porta (opra il dileguo, ch'ha di cC 
fa, aggiiifta, ed adatta tatti i fuoi pezzi ìnfie- 
me, fc fa i fuoi arpi§B$j e te lue tacche < Fatti 
eh* na gli arpioni, ole tacche, (canata con una 
pialla chiamata baffone; pel incartarvi le tsvoitf 
è poi ferma le modellature 1 o le /#«&«# . 

Dopo che ha fatte le />««** iocolla le tàfolef 
con còlla forte» Quando non fono tenfltf grandi 
che fieno tutte di un pejfczo , le inette per lar-? 

{;o, e per lungo, e fofcma le fafeie colla sforzeU 
i> di' è tona pialla, di cui gli Affici ù fervo- 
no pe* fare Jè A*tJ*#, e<ch*firn fufto affai «ree* 
tot putifee di nuovo le tavole colla pialla 9 • 
colla- tafkrd % eh' è una fperie di lama tagliente 
incastrata in un manico di legnò : u'nifce allori 
i quadri, mette dentro le tavole.inCcme, co* qua* 
tti fra i due lati fallenti * e i due trafverfali j 
gli fetta iriappreflb coli' **gl>»ré eh' tana fpran, 
g* di ferro qoàdlàta 1 lunga ad arbitrio * e eh* è 



X 




^ 



1 



I 



iinifce perfettinfcnté , la ftofilà , e ti fa delle fi- 
gure nel mezzo, e all'intorno col limbelli* 

Il HmMh è una fpezie di pialla, che ferve a 
fare le fcanalatnre ; il fufttf di quella pialla hi 
difetto una . fcanalatura , che* la dirige lungof 
k rat ola, che l'Artefice Vilole Scanalare* 

Dopo quelle operazioni egli forma > e fintfed 
il fuo tehjo , ed allora la porta à in grado q* et- « 
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ftr Ferrite , Io che *' appartiene al chiavaiolo» 
Quand* è ferrata f% mette al Tuo (ito. 
^ l légni i di coti fertooo itegnaffUoJid^ fotti* 
fe* fono, per regina»* l'abete , U quercia, il 
tiglio » la noce , ed alami altri « Adoperano tali 
reità anche l'olmo t i* fragno» ii flagra ^l'oo* 
tatto» U betulla* il caftagno, il. carpino , T *ce* 
re, (1 fbrbo, il pioppi , il pina v ed infiniti ak 
ni . M[4 di tatti fitti legni gli uni fono rari , 
alcuni troppo, dori , o troppo tener i ; ed altri in* 
fine troppa deboli* e troppo piccioli, e fenna Co* 
lidità ^ La quercia non. A impiega , fc no* per 
l'opera groffe, come Italie ports peruf© de "coc- 
chi, e de* carri, nelle pere** di ftal/a , di cuci- 
na ec, i e per i tela j dell'altre porte, e deMefU 
fteftre* eh/hanno, bi fogno di foliditju 

Perchè H legno (la di, buona inaliti fa. di me* 
(Beri che fia di ilo dritto, vale adiro, che tur*. 
te (e Aie fibre ^ienopreflb appoco parallele a' duo 
orli delle tavole > che non vi fia alcun gruppo, 
rìziofy r neflun fico, guado, e putrefatto, nefluna 
gitola» a galla K 

NelI^Arte de* Legnaiuoli da fattile- entrano a n* 
ch« griNTERSCATORl, ciò* quegli Artefici * 
che lavora.no di nftnuti peazi ài tefn* Ai p(à cik 
Ipri , e gli commettono, infieme § ma cM qtiefti <fc 
ato, parlato ali; Articolo, EBANISTA V 

ievaVri ce. 



t 



S'più che probabile v che ne* primi tempi le 
donne partoriflere da fé medefime : fimilii alle 
donne de'felvaggi non appettavano ,, che il foc-^ 
corfo di una mano, ftraniera veniff^ ad agevolar 
(oro*quofta operazione naturale . Ma ficcome i 
patti non fono fempre felici coi! vi faranno frate- 
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(le)le circoftanre , in cui fi avrl Covato sjutif 
gqelìe , che un travaglio, troppo luogo p penofo. 
metteva in pericolo, al perire interne co| |orQ 

«riatto . E* molto verrinile cì\e le donne fièno 
t^e \c (ole in f»l principio , <he fi faranno 
ingerite in quella funzione ; le madri avranno* 
^ertamente pteftatq quefto fenrfgio alle loro fi* 
glmole. 

Le rifleffieni , che fi fecero in appreffb fopr* » 

| di verfi accidenti, a cui fi vide chele donne af- 
flitte dalie doglie del parto fi trovavano e fpoft e % 1 
fecero, conofcere la neceflìtà o!i ridurre in meto- 
do una pratica 1$ coi confeguense Èrano di tan- 
ta importanza e perciò fi vfcde fino, 4*'pi$ rimo* 
ti tempi che V Arte di partorire formava una; 
Profeflfione » di citi le fole donne erano in poft 
feflo. £ra naturale che fi, fceglieffefo aprefcren* 
f* degli uomini : effe ateano V' efperjenaa ., e!*' 
era in allora U fola faida , che fi pqtefle fefui» 
re t An^i dal!* Opere degli Antichi fi vede die 
le 1 Levataci Egiziane facevano ufo. di una qua\. 
i$ìfi ma$ch,ina per agevolare il parto . Oue(f era * 
per quatfto fi può conghiet^turare una Tpefcie d\ 
tedia , fopr» la quale fi facevano metter le ipt^. 
ne nel mo,mentó delle doglie. ] 
L a Arte della Levatrice è un rame di quella I 
4ella. ChiruTgi» .. 

LIBRAJO,. 

\l Libraio, è quegli , che vende Libri , ffa <fc$ 
gli ftmpt egli fteflb , V è del mimerò degli Stam- 
patori , fi* che. gli faccia (lampare da altri . Ap- 
preflo gli Antichi fi feri vivano i Libri fopra, quel- 
la fina corteccia , che giace immediatamente foV 
pra il legno degli alberi, e che in latino fi cblK ' 

i likt j dead' è derivate appreffb di ftof iì ne*. 



l^twn w wìx— ■ i »*— ■<■> n » u un i 

ine di irf™ ; e. quando erano ferirti- fé ne for- 
nii vano de* ruotali , efie potavano il none dì 
Volumi. , dalla voce htiat. vifvtrt , che ugnine* 
ruotolare. . ,, . .,-.., 

Quello péri > eh* effi chiamavano turarli noi 
corrifpòode i quello che appretto di noi fignifici 
ìl nome dì Libraio ; Effl davano quefto nome a 
«uelli che tcrivevatio i Libri per i BÌtliiftU , 
{ che cosi erano, da loro denominati 1 Mercatan- 
ti i o venditori di Litjri , ovvero a que' Copifti 
che trafcrjvevanp in bei carnieri , o almeno io* 
caratteri leggibili quello che 1 Numi Temeva." 
io con note abbreviate ». per le quali, appunta - 
nati quelli che aveaaa f Arte di 
;o modo; , 

enziorie della Stampa i notiti Li* 
rafejrivere imarioferitt'i, e.nepor. 
: a'Revifori defilila ti dal Pubblico' 
a in vendicai . Ma ognun vede » 
: dì edizioni > eh' erano il frutto' 
tediofa fatica , non potevano mar 
, Quindi i libri etano allora ra? 
imi . L' acq'uifte dì un .Libro .un 
ile U faceva come quello dì un» 
i cafa; e fé neilipuiavaiip de'con-' 
tratti dinanzi a" pubblici Notar, come fi vede dar 
molti Atti , che ancora efiftono di taf forte di 
contratti. 

La proferitone' del Librala merita (linfa , e con-' 
Siderazione , fé quegli che V efercira ha I' intel- 
Jijen j» , e i lumi eh' effa ricerca t e dee effetc' 
riguardata come una delle piùr nobili , e delle pii 
Rìdiate . Il commercio -de' Libri è uno de' più 
antichi , che .fi conofea ; e fin dall' anno del Mon- 
do tini, vedovali già una &mo fa Biblioteca crew 
ti e raccolta dal terzo Re dì Egitto. 
, a*' Alt» Libraria fi divide naturalmente indù* 




rami : io antica, e nuova : la priva riguarda U 
commercio deMi bri antichi.; là locanda quello' 
de' libri buotì. L'una ricerca una «àfti&tma co» 
gniziene dell'edizioni, delia forodifiraoga^ det 
loro valore , e tofine uno Audio giornaliero 4eT 
libri rari » e Angolari • Neil* alerà quella cagni* 
«ione dell'antiche edizioni , lènza eflfere efien» 
siale , e nemmen necefiari* , non è del tutto 
inutile , e può far mole' onoro a quello ., ebe la 
peffiedes lutto loftudio del Libra joCdce rifpetto a 
quefto ramo della fua Profetinone efler rivolto ad 
oflervare il gufto dei pubblico , a continuamente 
indagarlo » o a prevenirlo ; talvolta è manidfeft* 
e palefe , ed allora egli non ha che a- feguirlo ; 
Potrebbe dirli, che un Libraio fi confiderà dot- 
to, o dev* efler lo; Io che ooo dee parer ftrtoo » 
ie fi riflette , che fura debitori di tante beli» 
edizioni Greche e. Latine tanto {limabili , parti* 
colarmonte per la loro efateezza , ai 9l**tim , 
ai Vimèx% agli Aldi* sRthrto , Cstlo , ed *»*/>• 

&tif*n*> l'efempio de* quali fu imitato in quefto 
ultimo fegato da Kig*udrA»i£»n , da Msèrt Cr+* 
moifj , e da A U fes$t> e da. altri, ancora. 

LINAIUOLO, 

* 
Per quefto termine noi intendiamo il Mecca* 
tao te , che prepara il lino , o che ne fa tjra£» 
fco % 

I>*Jfjn+) « diti* f*s t$l$w*tàm*. 

Il lina è una pianta*, la quale non ba per V 
ordinario che un gambo . nodo fo>' rotondo ,.. e v»Oj- 
to di dentro, dell'altezza incirca di due 9**$jtr 
La fua corteccia è pi^na di filetti a un dipreflp 
oome la «a^apc i ì$ fo* fqgtob.&op biogMi*:, 
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Art tee i appuntate j e collocate Je ime dopò l'ai; 
ire luogo il gambo : i futi fiori fono turchini • 
Ci hanno difetto* ciotte foglie dìipAfi in for. 
ina di garofiuie,; e l'ottenute iri un febee eh* hi 
ideiti tacivi; .-...,.. >» _ , t * 
ì À ijdeftè. fière fuccede un frutto , quali rotori- 
ilo; e gròflo còme un picciolo pifello ;, il quale 
Contiene io dieci capfolé aiembrànòie dieci, pie» 
fcioM I femeeie ; bislunghe, dolci al tatto,, di co-' 
Jor roft iccio e lucenti ; piene di boi io&arìéa ì 
è midolla ©leaginòfa ; . , 

La feròenza di lino hi rholte proprietà » ed 
entra nielli corapòfizione di molti medicamenti; 
fé he cavi per èfpreftioBe uni. fpezie et olio , 
|e cui qualità fono i uri di pretto fimili a quelle 
dell'olio di noce; e perciò fi adopera talvolti in 
àferìcanza di Quello dà. littori ; e per bruciare; 

Perchè la femeaia di Imo fi* buona , dév'eÒèr 
Infante e lucente ; £flà non ha prezzo fiflfo . SÌ 
difttàgue la nuova dalla vecchia ; Non *# meo 1 
tuona dòpo aver prodotto rina a due volte : il 
éersò anno feema della metà,- e il quarto fi por- 
ta al «felino per ifpremerne y olio '■: 
t lì terreno 1 , in cui fi {cmfnà il M6 i non dé- 

* W effe* pietrofo* il pia gfafAkto è* il migliore ; 

# particolarmente s' egli è nericèio ,* e niiefcolato' 

Con 'fìbbia ; Bi fogna ben lemmàrio innanzi I* in- 
ferno; e fi tri dopo. averlo leticato. QuW' è' 
Ticino il tempo' di feminare, ff ara un'altra vefc: 

t <*;* ed allora, particolarmente che là terra n'ori, tf 

!" Maneggia: eoa* facilnx*te che baftKvi fi fa pittar 

i «>ìpra due o tre voice 1* erpice ; alfine df prépa- 




$** r èrpice i la fetida è coperta ; e un ulti-* 
4W ìm 4f eiUadbtf faifte ik aifodtrk m teiera; 
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Alcuni impiegano nella preparazione della ter* 
r» delio ftèrcd di ràlonUr i* foWtre ; ma que- « 

Ho abbrucia il lino quando i* anno va afciutto i - % 

Altri gettano quafti Aèree fieli' «rimi dèlie vac- ; ' - 

che , e fognano la , terra Spirata còri quefto 
toefcugUo:^ ovvero la spargono fui terfeno ,i*na».- 

ki di ararla la prima, volta ì afcnchè alla Prima- , 

*era il calore ne fia fpentdì Queitti «ine colture 

fon meno perico)òfe ; ma V ultima confami 4in* » 

quantità iralndet di matèria : 
t Si femina alla fine di Marzo , o fui principi* 
della Primavera ; fecondo il tempo il quatte nondeve 

èfser frióvofo : Pid prefto ; efee fi lemina è meglio * ^ 

tutte -i 11 Imo pia non ingraùdUfcé quando few, 
tenuti i calori : allóra égli mónta in ftmeniè <i 
innanzi di raccòglier lo. non é d* uopo far *trr*' 

lavóro ài lino che farcirlo : Per non t#i(Mfftf \ . 

il farcniatore fi fcàlfia : In 4 ne* luoghi dove pi i- 
io s'innalza a più di dicci o dodici palmi Ó S* 

ftiérié con de,* rami: , ■ ; :- 

Il tempo che pia gli conviene è quello , che 
no* è né troppo freddo , né troppo caldo: Sera • « 

troppo (ecco vien córto ; e $* è tròppo àmido fi 

friega: i grarrcildi gèhérào© dovente certe tf e- « 

cièlifiimè moiette ,' o gorgoglioni; che làcera à*t 
è rovinano il germe quandi comincia a pullulare. m¥ 

N'è talvòlta tutto nero: nori v'è che la piog* . K . 

-^ia , che foccorra il lino cóntro diqtfefti vermi. 

La ; cenere Ipàf ft fa poco effetto j e ce ne véf-- \ 

rébbé troppa ih un tratto grande di terreno/ Le \ „ 

talpe , e i loro lunghi falchi, ; che fanno' rafo J 

terrà , rivoltano il geriate lo fin divenire Wr* ' , » 1 

rito . Sì pfendòaoy e fi iaflfc'daao Co 9 *iedi i fitf '4 

tintoti : ". 
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D$ll* K*e$*k* àtri £/»#• 

La raccolta del liti» fi fa intorno alla ino ; di , 
Giugno v quando ingialltfcet e la foglia comincia 
« cadere. Si fvelle a pugnile fi fiendie per ter- 
ra coinè il frumento % Si leva da eerra venti 
^quattro ore dopo ^ purché non fi abbia a levarlo 
f>iù pretto per timor della pioggia • Allora fi 
dispone dritto intorno ad una pertica, conficcata, 
jn terra, ia forma di capra; in.guifa che le te- 
$e fi. corchino, os* incrocicchino, e il vuoto eh* 
j abulia, formi come una tenda > entro alla qua- 
le palai l'aria ..Ciò fi chiama metter e. in- e sua* % - 
I Contadini dkpao » che quelU catene fi fanno 
quanto lunghe fi vuole > ma pare, chete più cor- 
te ricevano abbailo maggior quantità di aria. 

Quando è Cicco a efficienza fi mette in mazzi» 
o covoni che iidilpongono in linee rette di fronte* 
e fulla larghezza de' quali fi collocano da un ca« 
pò all'altro quattro altri mazzi ,. affinchè la fé* 
meaza fia coperta-, ed il tutto fia in ficuro dal* 
la pioggia . Quelle linee fi fan lunghe quanto 6 
vuole per la ragione contraria alla lunghezza* 
dille catene. I mazzi hanno per, 1* ordinario fti 
palmi di giro. Se il tempore. beilo , fi lafciano» 
fuori anche la aorte , le no , fi mettono* al co- 
perto* Quando il. lino è ben fecco, lo che fi co» 
nofeerà dalla fecebezza della femenza » convien 
battere il gambo pia pretto , eh* è polsibile per. 
ifeanfare la rovina e il guaito de topi , i quali 
fon ghiotti della femenza del lino . Non fi bata- 
te colla sferza ; ma con un pezzo di .legno 
grofio da due pollici e mezzo in tre, più lungo* 
che largo , ed inferito in nn groflo battone un 
poco incurvato , che gli ferve di manico . 

Con quello ftr umetto fi fchiaccia la teda del 

' lino* 
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1 liqo\j,che fi tiene ijtfto a' piedi , e fi ^jkrciiotft 

* colla maa»; fi vaglia la Temenza» e fc^afk «teli' 
oIìq , o fi ferba , fecondo ce* è magra >.o grafia * 

f rimette in aopreflb il liao in mazzi- i*|tta- 
legano ben ftretti in dua«O f tre|ut§hi. £ppi» 
piloro lunghezza. Quelli maM^Ano dat cypgto 
'più grofsi che i precedenti ; ci*è fb ne prendo- 
no due de' precedenti > e fi mettono uno col ca- 
po a piedi dell'altro *. il quale hit il filo capo a 
piedi del primo. Refiftono a quello modo meglio, 
Cd. 'occupano minore fpazjo,, 

. Veli* Mmc$t*x*o»$ dei Éinp. 

4 

i 

Popò qutfte operazioni fi dee metterlo » m** 
Cerare^ k^ che fi (a in. tre fiagioai , © nel Me{j» 
di Marco , *> 'Maggio , o Settembre . Il Mefe di 
. ^ag^o non è confiderà t a , come li men oppor- 
tuna, e favorévole,. 

Mettere in macera fi { diftendere. j. maàzi dir 
liqo in Un'acqua, dove Scaricano di legni, per- 
chè, ftieno fermi, comprefsi, e tutti coperti . E; 
. d*ùopo # cn* l'acqua fia bella; e P acque correa- 
ti deliDono anteporfi alle (lagnanti; ma la ma ce- 
ira, riefce. afpra . Ri fogna inoltre rivoltargli ogni 
giorno alia medefima> ora fino a tantoché fi veg- 
ga , che il lino è ben macerato . li punto imporr " 
tante fi è di trarlo a tempo fuori di macera , * 
.conviene aver riguardo alla ftagione , e allecir- 
coftanzè , ed anche ali' ufo r a cui fi defiina ri 
lino. 

Se le acque fon fredde > vi fi lafcia più lungo 
tempore ijino calde , e il tempo burrafcofo » 

• Ti macera va più predo * Pf r conofcere fé il li- 
bilo fia ben macerato , fi cavano due o tre gambi ^i 

che fi fpezzano colle mani ; quando la paglia , o 
• ' U /ifca fi diftajcca. bene > è bedf macerato .. 
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T*Ao die tratto fuori di «cera , fi difteodè 
fujgerba torta , dove imbianca * Si ritolta con 

Sia per*** io capo è tre o quattro giorni «4 
fcià*fòofto akri tre o quattro: Quando è fcfc; 
co» e, franca E rimette ia mazzi | è fi post* fai 

kOMfO*' 

»• 

1 ' * 

T>9ÌU ^GrtmUtur* dtl Lini. 

* • 

, QrawaUrè il lino è fepararne tetta la paglia a 
laljfca col me;zqdi una tavola incavata in arco 
da una parte all'altezza della cintura di un uomo; 

Jj montata fpprà piedi . li gramolatore (tende il 
ino :p|el mezzo della fui lunghezza fppra Tinca*: 
vp dei la tavola; con una mano Jo tienrj e coli* 
altra percuote con una rtaiaa di légno nel (ito ^ 
dove il Ihìp Àrrifponde ali* incavo i con quello « 
mezzo il, lino fi jorape; Il lifea Ade, e non re* 
fta che il filo. Si lavora in qjiefta gùifa, il lino' 
in tutti la Tua lunghezza , patràndo fucceflì vamea- * 
* * feda ima pòrtone gramolata ad una porr ione 9 

che non lo e; • ; ,.'"", ,* 

* Dopo quella operazione rimette in .mazzi, 1 

quali hanno irfolto, ferduto d$l loro volume ; di 
» «eneo mazzi fogliati colla gramolatura» non né 

Jrefta al ptìt che una quarantena ; ciafeunò di i 

ih. «J ò df quattordici oncej V ■. 

.Noi noli eptreremtf in alcuna Spiegazione d#ll\ 

'" • . altre operazioni, che fi fanno intorno al Lino v 

J • • come lz Pettimsturs y t li FiUturs te. : perchè 

eflfendo» preflo appoco fonili a quelle, 4 che fi, fan* 

f 



il metodo prppofto dal. Jig. fàlm^uifi pe£ Ptepa^ 
fard il lino mun ipoddy che 10 rende fimile al 
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cotone, e mediante il quale potrebbefi » fecondo 
T Autore , far a meno di quello . 

Ueteàe del Sìg. P*lm$ui£ per pnpMrsre ITU** iw 
mn medo> che U reni* fimilt si citine. 

r Ecco il metodo da lui indicato, Si prende una 
caldaia di ferro fonduto, o di rame {ugnato t vt 
p. mette deaero un pò di acqua di ipare; fi fpar? 
£e fui fondo, dèlia caldaja della calcina > * della. 
cenere di betulla >o di ontaneti in parti ugualj^ 
^ene (tacciata ; indi vi fi diftende (opra una mane 
jji lino, la quale coprirà, tutto iì fond? de)lacaln 
claja; e vi fi, fpargerà fopra' de IT altra calcina, e 
cieli* altra genere, jn gijifache il lino ne fia'tut* 
èo copertoi vi fi mefte^i una nuora «ano di, li-] 
noi é fi continuerà a metterne alteroajfivaméntq 
fino a tanto, che la caldaja fia piena,' oflervando 
<hé vi. retti vuoto, uno fpaz io d'incirca u^piede* 

forche il tutto pofla bollire. Allora fi nietcera^ 
à. caldajaful fuoco; vi fi metterà t d<ir altra acqua 
rnarina, e fi farà bollire il m^fcu^Iìo. per dieci 
9 re, fenxa, però che redi afcjutto, e ftccoje ^ 
tal fine v'i (r andrà mettencjo della nuova acqua 
marina a.mifura chefvaporerà. Compiuta che fa- 
rà la cocitura , fi porterà jl lino cqsl preparato 
al mare J dove fi laverà dentrp ad un panidre, .,' 
indole ------ 




fa per lavare la biancheria ordinaria,' e fi eso- 
nera all' ària, perchè fi. afe i ughi , offervando d£ 
bagnarlo , e ydi rivogarlo fpeflo ,\ particolarmente 
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con diligenza) come fi fa pel cotone, e dipoi fi 
/netterà in foppreffa tra due tavole , alle quali 
fi fovrapporranno delle pietre pefanti e grotte. 
In capo a quaranta ott* ore quello lino potrà ado- 
perarli come il cotone. Vedi memorie? de V Acs- 
demie de Suede . an. 1746. 

TIUTIERJB, o FABBRICATOR DI VIOLINI, 
ED ALTRI STROMENTI . 

il Liutiere, o il Fabbricator di violini, è l'Ar- 
tefice, che fabbrica tutti gli ftrumenti muficali, 
che fi Tuonano col l'archetto, come violini, vio- 
loncelli > contra-bafiì , baffi , viole d* amore ec. 
Fabbrica ancora gii finimenti, che fi pizzicano 
colle dita, come il liuto, 1* arci-liuto , la tior- 

' ba , l'arpa, la chitarra, la mandola ,. il mando- 
lino, il fa Iter io, ec. 

Il Liutiere per dar una bella forma a* violini > 
jgli fa fopra i modelli de % noftri più valenti Ar- 

* tefici Italiani , i quali fi fono acquiferi in quello 
genero di opere un credito, ed una fama uni- 
verfale in tutta T Europa, ir punto principale 
per la bontà dello finimento, fi è ritrovare del 
beli' abete vecchio , e (onoro per la tavola: il 
migliore^ quello, che *ien dalTirolo. Le cavi- 
tà, che fi danno a quefta tavola in forma di vol- 
ta più o meno arcata, le diverfe groflezze, eh* 
è d'uopo oflervare, la maniera di collocare aldi 
dentro Ja sbarra dalla parte del cordone -eh' è la 
corda più grofla del violino, 1' altezza delle af- 

.ficelle, e infine lo fcavamento del fondo , che 
dee perfettamente corrifpondere a quello della 
tavola; tutto quefto congiunto alla vera maniera 
di formare le due aperture in forma di S, che fi 
fcnno nella tavola del violino, di collocar ]'*»*- 
, e il ctvtllettoy contribuifee cflenzialnfente 
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alla bontà dello ftrumeritó * L* anima è ud piccio- 
lo cilindro di legno * che fi mette in piedi tra * 
la eavola, e il fondo del violino per mantener- * 
gli Tempre nel medefimo grado di elevazione . Il 
cavalletto è una tavoletta di legno di faggio pia 
o mfcn traforata , che limette di fopra agli S, e 
che ferve a tenere le còrde nel grado di eleva* 
•ione conveniente (òpra la tavola del violino* 

Si dà al violino una vernice per preferva re il 
legno dall'umidità, e dalla polvere. Tutti i no- 
(tri valenti Fabbricatori di violini Italiani fanno 
ufo della vernice a olio, la qual è certamente 
migliore della vernice fatta colio fpirito di ri* "• 

no, efie fuoJo adoperarti dal più degli Artefici 
di Francia. La maniera, di collocare il manico' 
in un impercettibile pendio,- e piegato alcun pò* 
co di dietro , dà non folamente comodo per 
fuonare quefto ftromento , ma accrefee eziandio 
il volume del fuono particolarmente ne* baffi , 
perchè eflendo le corde più elevate, vibrano con 
maggior foraa , e prontezza • 

Il t*fi*> e lai €$4m del violino fono per 1* ordi- 
nario di legno di ebano. Il tallo èia parte , fo- 
pra la quale le dita fanno toccare le éórit 4 ' 

quando fi fuona lo finimento ; e la Coda è quel- 
la , a cui fono attaccate le corde abbatto * men- 
tre fono ravvolte in alto intoaao ad alcune ca- 
vicchie polle ne' buchi , di cuf! traforata la fe- 
lla del violino. In alto del tallo V'è una picelo- 
la elevazione * che chiamati $1 eap$ tsfo, 'a qua* 
le ferve ad impedire che le corde non potino fui 
tatto qtlando fono refe* 

•L* mrchétté dev' eflere pulitamente lavorato io 
legno d'indiai guernitò di crine bianco te fo lun- 
go l'interno della bacchetta., nella Cui eftreraità 
inferiore è nafeofta una vite, col metno della 
{ualjf fi può «fodere l' archetto pia o meno* 
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I migliori violini j che fieno mai fiati fabbri- 
cat'i, fono quelli di Giacomo Steiner, il quale al- * 
la metà del-fecolo paflato rive va .in un picciolo 
Borgo del Tirolo chiamato xi/im predo ad /»/• 
ftuck Capitale di quello Paefé . 'Quefto celebre 
Artefice» il quale ha lavorato pel corto di (opri 
a fettant'anni , con molti Opera) e he a ve vai (Ira u 
ti, finiva tutti i violini di liia propria mano, * 
ne ha ftttoijnà pròdigiòfa quantità, eflendo giun- 
to ali* età di predo a cent'anni. I violini origi- 
nali' di quefto celebre Artefice, vale adirequeU 
]i , in cui non v' ha parto mano neflun moderno 
fabbricatore , fono rarifllini , e (I pagano fino a 

ougehto doppie', ed anche di' più. ' " ' ' 

* k I violini di Cremona , quantunque buoniffimi 
non occupano che il fecondò pofto * ve it* ha di' 
due forte: cioè quelli che fono (lati lavorati da- 
£ii Amai \ e quelli fabbricati da Str*div*rio . 
Tra i primi furono eccellenti i°. Andro* Amiti ; 
che fu il nueftro di Steiner , fui principio del' 
Secolo paflato. I fuoi violini , quantunque di una 
•ferma pòco bella, e vaga, pure fono ricercatif- 
fimi da -coloro, a cui piace un fuono.ctòke, e 
gjràziofo. *°, i fratelli Antonio* OiroUmo Ami* 
ff,i quali furono contemporanei " di Steiner > ban 
fitto de* violini eccellenti, il cui prezzò afeende 
oggidì, a cento doppie. 3 . Niccolò Amiti , il qua* „ 
le non fu puaro Inferiore agli altri , ina la cui 
celebrità non è sì grande , perché, le fue opere 
non fono fempre di un' uguale bontà. 
1 Tra 1 famofi artefici più recenti annoverali >*»- 
font* Stradivario 1 il quale come Steiner ha ipito 
un numero prodigiofo di violini , e eh* è; com* 
égli arrivato alla più avanzata età . Ha dato a* 
fuoi (irómonti un tuono mafebio , e fortiflimo ; 
£li* Amari ban fatto de* violini curvi, e arcati; 
Strsdhrtrio gli ha fatti quafi tutti. piatti , è fgli 
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è riufcito di fargli eccellenti . Anche i Francefi 
hanno avuto de' buoni Fabbricatori di violini a 
trai quali fi fonp Udititi Bofmet , fhrrsj , eC«* 
fiAtmtrf. Vi fono alcuni violini di qqefti tre Ar- 
tefici , che non la cedono punto in bontà a' no- 
(tri di Cremona, e che fi vendono fpeffa a gran* 
difftroo prexao. 

Quanto a&iaot detto della ftrutturi de' violini 
dee offervarfi, colla dovuta proporzione , in tut- 
ti gli alcali (troncaci da orca da. noi di fopra meo* 

T«ci gli filamenti » «he f pixeteano col dito 
Conas il liuto, 1* arci.liuto , la tiorba ,.ec. hanno 
una coftrusione affatto diverto* offendo la Jora 
tavola di armonia tutt* pi»tta> ed avendo- il fon* 
do, o il carpo una cavità aflai maggiore, fenra 
ancelle, e tarmata di molte picciolo tavole uni- 
te infieme a un dipreflb come le doghe di un* 
botte • Lia chitarra » ftromcnto di fantafia , e «ti 
capriccio,', at&Q ad accompagnare una voce (bla » 
A molto in voga a. Parigi , particolarmente tra, 
le Dame le quali non. ignorano, che V atteggia* 
mento nel quale fi fiiona quello ftromcnto, porge 
loro occafi^ne di far. ófervare una parte defii§ 
frazie, di cui Je ha. dotate Ja. natura* 

Un altro, ftroraenta ,. che fi pizzica , e eh' fc 
Ripari molto in ufo a Parigi,fi è Tarpa, par*, 
ticolarmenie quella ,, eh' è accompagnata dia pe» 
dali ,.che » rendono cromatica , e che compri* 
mendó un tupno pia alto le corde, che fon loro 
relative, fanno tutti i diefi, ei B moli, I; Li in 
tieri di Parigi, riefcono . benifòào . nel lavoro , di 
quello ftronoento ., Sono all' incirca, trenta ,fei ,an%. 
aì> che quefte arpe a pedali fono ftate inventate 
tra un noftro Italiano detto Pttrhp , il qnal era: 
ifc y&ì ralente fuonatore di quitto ftroJfiento»' 
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MACELLAIO. 

, » 

' Il MacelJajb è quegli , irte ^repajra , taglia , é 
vende le carni chiamate comunemente carne di 
Bectheti* y o di mietili . 

La carne dì beccheria > o di macello è il cibd 

pia ordina/lo i e comune dépo il pane, e pcrcori- 

feguenza uno di quelli , che dee intefeflare di 

vantaggio , e più fpeflb che gli altri la faniti il 

h ••" $ perciò «ott fi può ufare foverchia. cura ed at-* 

* : . tensione dal canto del civile governo intorno 4 

, • " queft* oggetto . Le principali* precauzióni*, chef 

*■' < debbono ufarfi fi riducono **., a fare che gli ani-* 

'-» mali detonati al macello fieno farii 5 i°. che fiei 

1 > no uccifi , e non morti di malattia , o affogati } 

, - 3«. che 1' apparecchio delle carili fi faccia coni 

nettezza , e mondefcza ; 4 . che la carne fia veri-i 
• dota e fpacciata ia un tempo conveniente . 
j.. ' Non pare; che vi fieno iftati' Madellaj prefica 

* a* Greci almeno al tempo di Agamennone . Gli* 

Eroi di Omero fi occupano fpefle volte nel ta-ì 

gliare e far cuocere eglino medefimi le loro caii 

.» ; • ni; e quefta funzione , eh' è tanto /piacevole 6 

dilguftofa alla viltà* nulla aveva a qùe' tempi chef 
offendeffe, o ributafle* 

A Roma v* erano due còrpi à còllegj ii Ma* 4 
cella) , di perfone incaricate di fòmminiftrard 
. . ^. alla città i beftkmi neteflarj al di fei fomenta-' 

L , ■ mento: non era permetto a' figliuoli de* Macella) 

7 ' abbandonare la profeflìcne de* loro padri , fenz* 

. cedere a quelli > da cui fi feparaVano j te f arte/ 

i- * de' berti, che avevano con effe loro iti comune . 

' Eleggevano *o capo ■> il quale giudicava le hxà 

\ differenze: e quefto Tribunale era fu bordi nato * 

quello del Prefette del Pretorio . Uno di queft) 
Corpi non. ebbe dapprincipio altra ifpezioné che 
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qwtlla" dell* compera de' porchi ; e colore , che 

le componevano furono perciò chiamati farti i 

Falcio era per la compera e per la teodita de* 

buoi , Ì6 che fece dare a quelli , di cui era com» % 

pofto i il nome di ètwtii > ó**pé***rfi . Quelli due V 

corpi furono in appreffb riuniti in un iòlo* - * 

Quelli Mercatanti aveano fotte di fé delle per< 

fone* il cui impiego fi era uccidere gli animali* .» i 

preparare , tagliare le carni , e metterle in vena ^ 

dita: coftoro chiama vanfi Unione* , o Unii , ed | 

ttìch^ tAtnificts : davafi il nome diUnUv* a* Ilio* V 
ghi, ifove fi. ammazzava, e di miceli* a quelli i • {* 

dove fi fendeva r , j 

I Mactlhj erano *<paf fi iti Var) luoghi della ♦ 
città j ma col tempo furono tutti raccolti nel « ^ 
rione di Cmlm*ntÌHrt .Forono quivi trasferiti * 
anche i mercati dell* altre foftanze neceflarie al C 
vitto 4 e il luogo fu chiamato Mncellkm piagnuto i 
Avvi intórno alia voce mtcellmn moltiflìme ètU v 
mologie/ le quali non meritano di effere riferite: \ 

II mncelUm mngntèm * o 4a gr*b Becthtti* di-: 
ventò fotte i primi atfni- del regno di Nerone! 

Un edilizio paragonatale in munificenza a' Bft ' ! 

feoi, a* Circhi) agli Aquedotti, e agli Amfi teatri x j 

Quelle fprrito , che faceva diftingutre ia.grandez- j 

^•fca dell'impero in tutto quello , che appartener } 

fa ai pubblico non era affatto Fpen'to > la memori» * 

dell' imprefa del tnmtellkm magnum fu trafmeflat v 

alla pofterità cdtt una medaglia , nella quale Ù. 
vede dalia facciata di quello edilizio , che notf 
aveanfi risparmiate in effb né le colonne , né i 
portici , né verun' altra ricchezza , b ornamen- 
to dell'Architettura* 

L* accrefeimerito di Roma obbligò in apprètto 
ad avere due altre Beccherie : una fu collocati 
in regioni tfyuilin* , e fu chiamata, mneellnm ti* j 

+Mn*m > l'altra in regine feri Rmsni* 

' Li 



a * 






% 



f" 






• 



»• 



* 
4 



\ » 



> V 






> 



I 



% .*-' 



t r 



M* 



ma e 




r Le Botteghe de* Macellai cfciamafefi *«*£ # 
quefte hanno fui dinanzi delle Tavola grandi per 
vendere , e tagliare le carni : e di là di quefte 
favole una molerà di figura cilindrici lunga 
quanto l' ifteffe Tavole , fopra la quale fi difpo* 
ne, e fi colloca la carne tagliata. Ne appiccano 
a a cor a una parte ad uncini attaccati a nervi di 
bue, cui pattern* denaro a delle cavicchie difpq* 
ftc interno alla loro bottega t 

Si fono in ogni tempo conosciuti i vantaggi h 
Che fi ritrarrebbero tanto per la Salubrità dell' 
aria ,. che per la mondezza della città tenendo^ 
molte Profeflioni lontane da' luoghi frequentati , 
ed abitati di effe. Nel numero di quelle profef*. 
Coni fi colloca anche qgcfta de' Maiella) , e per* 
ciò fu creduto neceflario in molte <#|tà (UWJire 
i macèlli , e le Beccherie neTobbprghi , o in quaU 
che altro rinato luogo . Infatti pare che molte 
ragioni vogliano, che così fi faccia* i°. Si fedi- 
va così i* imbarazzo ', e4 anche gli accidenti t 
che cagionano frequentemente nelle Arade deih^ 
Città i grofsi animali r 2°. Ciò a* accorda coli* 
intereffe, e col cojpodo del Macella jo, e del Pub- 
blico : del Macelxajo perchè viene » colargli me* 
no per la Tua porzione di palmento, in un maJ 
cello pubblico , che per 1* affitto di un macello 
particolare; e del Pubblico, perche verrebbe ad 
aver vantaggio nel presso della carne a cagione 
di quefta diminuzione di fpefe r 3 .. Npoji lafcia 
una Capitale infetta dalie immflfldejcre , e dai 
lingue- K che ne «orrompono l'aria , e la rendono, 
manfani , e le danno, un, afpe^to. (piacevole , e* 
difguftofò-. 

Ad onta pesò, delia, giufteiza di quefte ragioni 
y ha chi fofHtne, che i macelli > e le Beccherie/ 
debbono eflere difperS > particolarmente in una. 
Città grande # 4d^MCono ( quefti noltt ragioni ^ 
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e tra l'altre quelU tratta dalla pubblica tranquil- % • • 

lira » Ogni Macellaio \ ha quattro Servitori » ed ** * 3 

alcuni n* hanno* ancora di pia : coftoro fono per * 

f ordinario gente violenta , ed indifcipìjnaU» ch ! 
lia le mani e gli òcchi affuefattial fangue. Quin- 
di fi pretende, che fia cofa pericòlofa il metter* 
gii in grado eli poter con tarfi; e che fé Tenera** 
Coglieflero dà mille e f pnto , o da mille e dù- ì 

genio 'in tre o quattro luoghi farebbe ftìfEcìlifli* 
mo tenergli a freno , ed impedire ,* che non § *• 

ammazzaflero tra di loro : oltre a che il. tempo \ 

fa nafeerò talvolta delle occafioni , dovè il loro '\ 

furor naturale può gìugnere a difordini > e ad 
.eccedi maggiori > ficcome ha fatto più volte ve- [ 

àcr ,T efperienza . Secondo pertanto 1* opinione di 
quefti tali il* tuo n órdine» e la ìafrbrità vorrei \ 

be, che i MacelJaj foflero difperfi ad uno aduio v fe 

nelle gran città come gli altri Mercatanti* 
" Checché £a di quello, quello a cui fi dee par» 
ticolàrmèntè invigilare fi è» che la qualità del» ; 

le carni fia. lana, il prenw giudo, eil commeiv 
cìo, o la vendita dilciplfoatV. 

~ In Grecia i' Macellai vendevano la carne alla \ 

libbra , e fi fervivano di bilancia, e di pefo ♦ - i 

I Romani fecero lo fteflb per molto tempo ; ma 
in appreflo affoggettarono la compera de* beftia- 
nii, e la vendita dèlia carne» cioè il commercio ? 

di uno de' più importanti oggetti, al metodo più" 
Arano ,è fingólare. Se rie determinava il prezzo 
coii una fpezie di forte . Quando il compratóre 
èra contento della mercataritia , chiudeva ona r 

delle fue mani» il venditore faceva lòfteflb: eia. ] 

icuna apriva nel mededmo tèmpo, e tutto ad un 
tratto 4, tutte, le dita > ovvero parte, di effe . Se 
la fomma dèlie, dita aperte' èra jj>ari , il vendico- * 

re métteva alia fua merce quel prezzo eh' egli 
yoleva ; fé per contrario era .difpari » quella di» : 
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titto apparteneva al compratore* Ciò era da elfi 
chiamato mhér* , ed è quello che noi altri Ita- 
liani chiamiamo Oggidì Quotare *IU mot*. Vwolft 
da alcuni che la mica* ione delle Beccherie Ro- 
mane fi facefle alcun poco diverfamente j che it 
venditore alzafle alcune delle fue dita, e che fé 
-*~~ il compratore indovinava tofto il nomerò della 

dita aperte , o levate , toccafie a lui fi/Tare il 
r < prezzo della merce , ed altrimenti pagafte il pre#. 

.** - *o importo dal venditore. 

- : , '. : Er * «p»P°ffiWc i che quefta maniera di vende- 

• " •' ' te $ e di comperare non cagionale molte quere- 

le , e contefe 4 Fu d* uopo per tanto creare uà 
Tribuno e'd altri Officiali itile Beccherie ; La 
creazione del Tribuno e degli Officiali delle Beo» 
cherie non levò gì' inconvenienti delia mica zio* 
ne j e fu d* uopo* ricorrere al gran rimedio <* * 
quello che il buon ordine civile vuole che fiado* 
peri ogni volta eh* è praticabile, la foppreffione, 
* , Fu foppreffa la mìcmeitne , e 1' editto ne fu pub* 

blicato Tanno 360 , e fcolpito fopra Una tavola 
di marmo , la q*alè vedefi ancora a Roma nel 
Palazzo Vaticano^ 



SPIEGAZIONE 

DELLA TAVOLA XIL 

DEL MACELLA/ O, 



ta Vignétta * la parte fupériore della da- 
tola rapprefenta la Beccheria. 

*'%& 1. Bue attaccato colla teft» bafsifsimacotf 
Una. corda legata alle fue eorna f e pallata in tfif 
4 «nello fermata nella pietra in *. 

y > Macellaio colie braccia folle vate in alto fa 

È % ; y* . **& <* wooppara il bua a colpi di maglio < 



é • 



3. Macellaio , che dee cogliere il momento , 
in cui l'altro ferirà, per ifpignere il bue, afine 
di rovefciarlo fui lato* 

4. Macellaio , che fcortica un montone dopo 
averlo (cannato, b girella per alzare i buoi, co- 
me fi veggono in ec col spezzo «del mulinello d. 

, v Fuori d$ll* Vii*m* 9 

5. Maglio per accoppare i buoi . 

6. «Lancetta per aprir la gola dei bue. 

7 Coltello , cbe ferve a fendere i montoni . 

% Altro coltello che ferve a tagliare i pféJi 
de* buoi , de* montoni ec. 

9 Scure > per fendere i buoi per metà > • a 
quarti . 

io Coltello da buoi per dividerli in picciolo 
parti . 

11 Soffietto da buoi , e dia montoni. 

12 Schidone, che s'introduce per l'eftremità * 
in una fenditura , che fi ha fatta nella pelle del 
ventre del bue per introdurvi dipoi i {offerti • 

13 Cavalletto, fopra il quale fi fcannano , e fi 
fcorticaoo i montoni , e i vitelli . 

14 Pezze di legno piatto , che ferve a tenere 
il ventre di un bue, di un montone, o vitello 

'aperto, quando è fofpefo come fi vede nella Vi* 
gnetta • 

15 s Afluccio , o Guaina, bbb lancette e col* 
telli. e acciarino, dd cintura della guaina, sfib- 
bia della cintura * 

16 Uncino da buoi» 
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S P I E G A Z ! O NlB. DELLA 
TAVOLA XII[. 

t Fig. s . Calda jà di rame, nella quale fi met- 
tono i «raffi , che fi vuol fair liquefare . Ut , maf. 
uccio di pietra,' noi quale è accurata la calda. 



,. % s Cedo traforato di vincjij. Si; accorta' que- 
fto cefto; e il tino t } eh* è di Atto, alla caldaia, 
& /*• *• « fi verfa con una cazza tutto il graffo 
liquefatto di dentro * II fevo, parta a traverio dej' 
cedo» e i griffoni reftano di dentro. 

, b Tino fotto al, certo per ricevere il fevo fw* 
fato puro, e limpido, ?. ^ . , • ' • . 

, ce Cavalletto, o barella per trasportare il ce- 
llo vicino \\ torchio , dove fi fpremonó $ gr*u 

***** , , . *.•;■» .--. ' * >- ■ ■■* .'.-. • •'. 
k 3 M*s*f Torchio per ifpremftre i w gr*tt*»ì. § 

vite, * lanterna* 4 fecchia di ferro traforata * 

che fi jffempie di pittoni $t* effere fpremuti • *, 

canaletto o rigagnolo/, che conduce, il, fevo nel. 

la coppa» o catino/» eh' è di (otto, {.nocciolo; . 

di legno,, il cui . diametro, è più!, picciolo , eh? 

?uello dèlia fecchia,' e di cui fi caricano i g**t- / 
ini • Sopra di quello nocciolo fi appoggia /a . part^ 
È allora qtfendo fi fa difeendène la vite ( .'• Si 
mettono quanti noccioli fono neceflari peflfpre* 
mere tutto il fevo de' gt*tunì a tnifura che n 

abballano:.,, ,. e , . <«r -*,-'•. ' - 

„,./*/>! arganello del torchio, m cavicchia di le- 
gno cha s'introduce, tra i fufi della lanterna. pe^ 
far difeendere la vite col mezzo della corda » 
ihe fi avvolge full* albero ile dell' argatìello' che 
itti uomo ùi girare •' 



4Caz, 



I 







j Ratiera per lenr ti"» il ftvo ; che pub ut 

*- andò s' e rappigliato. 

per agitare efmnòvere i gradi 

Forno. 

cure per ridurre i Peixi groflì 

ili» affinchè più .facilmente fi 



uCcicó darla coppa, o citino ,' 
ino di legno. 

. MAESTRO DÌ BALLO: 

Vedi BALLERINO. 

MAESTRO DI SCHERMA. 

; II maeftro di fcherma è quegli, che h» faCoK ■ 
ti d'infegnart in nna pubblica Ala a maneggia- 
re la. fpada , o la ^maniera artificiale di difendere 
contra.il fuo nemico. , . 

r \X Arte della fcherma fi acquifta esercitandoli 
co" fioretti., detti in Latino rWrf, donde la feber- 
nu è anche denominata glàdi/litri* rmilmri*. 

P/ètendefi,' che la fcherma fi» in tanta ftinia' 
«eli 1 Indie Orientali , che non è permeilo ad al- 
tri che a* Princìpi ,' e a' nòbili applicarli aqiieftò 
éferciaio; Portano un fegno o una divifa /opra' 
le loro armi ,', che nella loro lingua i chiamali 
èfuru, cjbe i Re roèdelimi danno lóro con granì 
cirimonia , come' fi pratica colie divife de' ooftrf 
órdini di cavalleria.' 

2dtor*t»* ci fa fapere,' che al Aio tempo tut- 
ti i Nobili afuggiVano la riputazioan di. éfler 
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: buoni fchermitori , come una cofa capace di cor- 

rompere i buoni coltami. 

La voce fchcrma ci di io generale I' idei di 
1 combatti mento tra due perfone : e < 

' colirmente il combatti meo tu della i 

le diventò Unto familiare, ebe fé n 
fcìenza, eli' ha i funi principi , e le 
La prima cofa, che fa il Mae (Irò e 
i quella dì avvezzare il corpo a' d 
già mentì , o politure , che deve r. 
rendere le articolazioni facili, e f< 
re pieghevolezza ne* movimenti: in 
fegna ad eieguire i movimenti del braccio, « 
particolarmente della mano , i quali portano « 
colpi all' avverfarìo, o tendono ad allontanare i 
• fuoi » i primi chiamane bette , i fecondi parate ; 

infegna dipoi a frammifehiare quelli mo-^etiti 
per ingannar 1' inimico con fallì attacco! , che 
•hiamanlì finte ; ed infine infegna a fervirlì pp- 
1 por tu riamente delle finte, e delleparate. Quella 

parte dell'Arte fi chiama all'alto , ed è veramen- 
te 1' immagine di un combattimento . Ecco in 
compendio gli elementi della fcherma. 

Nel primo atteggiamento o politura, in cui' il 
combattente fi difpone a, ricevere il fuo nemico , 
o ad avventarli fopra di lui , dee avere il piede 
Anidro fedamente appoggiato in terra, erivolto 
in modo che favorisca ]' andamento ordinano , 
e il .pie deliro in guifa che favorite* un anda- 
mento fui fianco , I due piedi formano mediante 
, quello un asgolo retto aperto per le punte del- 

le fcarpe , ed efTcr debbono a tre , quattro o 
cinque fuole dittanti uno dall'altro, difpo/H. fol- 
li medelìma linea, in guifa però che fé fi vuole 
f»r pattare il pie deliro dietro al iiniftro-, i due 
taloni non pollano ■ -urtar fi . 
Le due ginocchia cITer debbono un poco pie» 
gate, . 
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'gate*) contri il principio di molti > che fanno 
foltanto piegare la gamba, fi nifi ra , e fanno ftar/ 
titta la deftta. 

Efleodò H bacino nella politura, eh* io adot- 
to , ugualmente piegato fopra le due offa del fe- 
more ft conferverà. 1' equilibrio , tutte le parti 
faranno nello (lato di pieghevolezza convenien- 
te, e le impulsioni date fi comunicheranno epiùf 
facilmente;! e più rapidamente. / 

Il tronco» dee cadere a piojpbo fopra il baci- 
no, eflfer deve io ftecia, e «guire nella fu a di-, 
rezrorre ir piede deliro: il capo' dee muover/3 H* 
Boèramente fui troned, lenza inclinare da nfcflu- 
na parte ; e la villa deve fidarti per lo meno 1 
«gualnlenre fbpra i movinienti deii ? awerfariò ,- 
che (opra i fuoi occhi. 

Il braccio o il braccio armato Jev^eflere di- 
ftefo in modo che confcrvi un'intiera libertà ae* 
movimenti degli, articoli; quello precetto è fom- 
mamente importante s e molto contrario a quel- 
fc di molti maeftri , i quali fanno tener duro if 
braccio, e lo fanno difendere più che pollone r 
metodo condantoabife ; imperocché il combattei 
te efeguifee* r fuoi movimenti coite rotazioni 
dell'omero, rotazioni lentiflime . Aggiungefi a 
queftò, ette quefli tali combattimenti fan Tempre 

Ìarttre prima' il corpo*, abitudine la più' fipretf» 
bile di qualfivogiia altra , che pofTa contraerff 
neir efercizio della fpad* \ imperocché in queftd 
càio s'impiega un temp$ infinito per portateli 
foo colpo, e fpefTe volte non fi- r*w . Quando 
iì bràccio è un poco piegato 5 la giuntura della; 
mano ha la facilità di agire , ei iuòi movimen- 
ti fono pia rapidi j voi avete di già impegna tor 
il ferro del voftro avverfario dalla parte dove vi 
'preferita dell'aperture , ch*egli rfon fé n*èavifèj 
duto; il briiec io allora arllàngandt^fi feconda i mai 
Tsm^Viìh X> -Vime*- * 
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viraenti dell» giuntura , della .nano* e i) rima- 
nente della màcchina fpiegando rapidamente le 



fue mole , fi porti innanzi > e dà uni gag/iarda 
imputfione a|là giuntura della mano nella dire* 
zione; che s'hà fcielti; bifogna adunque, chele 
articolazioni di queftò. braccio Ceno libere fenzà 
che fià troppo raccorciato: t , 

Il ferro efler devedirètto all' altezza del tron- 
cò. dell* a vverfariòj e la punta ai corpo* 

Il braccio finiftrÒHefler dee uri pòco elevato $ 
libero , e fcioltò riefle fué articolazioni , e col- 
locato ili fprma <f arco fopnr la medefira* linea 
del piede deftro., , , 

La feconda politura , ò atteggiamento è quel* 
fai che fi prende nell'.eftènfiòne , vale a dire* 
allora quando il combattente fi fcaglia fopra il 

fuo nemico. . ^ .,.....,»». f - ,. .,- 

Ha ègii fceltò un momentofAVorevoie per av- 
ventarti fopra il iuo avverfario ? > il ferro è egli 
impegnato i t là tetta dell' ofib dei braccio dèe al? 



iflbdaffi nella fiaà cavità, è poftarf yérfo rf vuo- 
to dell* a (célia ; ciò cbiamafi .fhìù$ÌN»*i$, dilli 



loda netl* articòllazione > della giuntura ì qùefta 
è In fupmÀiìoh*) o in f>r$b*xJohi fecóndo 1 colpi 
partati , affine di formare opposizione ; t . j 
Méntre tutti, quefii movimenti fi operano nel 
braccio , obbedendo i Boufcoli dell' altre parti 
ugt&l mente alla volontà, agifeono, e portano il 
corpo innanzi,; ma t pai^. che qifefto movimento 
di «ftehuone fia principalmente operato àV tnu- 
l'eoli eftenfóri clclle cofeie , .le , quali delie loro 
Contrazioni allontanano quefte due.eftremkà una 
dall'altra . Il fccioo, e il tronco fi trovano trafi' 
botati innanzi da fìùkRò movimento ài «cjìenfio- 



1* Al iit 




ne dcir«ftrcmità; il piede de* ro sYianal&a, mei» 
Càrter radendo la terw , lei fpaWocfrè tra >!,* 
il piede ctetl* inimico J evi* cadere in lintar et. 
ti : egli non dee tròppo follevarfi dà te*»a* J t . 

,. Neil' ertenfione il corpo dee avere i fegueotì 

atteggiamenti ;, , .^ ' r ' > • J ' . ..r 

• r Primieramente le offa del lato fitift ro debbono ef- 

Fere raflbdate ne' loro articoli , il piede del mect*$~ 

rno Iato, non, dèe àbbandobàre la tèrra , erutta la 

. piànta der'eflere à piombo fopra il fuolo. Tutti 

1' eftremità inferiore » fin idra dfeye adunque efiere 

diftefa». e. là delira al contrariò piegata in tutte 

le articolazioni: il bacinodeve appoggiar ugual- 

piente fopra ajuefte due eftremira , e il ttont» 

-deve cadere, a piombo .fopra il bacino '. x (Quello 

precetto è contrariò a quello di alcuni maeltri ,' 

i quali dopo aver fatto poffare ? nel primo «attèg-' 

| lamento * che chiamati gusniì* , il tronco, taifa 

fcartè fmiftra , vogliono , che nell* atteggiamela 

deli; eftènfione il tronco appoggi,, folla patte 4+> 

ftra: ne. derivano, quindi molti i neon veniente; ii 

tronco è in una fofpenfiòne .incomoda, , è mote 

jta; inoltre pefa fopra la parte. , die, dee tiàlamrf^ 

t>er ^ortarfi indietro J e la fifla per ceàfr iute 

innanzi perula fiià pravità . ,• , ... . , . 

. Il capo^ dee rèftàr dritto fui tronco > e liber* 

in tutti i fuoi movimenti ; per, prefervarlo fcifo- 

gna ftioglierè le fpàlle, alzare un poco la gitta- 

tura, della, mano, 1 affinchè tatto il . bràccio deferì* 

va un arco impercettibile di cérchio: :aggiugni?I 

te a quello una buona dilpofiiione > è il èapo fiu 

riì lontano ? è prefervato da* colpi ._, p ,-.,, 

Quando il combattente ha; portato il fuo cèt 
pò», devefimécterfi in giiàrdia., ',.,.-, . . .•- 

Dopo furile, politure , e x quefti, movimenti dt 
me&Gtiitè vendono i morimenti, particola'^ (fella 

O i giuri- 
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giuntura della manto, c^me t*v*te y bocce ec. i qua~ 
ii (uppeagono le cognizioni delle mifttre , de'tenv 
-pi ideile oppofixioni, e delle sfide, od inviti. 

La cognizione delle mifure, e de* cewpi è il 
frutto di ito» lunga fatica , ed una fcienza ne- 
nettarla per la fcherma: fi ricerca un anoo.ptir 
a* quitta re la léggierezixa y la pieghevolezza , e fa 
fironteaza de movimenti . 

Ci vogliono anni por apprendere a batterti In 
mifìira , e a profittare de* tempi . La mifara è 
mia gtufta proporzione di diftan?at,ra due avver- 
farj , nella quale poflono toccarti . Si ftrigue o fi 
ferra la, mi fura portando innanzi la gamba delira» 
ed accodando in appretto la finiflra nella raedefi- 
aaa. proporzione , in guiTa che fi fia nella fletti 
fiottatone, nella quale fi era innanzi: quello mo- 
pimento dee far avvicinare ali* inimico i fi rom- 
pe la mi Air a , quando fi tira indietro la gamba 
finiiba dalia defrra , e quando nel fecondo tem- 
po fi avvicina la de (Ir a alla finiftra ; quello mo* 
ir imeneo dee allontanare dalT inimico ; fi. rompo- 
no tutte le mìfure falcando indietro. 

Col cernine di tempi s* intendono i momenti 
ftvorevoli , che debbono fcegliqrfi per avventare 
fopra l' inimico ; variano all' infinito > ed è imi* 
poffibile dire alcuna colà di particolare fopra di 
quello; fi falla il tempo quando fi pafte o trop» 



lo, fi Ck avventa» come fé aveffe riipoAo; fi par- 
te troppo cardi allora quando volendo for prende- 
re un inimico ne' fuoj proprj movimenti*, fi, af- 
petta che gli abbia efeguiti , e fi parte nflloftef- 
f© tempo che parte egli . 
Quando fi è io raifura a' imptgms U fm* * \ 
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ic a di te $* incrocicchia il fao ferro di *n*b 
dall'altri parte con quello dell'inimico , di cài 
li >ròcuta tempre d' impadrònitfi > opponendo il 
forct al dlebdlè . 

La càvMt* è liti moVinrtntò pronto , è leggi**. 
ro -, col quale Tenia diftornire la punta delTuò 
Ferro dalla linea del corpo , fi palla per di fòL 
<£ra , ìo tU chiàmafi Ugìitir full* funtn ■> qvvWo 
di fotto il ferro del fuo nemico ^ òflervando, col 
ittè abbiamo pòc' anzi detto , d' impadronirfené^ 
per quanto fi può eòi mczko del fòrte ai <fo. 
©ole-. 

L* sfida od invito t uh fòmòre , che fi >& fufe 
la terra col piede che deve spartire , con totem 
ftidne di determinare il tao initnico a fare un 
aquile he falfo mòvimcntcr. 

L' oppòfi2ione ha luogo né! fé botte i 6 beile pa* 
rate; fi oppone allora quando fi piega' la giuntu- 
ra della mano ih guifa che la convertita guarda 
il ferro dell* inimico; coti fuétto mèzfco fi «Hot* 
Italia, la fpadà dell'avverta rio delia linea de* ft» 
fcorpo , leni' allontanare la punta dèlra Tua dal 
tcoVpò dell'inimico, 

Quando fi fa cavare ', ed o^onerè fi >à(fa ài 
fefercitarfi nel tirar delle bòtte j vale a tf ire >, ilei 
fcofrtaitè air inimicò de* Colpi to'n certe pofifcloni 
Òélh giuntura della mino „ ciré caratterizzano i 
e diftinguònò le botte . Quelle petizioni della ginn* 
turi dèlia màVto fonò la fupìnkz.lm*j hpron*x.to+' 
He ^ e la porzione media tra la fupi nazione , t\% 
pronazione . La giuntura della minò è in fi*i>i* 
baderne quando la palma della mthó guarda 1 il 
£ielo: è in pronazione quabdò la pàtina guarda 
far terrà; hello fiato medio là £almà non girti^di 
toè h terrà, né il Cielo, ma è lateralmente cò4i 
locata in modo, che il pollice è in alte : $**)£• 
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pozioni non ppflbno fp(lituirC un' tir altra , ci 
iilogna 'impiega rie 'fecondo 'i cafiV ' 7 c 

' Le bocce fono la quarta fcmplice » la quarta 
nafta *che fi tirano dentro alla fpada' dell' avver- 
Ario » colla giuntura df Ila man? in fujioazioneu 
r JLa terza^ la feconda > p terza baua , che -» 
tirano fupri della ftada» 

! La prima i 'che fi tira al d^ dentro della fpa- 
da. « colla giuntura della mano in pronazione. ' 
La quarta iopra 1 -arni» Lottava , la fiancon- 
gata, che fi tirano fuori, della fpada i colla giun- 
tura de^la mano nella pofizione media • Tutte 
gitffte; botte deb^pno cffere foftenute dalla pia 
catta appoG^ione, ' 

Tutti quefti éolpi, che V inimico pub portar*. 
$e^ loro differènti' fenfi ,' obbligano al le parate • 
$* parano (colpi, <fcU' inimico , percuotendo vi-* 
yamente,' e fecca mente i\ di lu\ ferrò col fuo , im- 
piegando la più' efatta oppofizione, e le differen- 
ti pofizioni ^IU SÌtyW r * fecondo 1 cali ;' ofler* 
f fdndjot di non paraj^^olla. punta deljaj fpada, ma 
di temerla f<fmpf e diretta vérfo V inimico. \; 

La parata di quarfa^ fi efeguifce ai di denaro 
ielU (bada colia giuntura della mano , che- cade 
|^ lupi nazione e che. pjroa oppofizione. 
! La parata di fé mi-circolo fi efegmfce aJJoftef- 
j(o i^odo , ma é* preceduta/ da un movimento fe- 
jBJ-ci^cclare della giuntura della mano, che rac- 
coglie i colpi portati abbailo dal di fuori al <fi 
^entro. 

. La parata di terza alta , di terza bafia fi efe- 
guifce coli* oppqfizione della giuntura* che cade, 
^pronazione ^uoj:ì d.ejla fpada. 

: '.'^a' parata di quarta fopra l' armi , di ottava, fi 
forma Cuori' della fpada coli' opposizione dei la 
gWiHura, $h'è in *»na pofiziqnè medu • , : .~„* 

r- . : - ■';'■■■• La 
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La parata di prima efige la pronazione dell^ 
gjitirtftira ma a! di dentro della Tpada . j 

Alcuni parano con una maio , e tirano coir 
mitrai lo che fembr^ molto naturale > $ moltq 
va^taggiofo^ 

Pohobo qu\ metterli le volte y le quali, altra 
non fono, che certe evoluzioni del còrpo, colle 
quali, (\ f; allontana » a finiftra , o a delira , o 

!>cr metà t ci in tutta dalia. linea , (òpra la qua- 
e fi attendeva l'inimico^' 

(Quelle evoluzioni tendono, luogo di parata con-. 
fra un ayverfario, furiofo , che fi avventa fenz% 
regola, e fenza roifura .. Si poflono framjfchùre 
le parate ali* infinito , e Sconcertare i djfegni 
delTavverfario; quando, fi ha apprtfo ad efegui» 
XC ciafeuna botta $* impara a farle fuccedere op* 
portunamente una all' altra • vale \ dire a t £ojh 
ina re de* finti attacchi K 

Le principali fona le botte di quarta in ter* 
$a? di terza in quarta, le coiste fopra il ferro % 

Non fi rifinirebbe mai , fé fi voleflero /piegai 

re per minato e in particolare tutte le finte x 

le quali variano ali* infinito fecondo le circo-* 

anze. 




é „ , r .._ , .. 

J^aclfro^di. fcherraa. gl'infegna T arte di fervjrfi 
opportunamente > t a propofito di quefti.CQlgi « 
e di quelle parate , prefenta.ndoglj^ le ocqtGpnt 
favorevpli di metterle 1 in. opera con preci/ione % 
ed efattezza , e a quello, modo gli prefenta gl[ 
accidenti di tin cpmtettimgnto , nel quale icol. 
gì fi fuccedono in ogni feniou, feguono. le pajra- 
^e, le precedono ec. e quella immagine delconv 
-battimento, chiamati l'affitte. 
* Ecco alcuni precetti generali d'affatto , eh? 

Q 4 ?of^ / 
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poéonò conGdcrarG come altcettanti Corollari di 
quello , che precede • . ■ w , 

ì. .Corollario m Bifogna diffidare dell'inimico, é 
hon cernerlo. 

II. L* inimico fuori di mifu».^o pub ptrta* 
re la Aia fioccata. .. , é . . , - . • 

IH. L* inimico noo può entrai in tòiluralen* 

za portare innanzi il piede Aiuto» •, '• 

IV. L* inimico' in imfuwt noii pmò portare l* 
fioccata fenza muovere il piede deliro* 

V. Quando fi rompe la mifura è inutile pai 

rare; . * . • * 

Vi Se non fi ha. ficurèzka di parare la fioccai 

ta, fi rompe la mifura * * • , , r ; 

VII. Non Bifogna mai entrare io mifura fen** 
effer pronto a parare ,. perchè fi deve afpettarll 
che rinimico coglierà Quello tèmpo per portare 
una. botta • 

Vili. Non attaccate mài 1' ìniteico con un* 
finta quando fiete in mifura ^imperocché potrei 
be cogliervi fui tempo , ò per accinte , o coti* 
difegnò premeditato. 

IX. Non confondete la ritirata con romper* 

la. mifura. ;*.*>* 

X Quando r inimico rompe la mifura follo* 

Sro attacco, inseguitelo con fuoco ì c.eoirprii* 
enza • 

XI. Quando rompe là mifura da fé mtdefimc* 
don lo inTeguite, perchè vuole adefeàrvi. 

XII. I lwttimenti di fpada G fanno, femprc irt 
toifura ; imperocché fuori di. mifura.. farebbero 
fenza effetto, poiché non fi potrebbe c°&! 1( ^ il 
momento, nel quale fi arvefle frooffò l v inimico^ 

XIII. In mifura , non- s* intraprende mai uri 
attacco cavando fenza effer pronto a patare la 
floccata che l' inimica potrebbe portare iopra 
«lucfto tempo • . * v 



ì 



MÀÈ 




XI v . I movimenti quanto più fono grandi tao* 
to pfù espongono a* colpi detl* inimico * 

XV. tettando fi fta penfandb ad uà movimen- 
to per quanto precipitato égli fia , fi fi metti iit 
pericolo. 

XVI. Per tevìtafe i colpi furbi , noh fi di- 
fiacca inai la (toccata di un primo attaccò Tea* 
**fentire h fpada dell* iniinéct * e Affata òppo» 
nere. ' 

XVII. (piando non fi fente la fpada, dell 9 ini* 
triicò non ÌB Hi fiacca la fioccata > le non alteri 
quando egli è fmoflb da un attacco . 

XVIII. Il mitiioxe di tutti gli attacchi^ la r#« 
Utk di fpada; perctól il ifibviirfeoto /è breve * 
e fendibile , e determina aflblutamente V ini* 
mico ad agite; 

XIX. Dopo uba volata dì (fcadà fipub fare uni 
finta per meglio (muovere I 4 inimico» 

XX. Non diftaccate la fioccata doVe l'opimi' 
co s'è Coperto, pefcbèegli vuole farvi da'rdfen* 
tro; ma Te il voftro attacco lo sforza a feopriu 
fi > potete allora diftafccàré arditamente la bota 

ta . v 

XXI. Ogni volta che parate, o tifate» mèra 
tetevi di taccia. 

KXU. Quando parale , b tirate , abbiate fèrria 
pre la punta più bada della giuntura. 

}Otl II. Quando l'inimico para al di dentro 
dell'armi egli fc òpre il di fuori) e quando para 
al di fuori (copre il di dentro . 

XklV. Non fi può colpire l'inimicò che Fuori 
dell'armi, ò nèll'arrau 

XXV. tenete f?ropré la punta delta yottrà 
(fcada dirimpètto allo doma co dell' inimicò. 

XXVI. Se 1' inimico diftorna la voftra punti 
da Un lato , fatela pattare dall'altro^ cavando. 

XXVII. Là voftfa fpada non còrrà mai die» 

tro 
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tro a quella dflT i ninfeo ; imperocché egli prò- 

Aererebbe delle fco&e#e . cip gli farefa ; o^oA 
fervati il fuo piede 4wro, e, wq »Jt4*f9 *IU 
barata fé non albra quando, diiUcca . , 

XXVIII. Dopo un attacco vivo, fateritittf*. 

X^IX. L* ininjtica feoetrer^ feQigreoel lajto^ 
fV è (coperto ? e perciò non fi -aee allunga* 1* 
fioccata fora que/fr luogo ^ ma fingere di darli 
per coglierlo in fallo. 

Per iftuiUr* pt4 particolarmente «e<U feien* 
«a , bifogpa leggere gli Autori ^ che tf funi** 
trattato • * 

WA)OLjq $ 1 (Facitore « ì 

Avvi due forte di Maioliche; le uae fonoften 
tigtie fin? 4\ terra cotta * coperà di *n rocona^ 
co di fmaltq, che dà Joro 1' apparenza» e 'il Ju 
frio, 4cUa porcellana., e che fe-rwao agli (ledi 
uff, ma che però, npn poffojio oietferft fai Cuoco, 
ke/altre fonp v ftovi^Iie p4 ordii&rie V * *9& uni > 
fopra alle quali ppk £ mfttt moq ftculfo. co4 
bianco > come fopra le prime , perche fon fattft 
per efler. po0e fui fapeo , cquiq i vafi dj tqrra 
inverniciati , a quali poffono foftyjuUfi cpn, yan* 
raggio , eflfendo. infinijranttQtf pij^ Pufae > f f iù 
belle a vederji . 

Li. terra con cui u; & la majqltca, è frrgilU > 
alcun poco, fabbiopoi*. Sifcelgooo per Cordila- 
, rio per* quefto^ lavoro le. argille ehe.TonA penaci ^ 
e che contengono meno., delle parti ferruginofe : 
anzi le belle ma joliche fi dono di argille bian- 
che ; e ficcome tutte, le argille contengono una 
certa quantità di fabbia groffa , Q0§) (a <T uopoc 
ieparamela col mezzo del Uvamentb. 

Si ftemper^ l'argilla in una gonidi flfoi.a quan- 
ta di acqua ; fi Fa paflarc pw un/f<tfa££jo di x 

* * ' " \ ' * ' • " cri- 
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prine mezzane , e fi fa fcalare a. miiiira qupfl:* 
acqua aria di argilla dentro a fofle Aravate alt* 
aria aperta . 

Suefte feffe haooo due piedi p mezzo di prò* 
lità , * fono larghe a proporzione delia grafe 
^czxa de' luoghi , ci all' iippprcanp dèlia maaifatw 
tura: i. Iati di efle fono gMerniti di tavelle/ e \\ 
(ondo laftrica^q/di mattini , o di tegole .Alci 
pi fabbricatori fpàrgono un pò di labbia fui fòìfe 
do, innanzi di farvi cader U terra : con quefiq 
ipefso fi levare e fi diftacca dal fondo più {àcil* 
niente quando è ^ventata dura. '^lenue J'awiìf 
qupea e pregna dcJJa terra fpggiprua juelle iof- 
|è, ed ivi ripofaV l'acqua/ f vapora, e, la terra fi 
depone. V'ha, delle fofle ( dove non fi afpstta , 
rhe l'acqua fia evaporata; vi fono delle ufipite £ 
delle aperture fatte fpfte alla' terra per le quar 
li fi laicia ' {colar T acqua , quando ** $ fatta, la 
faduta , o il p^epofito, della {erra ; quand* ella é 
p^yenuta dura a fèg*o j che pu$ jevarfi via , 6 
prende con delle pale , e fi mette dentro a de* 
vafi ,"corpe ^af ini ; conche maj cótte, $ difetto* 
(e. Si mettono quelli vafi loprt a delle tavoJein 

faroe \ 
{balata/ ? 

n 4$ X*C*> $JW* « waVctiww» pr^iplKli , f 
mattonar* ^ £ fl&W quivi * f fi «ajq^ 4 piedi 
ignudi fino a tanto.cn è bene impattata; indi fi 
mette in mucchj o rnaffe più onjcn granai fe- 
condo, le dififcre^tl <*pejre i che (e V* VflgUpMÌ 
formare. Quante, più. fi ^ Ufcì* co#\ aR*puccfcat* 
innanzi di adoperar la ,' tanto, Jriigiioje "di Vfflta» 
fi può Jafciarvela fino a 4ue o tre nwfi ; , tè *U 
cuoi Fabbricatori ve k laicità*: pfrfoo un afe 
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Con quella terra cori preparata fi fabbricano 
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)e ftóviglte»_ò i tifi fixl total*. Il tornio è corti* 
pofto di tre peWi principali; cit>è, eli urt alberd 
di ferro alto ere piedi e mezzo , e di due pollici 
di diametro; diUtìà picciolardoca di l^gtìò tutt* 
di uà pezzo , di un pollice di gfo(Te£zi , è dì 
fette in otto di diametro j pdfta orizzonta Imert^ 
te fulla fòmniità deli* albefò, che ferve di' teftà 
«Ila ruotai e di un'altra rtbtà più grande pari* 
menti di legnò,' comporta di molti pezzi infifcmé 
biotti , grofia tre pollici > e Ut ga da tre in quàt* 
tro piedi attaccata al rnedefiitìo aibferò abbaflb , è 
tfmifmente parallela all'orizzonte. ' 

L* albero gira col Tuo perno , che ha abbatto > 
fopra una lamina incavata di ferro j 9 di pietra 
focaja, ed è rinchiufo in alto, titì mèzzo piede 
difòttò della tefta irt urt bucò di ferrò , fàtfcd 
«ella tavòfa * che F artefice ha dinanzi a fé . 

I piedi dell* artefice affifo dinanzi alla ta Vola 
foA quelli , che datino il rrioto al tornio , fpii 

fnendd la ruota grande difottò, alternativamen- 
è coir uno, é' cóli* altro piede i è dandole pia 
* menò di hiotò feobnéò che ricerca l'opera. 

Quando fi; ha adunque la terra in pronto, é 
*repa?ata 'dorrié lì conviene, fi mette fui tortìio ; 
lì Tornitore mónta fopra di effó, pbnehdò iinfl 
de'.fooi piedi cóntri uria travérfa collocata foli 
fra t+fa ruota grande , efpigne làtdbtacoir altro 
piede i fino a carito ch'abbia tra mòto rapido, é 
Velóce, * : • * ' ^ " 

* " Aitati «gfrftfeddéjifa fa\U ,' un pèzsÉò , ò parie* 
éf terrà cui getta folla tetta del tornio ; ba^na le fué 
«latti né!f acqua; le applica in appiefib fu Ila ter- 
tv attaccata alla terra del tornio , fttlgnèndolà 
*pp<fco appéSo', e rdtohdariddla ; iridi' fa fa moni- 
Htc Hi fotn* di piramide ; in zppteffà mbttz il 
pollice fulla cima , la preme , e la fa difterie* 
iti Allora conjincia ad aprite I* cèti* tól ? pbl* 
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lice , e a formare 1* interiore del pese* • Per V 
altezza» e la lunghezza la determina con Unamf- 
fura di legno. Se il pezzo è dilicatolo uguaglia 
collo fiocco , eh* è una porzione di cerchio tra* 
forato con un occhio nel mezzo» di ferro » o di 
legno. Mettendo ie dita dentro ai pezzo» collo» 
candoìe contra le fue pareti > ed applicando Io 
fiocco coli' altra mano contra le. pareti efiernt 
nel luogo che corrifpoode alle dita applicate al* 
le pareti interne * alzando, ed afflando la ma* 
no e lo flocco nel medefimo tèmpo , e /Ireneo, 
do le pareti tra lo fiocco, e If ditale uguaglia, 
e dà loro la forma» che fi conviene. Prende do» 
£o quefio il firo di rame» di cui fi ferve perca* 
glia re il pezzo» e fepararlo dajla tefta del tor* 
nio: lo leva con ambe le mani » e Io mette fo» 
pra una tavola , e dopo lavora io un altro t>ez. 
zo . Quando la tavola è coperta di opere ,' la 
mette Toprai raggi nerbar tempo ai pez^i Jì 
afeiugarfi» e di raflodarfi onde poter tornìccUrli, 
e raccomodarli . Ha l'attenzione'» che i pezzi 
così abbozzati non diventino troppo fecchi. Per 
prevenire quefio inconveniente gli mette in muc- 
chio dentro ad unacaflfa » ovvero gli avvolge den- 
tro ad un panno» lino bagnato . Quando ve n* ha 
un numero (ufficiente , allora egli Fa il ttrnieeimp 
fecondo il pezzo. S'S un piatto mette fulla te- 
da del tornio un pezzo di terra molle ; le dà * 
un dipreflo la forma dell'interno del* piatto ,. # % 
la fafcia filila tefta it\ tornio fino a tanto che 
tutti i pezzi delfa raedefima forte fieno tttuUtìp* 
ti. Perfar prendere a quefio pezzo di terra m^U 
le Ja forma, interna del piatto »!p, abbozza prfc. 
ma colle (fólta, e poi to iafciaarucugare, e*u*£ 
do è un poco afeiutto , finifee di dargli 4*au# 
pia pi$ la forma » che pi& fi .avvicina di tfeicr» 
ni un piatii $ol ferrei* tyr?iVn#r« .. .'" 
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^ Quefto/ftrurtiernto è una verga di ferio ; te 
étti, eflremiti fono ftp te. Hcurvate, iri (i fenfi con* 
tirar) v ed appianate ; 4 u ^ft e P^rtì ricurvate e ap- 
pianate fonò taglienti ,*. fono in piani, paralleli s * 
e^ quando una è aL di fopra della , verga.; o elei 
tìanico l'altra *S difètto }. Duetto pezzo di ter- 
ra di dna forni a che] fi avvicina ad un.. piatto , 
t diciamo cHe fi àv^ièina ^ perchè v fi, oflerva di 
farlo uri fio' più. grande- i affinchè pqffà fervire a 
ttìtti i pezzi, dèlia fteffa forte quand* ancne fot 
fero an-pòco innguaji ) fi. chiama il fornicano 
^ il 




fiio, lo fa andare, come per abbozzare ,' prende 
(ini. piatto ; lo rdvèfcia- fiU urnictinù ,,„ dove ha V 
ifc tensione -di collocarlo dritto $ è orizzontale j; 
prende il ferro da iornsecsari ,' né mette il taglio 
ièl, mézzo, o nel cèntro dalla parte di fottodèl 
piatto facendolo entrare, alcun poco nella terrai 
cdè'Sendo la ruota in movimento , lo tiramento 
lèva vià r in tòppe la terrà,, fcabra ,' ed i inuguale 
dal cèntro fino air orlo conducendolo colla ma* 




ie 



ave* 



fi* troppa j e dà al, pezzo là forma che dee 

i nrt>f\> pèrcfi\ la forma di déntro s\ i „„ 
fatta abbozzando , Quella feconda operazione da 

2?-; l'ili. J' /^ "' •- ' r" ^f» ■' '. '• • 
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io i ora ,de{2frittà fi chiama, tornaci tre . . , , r,i t 
. (Juando^iJ pezzo è tornatisi* fi . rimette f iUn^ 
Tavola, è fi.pàfla ad un altro ;' quando la tavola 
èp'iena fi tnejftqipo i pezzi foprai raggi ,' afnW 
~£uè li afciughTn&' intieramente ; quello u è quel- 
Io, che. chiamali il" crudi. w ., .' , r,. % 

Òuando vi è cfudo ballante per empire ilforV 
ffó ì* località déntfV a degli àftuccj ; o càffèttl- 
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bft, cioè C mettono denteo ad un* ^4, ocsftt^ 
i* qtfèi 6iu di pesci che fi poffònò . mettere gli 
uàijmAM,ù& À fihèuÙ J*fo. dì quelli che 
fonò di fopra.iihiacc) quelli* che fonòdi fottoi 
Mi Una U/* * bn vtfo.di ^terta, cilindrico , il 
ijualé ha jgéf i? diametro l» if diftan£à da. un bucò 
ad un altro buco * che ia, Ì'a vòlta Inferiore del 
forno J Viìtèàzi e arbitrala <} e 1 pari chela grofi 
leirai èlJa;ha 6, jf; J.liìxeèi ^ f ,. , „ 

le cafg fonò rifriènfe fi portato al fóri 




Quando 

fil|> he fa "lina fecóndi fulia prima i è., cosi v dl 
faano in inanò fino alla feconda volta. Ciò fatto 
ficorjpittj^ia un'' altra fili concèntrica a quéfla * e 
èontiQua 4 fino a tanto che il forno fià pieno. , ■ 
M S'infórha.aòche i cippi i infornando a quefio 
modo u infette , più crudo pel forno y che : cori le 
£*/? ,' ftià in qtìefo càfò ti fa nno, tare dèlie. tego- 
le quadrate > i cui lati fièno uguali al diametro 
iella **/#' fé he tagliano i Quattro angoli , in 
feuifa èn* effondo le parti tagliate raccolte, copri- 
rebbefo jgiuftaraeote ùnode'buchi, che fono nella 
folta inferiore ; Si hi decilitri o, colonne. di. 



' ili /angoli, e le colorine > Ca può fervirferie nei 
modo w che fegue * S S' inforni là prima fila di c& 
te, fé, ne rnettono, fefi vuole , due ò tre rìleun\ 
full* altra; indi fi coprono cori tegole; efopral^ 

. éegok , dove gli orli fi , toccano , (i collòc^n 



regole , aovegu ora u, toccano , u couoc^na 
Sue colorifìci fé ne méttono due altre, con tra, il 
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tuoto che v'è era Je colonne* Ciò fatto fi met- 
tono dell'altre tegole fojvra té coltone , è fi ri - 
toete fino ateneo $he ìt fwfoo Ha ptefvò » Alcun T 
Fabbricatori non impiegano pft Sfche tre colonne* 
perchè le tegole pelano, ftr tutfe e tré; , ed *è 
difficile farle pofarfe fa quatto . Ma Te § omette 
fulla colonna' , che non è 4i ugàal$. tfhgm cot- 
te tre altre tin poco di «terra vaottt * eft <jufcl|i 
terra, di cui fr finito te colonne e te t*f* e vi 
fi pone (opra la tegola > tfuefta poféfà ugualitie* 
té fopra fé quattro colonne , e/ <Mefta> maniera 

Jarà migliore delPaltra. Accade ulvolia 1 che que- 
[e tegole fono cariche di peazijpf fitti ti « e ch$ 
il forno effendo ben caldo , I\eramiti'|eile te- 
gole y che non fono fofenute che ti usa colon- 
na," che cortiftqnde ftmpre ahmezeo di ikiédi 
ifle, piega, e dà tetopo ai perii di sfigurarli * 
Ma non v* è nulla a temere con quattri colon- 
ie: quando il forno è pieno fi -tura j lavandovi 
per altro "un'apertura *jShé dilavare lèfooÀte» 
ed accertare quando l^'eperé iod cott$ . Lfemó- 
ftre fono piccioli vafi , che fervono ad indicare 
colla loro cuocicura quella de! rimanente a%' per-, 
ari infornati. ' 

Quando \l forno è turato , 6 métte Uhiancor 
nel forno in una Fofla fatta difabSii, jfer calci- 
sarto, e ridurlo hi fmaltó; e «fuelft » eh? (amia 
della bella Majolica mettono a calcinare a^efre 
la loro coperta . Ecco una buona compo/Izione 
per la MajoKca ordinaria . Prèndete roo. ^libbr^ 
di «calcinato-, 150. di buona fibbia , 25; difalina» 
k La fai ina è il fa le di vetrg . (franto al calcina- 
to, è un mefcuglio di io* libbre di fta-fcno fino 
e 100 libbre di piombo/ Si mette il" tutte* infié* 
me m\ fornenti fi calcita , e fé ne ha ]*£» po'* 
*ere T>fanca giallaffri . HÌ1 foftieilo non dè'e efle- 

tt troppo raldp • barale la inateri» 4*. Jfr*& 
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fo tenuta Hquida e fluida } fi agita continua* 
niente eoa uà vezzo «ji ferro fino a canto che fi*, 
fiderà, in polvere ed abbia un colore fintile ad 
Un' zolfo pàllido. 11 fornetto è unafpezie di pic- 
ciolo fornello di riverbero . 

La cuocitura della Maiolica è difficilifltma , e 
ricerca molta efperienza ,, Si. accende primieri* 
mente uà picciolo fuoco;, nel focolare della boc* 
ca. La bocca è un apertura profónda, bislunga ,; 
e quafi a livello colla prima volta del forno * 
queit* è propriamente il fogo fa re del forno», e il 
luogo , dove.fi accende il fuoco. Si affumicano* 
vaa , mantenendo il fuoco moderato per 6 , ? * 
2 , 9 , io ore fecondo la qualità della- terra , di 
cui fon fatti i vafi : fi accrefee appoco appoco 
il fuoco facendolo avanzare tejrfo la prima .vol- 
ta del forno • Quando fi crede di poter aumen* 
tare il fuoco , fi fa di un grado mezzano tra il 
più picciolo r e il più violento mettendo dei cep* 

i fenduti in due > e in quattro a traverfo del» 
bocca. Si mantiene quello fyocodue o tre ore* 
ìndi fi copre intieramente la bocca . Si dà gran 
fuoco per due o tre ore fino a tanto che i. vafi 
fieno sotti >, oftervaado <Ji non condurre il fuoco 

irregolarmente, ,, e di nonT, efesi «are Y i*nfwc*, 
mento. . . t 

1/ infùoc^mento è una* grande e fort$ fiamn» 
eccitala da un fuoco irregolarmente dinette:, i.p 
accefo con tròppa violenza , ,.il quale palla tutto 
ad un tratto perr. i buchi <ie!la. «volta , e; guadar i 
vali f L' ignoranza o la negligenza fan : n a fiere 
quefto inconveniente ^bafta Iqjfciar cadere ;Je:ltf* ; 
gha nèr focolare innanzi eh* abbian> perduta U 
maggior parte della fu* fiatQ^.- «.; *' 

5i abbandona iL forno incapo a. trenta, o (res- 
ta fetóre. Indi fi sforna . Alcuni sfornano in 
capo a venti o venri quattro ore ; fecondo che 
Tm. Vili P la- 



e 



^ « 



J 



fei MA) 




h terra è più o meo dura da cuocere. Quando fi hi 
sfornato , fi confervano le tegole , e le colonne 
per farne ancora ufo; Quanto a' vafi fenduti , e 
/crepolati , quefti ferveranno per mettere! a cuo. 
cere la terrai e quelli che fono buoni } fi por- 
te ranno al luògo del Laboratorio > dove devono* 
ricevere il biaricò* o lo fmalto. 

Dopo avere sforriatófi . difeende nella volti 
inferiore } e. fi levi di là il bianco , che il grati 
calore del forno infuocato ha calcinato, eridoN 
to in uni focaccia, o 'mafia di vetro bianca ce* 
nie latte , ed opaca ; Si forti pe la focaccia cori 
utr. martello , e fi netta; vate i dire', fé ne le-» 
va via U fabbiaj eh* è ad efla attaccata ^ indi fi 
Schiaccia aflai minuta , e fi porta al rutilino do* 
ve v % è de lTac^ua fecondo fa quantità di bianco' 
che può' contenere . Si mette il mulino in Imo- 
viriientó y e fi verfa in eflb appoco appoco de! 
bianca fino a tanto che ve ne fìa abbaftànza , ed 
continua a girare il mulino,' eh' è mólto àfpro* 
é duro . Sé il mulinò è' grande ,• vi s' impiegano 
da cinque iff fei uomini per 7 macinare : in capo 
ad un* ora di lavoro 4. uomini baftetatìnó , indi 
iii e poi in capo a 4. ofe batterà un folo . Si 
continua quefto lavóro fino a tanto che il bian~ 
co illa macinato fino quanto la farina; pei accer- 
tar» f fé fia minuto quinto fi cotfvferie ,- fé ne 
prende una goccia , n/entte il mufina è in mo- 
vimento} fi iafeia cadere (opra l'urignia: de! pol- 
lice fitiiftfcf, fi ftropiccia coi pollice dertro, e le" 
non fi ferìte nulla di afpro, è fegnó eh; è maci- 
nato abbaftanza' . Qua rido fi abbandona il mulino' 
<# k fera, ó all' ori- del* pranzo fi' gira la mola 
Con tutta la pòflroiFé celerità 1 y e fi ferma tutto' 
ad un tratto:' allóra: niuritf non la tocca, fé noni 
quegli, che dee farla andare, altrimenti fi efpo- 
4terebbe la materia * girando h ruota ,< a rap* 
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prenderti > e ad indurarli ; e fi avrebbe dopo mol- 
ta difficolti a far andare il mulirio ; e talvolti 
farebbe di nieftieri levar via 1* fri aggi ór par- 
te dei li matèria <i lo che farebbe difpendlofo per 
la perdita dei tèifcpo; Avrebbe fi difficoltà a cora^ 
prendere i perchè girando tré ò quattro volte v*. 
locemente $ irtipedifei al bianco di rapprenderti: 
Talurto avea Creduto j che girando così rapidità- 
ftianietìte fi iforsaflero le parti più fluide à fepa- 
fraHldalte parti più grotte J é à mòotare fopra 
dì èffe; dónde cercando dopò di difeéndere ha* 
gnàflero continuamente quelle patti groffe ; tof» 
«afferò a mefcòlarfi coti elle i e matìtetìeflero la 
fluidifa i là qtialé avrebbe pròataniente ceflato ; 
fé dpri ft alette flrefà quella precauzione di fepa- 
tarla;* dì FaHe afeéndefe coi* un rapido rriovi- 
irtentò. Penfava i che fé fi avallerò lafciato me- 
sciate infieme > fi farebbero fé para te da fé J e 
thè i ri luogo di ritrovarti fopra le parti groffe fa- 
f ebbero- difcefé di foctot, e che le parti gioliti 
fi farebbero rapptefe. Ma al trrhanno addotta, ini* 
iltra ragione j lai quale fembra migliore; Dicono 
the he f ràpidi giri , che fi fatino fare alla ruota 
innanzi dì arredarla', le materie fa Igo no in copia 
ir* U mola , e «la tramoggia' } e che quella ioli 
< iibbohdanta di materia ; il cui di (leccamento è 
ittita e tardo, impedìfee loro di rapprenderti ; e 
et' iritfurarfi i't che il medefirrio fenomeno àccadjb 
g colóri} ì the macinano l colóri ; avendo cjdefti 
opera j tanto maggior difficolti a fepara re la pie- 
tra con cui. macinano, dalmafmo, quanto tntnp 
<ff cè'fofe v'è fui màfrrio;. <. . f » *,,: 

Ri fogna che il bianco fia fi n idi mo , perchè fati 
-éarito più! beilo fopra i vafi ì quanto più farà fi- 
tto J e perchè quanto più moltiplicate ne faran-" 
fio le fupèrficie ± tanto maggior numero di pezzi 
aprirà. Bfenf ri^citfato the farà il bianco; fiiuo- 
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eerà dal rodino ia un tino più .grande o pi$ 
' picciolo fecondo I» quantità, che fe ne avrà; e 

ìi numero de* pezzi, che in effoi tuffarti debbono* 
Si rimenerà'pér renderlo ugualmente liquido tan. 
eo nel fondo che nella fuperfizie^ £e folle troppo- 
' " denfo , fi renderà fluido} aggiugnéndo*L j/ììl acf 

qua. Si prende in appretta un vaio, s' immerge 
nel bianco , e fi cava, pronta ausate , Ufciandalcó: 
tare il fupetfluo nel tino > il pezzo bagnato fi 
leccherà incontanente , .# fi rafchjerà? uri poco il 
esanco coli* unghia;, e fé fi ritroyafte «roppoden- 
fo y fi «ggiugnerà ancora, deli* acqua, air bianco net 
tino , e. fi rimenerà come innanzi* Sifaràuonuo* 
ve'faggio». tuffandovi un altro vaio . Un.' ofler* 
vazione^ che non dee trafcurarfi fi è, che qua n* 
do re ftoviglic foao già bianche >, e fono ben cot» 
te non ricercano , che il bianco fia tanto. dcnfo % 
xome allora che fono roffe •. 
*J}.n % altra: ofler va sione. non rriertò importante y 
e che può aver luogo nella, porcellana,^ fi èrjcbe- 
/ v qpando< le ftoviglre cotte- fono di iwi'eftrema cfu* 

jrezza ., .fi prende delia terra , fe ne prtpara uà 
Jatte cti argilla ^temperandola, chiara y e dando» 
luogo, alla làbbia, con evi è mefeoiata, df cade- 
re in &oda dell'acqua ; fi feparaja paiate piùt«» 
pera , e più- fina ,, o fé ne di una mano ai pezzi 
o per immersone , o col pennello > itobe formi 
un eccellente fondo ajlo (malto ^ fenza di quello 
fondo lo fmaltoondeggierà, e coprirà: rnafec- Que* 
fta operazione è- dilicariflìma > i Chinefi 1* baa. 
praticata in alcune. delle laro porcellana dove fi 
diftinguono beni filmo tre diverfefoftagìzje, la tet» 
jra di cui è. fatto; il vafo, la coperta , e lo ftra* 
io fotti le del latte di argilla» eh' è tra la terrf 
del vafo, e la coperta , e che ferve loro conle 
di glutine. 

E fico do fta.fi tutti i ge*zi tuffati nel bianco.* 
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ed efleWo pronti ad efiere infornati; fi prendo^ 
ho deile **J* dell* iftefla figura che le prime , 
«a di uiu graòdezza proporzionata a quella de* 
spezzi. Qaefte cafe fono in tre luoghi traforare 
con file di buchi paralleli > e" in triangolo. La 
baie del triangolo è rivolta verfo la feafe dell» 
«fa, e i' angolo guarda 1' alto di quefto vafo.* 
Quelle' file di buchi fono due a due . Per i ere 
buchi i eoe tono abballo fi fan ^affare tre pironi i 
jo prifini |ii terra, la cima r di cialcuno de' quali 
trnera dentro della <»f* nove linee ali* incirca % 
Sopra di quelle tre.eftremic* de* pitoni fi colloca 
un piatto * fi mettono altri tre pironi ne* buchi * 
che fono fopra de' precedenti ) vi fi póne un fea 
.condo piatto i e fi contìnua a qfceftd modo fino A 
-tanto che là c*f* fia piena ; Si riempiono cosi 
tutte le altre , e s* infornano. come (o^ra^SLpo{i 
fono cuòcere nello fteffb forma* nella medéfima 
infornata le ftoviglie crude del pari> cfte le fto* 
vigile Giuntate . Se accade che la terra fia tropi. 
pò dora a cuocere, fi mettono le ftoviglie crudo 
abballo, ovvero fu Ila tavola del forno, e le &Oé 
viglie fmaltaté in aito ; ed al contrario , fé: la 
terra non fc.dura, fi mettono le fmaltaee a Jiak 
fo, e le crude in alto; E' bene fa pére; che fa 
le± fioviglie fon troppo cotte» noti prenderanno 
più il bianco i e per quello fi mettono per l'or* 
dlnario le crude in alto, quando la tèrra noniia 
oltre modo dura a cuocere ; / ' i 

Le **/» fon fatte o col tornio , o collo ftaiiy 
poi fi dà loro nell'Urto e fliel l'altro cafo la grou 
fezza , la larghezza , è l'altezza , che fi conviea 
he. Il pia de' fabbrica tori le~fannor fare fen&t 
fóndo , {na lafciano loro foiamente Unprlo dioo» 
.** In dldel linee all' incirca di larghezza^ 

Per far le r*/#. collo (lampo , bilbgaa avfcrt 
itóp (lampo di embrice, o tegola, e un altro ro* 

Pi ton* 
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(ondo od ovale per lavorarle . Vi fono «ielle f** 
/# di feflanta pollici di diametro t di venti , d| 
quattordici. Se fi voieilero di quattordici polii, 
ci di diaipetra (opra altrettanta altezza, Iqftam- 
pò per la tegola dovrebbe avere quaranta quat- 
tro pollici di giro (perchè la terra C\ ritira*), 
quattordici pollici incirca di lunghezza in ope> 
ta , e fette * linee all' incirca di profondità. S\ 
mette lo^ftampft fopra una tavola lifcia ed ugua? 
Iti vi fi fparge fopra un pò, dj fa (ibi a afciutta , 
$ fina, e fi riempie c(i terra, che fi ftrigne , e 
comprime bene col la^ pano ; fé ve n^è troppa , fi 
leva Via il Superfluo con un filo; di ferro ,• o di 
rame; e dopo fi ripari pon un coltello.) o. altro; 
ftr amento' addatlata per ugifa&liarla dappertutto. 
Si leva via inappreflb lo (lampo , eh* è fabbrica» 
$o d^ carchi , cernie quelli.» con cui fi fanno \ 
tamburi: dee* avere quattordici pollici di, diame«- 
frò , e la medefiitia a^ez^a che ha' la -tegola ; 
Wi battone porto a traverfor della fua parte fupe» 
ztore gli .ferve di manico'. Si mette fopra, le pa- 
reti eftefiori del tondo Ja' tegola" , in,, guelfa cb4 
gli: orli della tegola , e quelli del tondo no r\ 
avanzino i* un l'-altro; jndi con una mano fi. in. 
$aI*a_UQ* ed rem ita della tegola, e. fi preme con* 
$ra il tondo ;' e girando le due eftremità delia 
fegola , s' incontreranno .* Allora fi mette una 
«nano nel luogo dove s'incontrano, e 1' altra, di- 
rimpetto; fi leva via il tondo, infieme colla rie*. 
góla, e fi mettono fopra una tavola rotonda . Si 
aflodano le due. eftremità della tegola infieme , 
fi porta ogni cofa fulla tavola rotonda, e il fa 
lucciola re a terra: fi cava dopo lo (lampo, ed 

• , ((, -vi ».v,« 4 * ' i » . . m r , 

l*acomincia» .». , 

Quando le cafe fono un poco indurate, allo» 
^ì. fanno i buchi per i fJrom . A t*Ì. effetto fi 
prende uaa tavola traforata .triangolare r i cui 
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buchi fieao in. Cale diftanza gli uni dagli altri * 
che qùefta diftanza fu per h> meno uguale ali* 
altezza di un piatto; indi eoa un fontojo triaiu- 
golare di ferro > o di legno > aia il ferro è ini. 
ghote, effóndo la tavola collocata contra le pa- 
reti della **f*y fi fanno de* buchi ugnali , e trian- 
golari paffaado il foratoio per i buchi delia t*. 
vola eoa una mano, e fofteneudo coli* altra «fy 
Superficie della caf* ; ciò' fatto fi ricominciar la 
(leflTa cofa in due altri luoghi della cafs affinchè) 
ciafeua piatto poffa efler porto fopr* gli angoli 
di tré fifoni. Bifogna „ che i, pezzi, potino foprA 
quelli angoli, perchè a quello moda non* fono toci 
cati da' tre pironi,, che in. tre punti ' y fi rifcaAdfrt 
no ugualmente dappertutto > e fé accade che ù>, 
fmalto feott , radefione non è nulla. Per impe<* 
dire appunto, quella adefione non fi mette fmaU 
to o coperta; nella parte inferiore de' pezzi Qh> 
pra la qua (e pofano nel forno. Gvò fatto limet- 
te a ficcar la e a fa .. 

Fatte quefte cn/e > e cotte *li fanno i pironi , i quali 
altro non fono che un prifma triangolare tatto 
di buona terra ., Quefti fi fanno .alla mano* ma 
noffono fard» ancora collo- (Urapov Quando quefti 
fon cotti fi. addaziano* ne" buchi delle esf* ; quan- 
do le esff fono incaftrates' infornano» e coaeCn 
{e le ftoviglie a espps come abbiamo già detto*.. 

DoVk Mnnitrs di colorir leMapl'tche. 

Ma la maggior parte delle Maioliche fono di% 
Cinte». Ecco come fi colorifcono . 

IH* .colori dèli** Mm)otit b$ \ 

TMffhlm ;: fi prende del miglior zafferano y (i 
mett£ in Jxn eroghile? , fi copre U crogiuolo epa 
Una tegola, che refifta al fuoco; fi mette, il tfyt* 
tofotto^ al, forno perchè £ caciai; ^#^j£ a 
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$rno è freddo, fi cava il crogiuolo . Si prende 
altrettanto di Ima Ito , e fi macina il tutto infie- ' 
me fino a tanto che il riiefcuglió fia ugualmente' 
fino che bianco , e fi conferva quello colore per '• 
adoperarlo. | 

-Ho fa: la più bella ocra gialla, calcinata due d r 
tré volte nel forno, dove fi cucinano le ftoviglié 
pedata e macinata darà quello colóre. ' . 

- G/W/# : la terrà di Napoli ben macinata > e; 
(temperata. { 

** Altro tialh: 4 libbre di miniera di piombo, cH 
dì piombo rollo , a di cenere di pitmbo, 2*dP 
fìbbia bianca, di òcra rotta, odi ocra gialUcatì' 
rinata, e ridotta in polvere; 2 di antimònio* cru* 
Ai polveriizato; 1 di vetro bianco, t> criftallo ^ 
parimenti polverizzato: mefcòlate , fafte calcitfai 
re adaggio, indi fate liquefare; pettate, e ma* 
cinate. 

* Verde : t Ubb*édi yerdedi ardefia , t dilimatu- 
ra di aghi, 1 di minio , x di retro 1 'bianco: fate? 
in polvere , mefcòlate , fate liquefare, macina- 
te ec. 

f - Altro verdi*, t di giallo , 1 di turchino , tóe^ 
ftblate , macinate. Unendo quelli due colóri , fi 
avranno diverfi verdi fecondo che fi metterà pid 
©> meno dì giallo , recando la quantità del tur* 
cWino fempre la ftefla. - 

Altro verde : 4 libtre di bot teglie rfUC* *j di 
verde di ardefia, i£ di limatura di aghi, ; di 
fóda di Alicante, o di Varecn: fate in polverej 
mefcòlate, fate -liquefare . 

Bruno: calcinate J '.Ardefia due vòlte nel forno, 
riducetela, in polvere* Rrendetepe- 2 parti; % di 
polvere di bòttegfié rotte,, idi calcina rn polve- 
re,,! di foda, e 4;Once di perìineux: mefcòlate * 
fate liquefare éc« , ; V . .^ 

"Altro kruhotz di maio q di miniera 1 * di pioaf- 
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bo , ìt d' fìbbia di Anv$rfs , i di ocra folla , « 
4 once di PtrigueuX . 

Turchini violétto: idi pouflT, | di fibbia biàn- 
da > i di bianco còtto nel forno, ma fecco; I 
once di zafferano» x oncia jcli naangantfe : ridu- 
cete In polvere , fate liquefare ec. 

Effondo, i colori preparati a,q«efto modo fi a do- 
flerawò qatl' acqua. 

"Quando il piatto è (lato immerfo, nel bianco 
tilt afciutto , il Pittóre lo prende,, e vi dife- 
sa fòpri la figura» cbe vuole : quanto al trattò 
rottòndp > fi, ferve' per difegnario di un tornteu 
ri, colloca 11 piatto fulla. tetta del tòrnietto, idi 
meiìt ih itooy Emerito colla inatio ', oflervandò,} 
che il centro* della teftà del torniètto corrifpon. 
«la bene al centro del pezzo : ciò fatto io tòcc$ 
col pènnelto^ e 'il tonnetto fa il tratto. Olfrè 
che' quelli , thè ili piccano di fare della bella'maa 
lolita fanno Daffare la lóro terra per un fetaccid. 
fino, éorne'abbtam dettò , adoperano ancora coi 
lori, e up bianco migliore. , . . 

BiMnto firn : cavate il Tale di fona , còme dire* 
rn© air Articolo V£TRA/AÌ prendete 50 partì 
eli quello file, to di bella fibbia bianca, pura $ 
è netta*, riducete il (afe in polvere, mefcolate- 
io colla faf>bìa : fate calcinare il mefcuglio net 
fornetto , come fé Ti avefle a far del cri(lal(o é 
Ciò fatto polverizzate il tutto j peftaridolo; pa/ r 
fate pei fetaccio *, prendete 50 libbre di «agno 
fino ed altrettante di piombo, ^calcinate come Co- 
pra , macinate 1 Malfate pel fetaccio; aggìugnete 
3 ue(U , calcinati infieme ; aggiugneteyi , 1 libbra 
ella pi& bella j>6taf bianca, % òrice, e i gtoffi 
di rriangànéfe di Piemonte òfeparata tóme dife- 
ndo nell'Articolo VETRAjà; mefcolateinfiemé 
ógni còfa, pallate per un crivello, fate liquefare} 
mondate» macinate Come il bianco". Una libbra 
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dj quello bianco equivaler^ a «tue libbre di bian T 
co ordinario, Bi fogna, per altro fare uo' efperien-* 



za di quefto biacco iti picciolo , perchè fé 1* 
fibbia u liquefacene facilmente converrebbe ag* 
g'iugnervene di* vantaggio , , 

Potrebbe farfi il' bianco lolla foda. medelmu^ 
fenza eftraerne il fate i boterebbe aggtysnere al- 
la compofizione pef ógni to'ò libbre 8 once di 
manganefe: fna ficcome i fabbricatori di majblu 
che non fanno ufo della manganefe pel bianco * 
cosi diranno per avventura , che quella render* 
lo (malto o bruno,, o nericcio i ma ne facciano 
Tefperienza in picciolo innanzi di dir^ofa alcu- t 
na: la violenz.a del fuoco diftrugge tutti ì colo*- 
ri accidentali i e tutte ie fporci^ie*. ,. 

Altro bUnco ìli* inglefu. 150 libbre di Va recti, 
o di foda di Normandia , e 100 di bella labbia 
puf a: aggiugnete 18 libbre di ftagno , e. 54 di 
piombo calcinati infierhe: x* once, di manganefe 
preparata come pel criftallo ; mescolate 1 e met- 
tete a liquefare nel fuoco,. 

JÙtr* di OlUndax 50. libare di ftobiapuriflìma >, 
e netta , 15 di pófaflT , 20 di foda,'. Quando la 
foda fari (tata ridotta in polvere fi agogneran- 
no 6 once di nungaòefe : fi mefcplera!, é fi. cai- 
cinerà come pel criftallo ^ fi gefterà , fi paflèrà- 
pel (etaccio; fi aggi ugneranno 20 libbre ai (ra- 
gno, 20 di piombo, calcinati infieme.:. oiefcola^u 
ce , e fate liquefare nei forno «. . 

Qèlori fai per 4*pigner*. la, Majolics ^ 

Prendete del miglior bolo armeno,' calcinat- 
ure Volte, macinate, prendete* 11 libbre di bian- 
co fino ridotto in polvere, fc 'orice di zafferano 
così preparato, 1 groffb di §s ufium polverizza*. 
(0 : mefcolate, mettere fotto al forno, in*. un ero». 

giuo* 
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&UAJP JF*"^ * liquefare; } a (eia te raffreddar? il 

Crogiuolo , e rompetelo per aver la maceri» i 
mondate quarta maceria dalle fcaglie delcrogiuo* 
lo 4 pedate ,^ macinate > $4 wet$ un belliflìmq 
turchino t 

;"ifW#. Prendete o>lIa, fraglia & flMnjera ,. o li, 
jpatnra di aghi ( P€ftatt v mecfqte nel crogiuolo , 
coprite con un^ ^ef ola ; inecteie -f<?pra un for- 
nello, cru^l© un poco. o*i carbone , face fuoco all' 
intorno* indi .mettete nel cammeo , ed accre- 
scete appoco appoco il fuoco -fiàq a taqto che 4 
pro^iuolo ria coperto; continuate per djue ore ' % 
Jafctfte Raffreddare , pedate , auciaate , e coa- 
cervatelo per 1' ufo. ; ; : . 

Prendete ancora la fcaglia, che cade dall' in- 
alidirle de' CbiavajUoJi fenza fporcizja;, pedate x 
macinar^ , e W&fyace p^r (ervirvene al bi- 

prendete^ bJAflcp. in polvere S libbre, 5 ài 
/caglia di^fli^ra «preparata, i grofl'o di paglia 
di ferro pra^arata j avicola te , face liquefa. 
*e ec. 

torpore cpmun$ , 6 libbre di. bianco io pol- 
vere di mangaaefe » radicolite , © fate liq<m* 

fare, *\ / ' 

«• . ••. •» * 

GiW/p: 6. libbre di bianco U polvere, 5 ©nef- 
di tartaro rofl'o di Montpellier j riducete in pol- 
vere: i> groflò 36 /.grani di manganefe prepara» 
ta: raefcolate, mettete in un crogiuolo grande, 
a cagione dell' ebollizione ; e face come fopra . 
, Bruni: 6 libbre di. bianco comune in polvere» 
3 once di Perigline , *■£• di zafferano , mefcola* 
.te, e fate come fopra* \> * 

Ntrn 6 di bianco, comune ia,^>olvère , 3 onefc 
di zafferano non calcinato , * di manganefe, a 
once di Perigusux, sf di zaffeftnoj mefcolate^ 

^ face come fopra, ■- ■ •• •• * -. - * 

Da 



j 



1 



V 



kjl M A ! 




D» quelli colori infieiM melicolatt Ce riè 'fattiti 
bo itegli altri i 

bilia Copt)>t* i 

La Coperta non è alerò che uni fpccic di bel 
criftalio cenere* Prendete trenta libbre di litari. 
gif io , i* di potaff , *S di bella fabbia bianca ; 
aggiugnete 1 once di arfefciéò bianco Upbiv^ 
re» face liquefare nel forno: ciò fatto , monda* 
te » come il biatteb; pedate * macinate: 

• Quello dà una vernice rifplendédte , e fa fcòn 
fere il bianco, Bifogoa che quello fu ben màci* 
nato» e* molto liquido » e fi adopera nei iftodb 

che iegueL ' i . ''. 

' Si ha una fpazaola > od afpetióno ; fi bagni 
della copèrta ', di' è fluida totne T acqua» 4 fi rie- 
ne nella finiftra , e colle dita della, mano deftra 
il tira il crine vèrro di (e, Ufciarìcbld iridare ; 
fi afperge o fi bagna il pezzo ; e fi ripete la mei 
defima còfa; Ma in Ollanda fi tiene ti vafò co* 
perto di bianco, e dipinto full* palma delia mai 
no finiftra, e 1* a {perfori o rie IV alerà /e» fi fparge 
{opra la coperta, fcuotetidolo; m.- *.■• 

Altr* c*ptrt+ bisn$* . Prendete 4 libbre di té* 
neri di piombo, 1 libbre di céneri di (lagno > e 
un buon pìzzico di fale comune; fate liquefare 
il t tutto fino a tante Che fi vetrifichi: , e fórma* 
cene delle focaccie per l'ufo* 

*<féf*tà gitile. Prendete delle ceneri di pioni* 
to> dei mini?,' e dell' antimonio , di rìafcùno 
Uria parte t de'Jaflj calciniti 7 t roadinati due 
perei; una parte di fai gemma, 0' fai- Cotenne » 
macinate* fate liquefile , ed operate nei refttf- 
eome per la coperta precedente »** 

• Ovvero prende w 6 libbre <ciù ceneri' di'pfonv 
bo , di antimo aio, e della rafehiatar* de' Lavorar 

lori . 
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tori io ferro,» di fiafcuno t libbra*, € libbre di 
fabbia > fate liquefare ec. 

Coptrt* vtrdt: prendete due parti di fibbia » 
tre parti di ceneri di piombo , delle fca^iie di 
rame/, ad arbitrio fate vetrificare. Aggiugnete , 
fé volete» una parte di fate; la materia li lique- 
ferà più facilmente; il verde farà pia o meo ca- 
rico fecondo il p;à o meno di fcaglie di rame. 

Copirt* turchina : . prendete della, fabbia bianca 
o de'faffi> riduceteli in polvere fina; aggiugne- 
te un'uguale quantità di ceneri di piombo, e i 
uria terza parte di turchino di fmalto : fate li* 
quefare > forniate delle focaccie » e confervatele 
per Tufo. 

Ovvero prendete- 6 libbre di ceneri di piombo 
4 di fabbia bianca pura , % di vetro di Venezia , 
una mezza libbra o tre quarte parti di zaffera- 
no, ed. una buona pizzicata di fale» ed operate 
• come fòpra. 

Coftrts vitltttA : prendete cenere di piombò 
una parte» fabbia tre parti» turchino di fmaU» 
una parte , roanganefe un'ottava parte, ed op©. 
rate come fopra. % k 

Coptrt* htu»*\ prendete vetro comune» e ma n- 
ganefe di ciafeuno una parte; di vetro di piom- 
bo due parti» e fate come, per le altre. 

Ccpert* *#r«» U tfcHrmi prendete due parti cU 
magnefia» una parte di turchino di fmalto, una 
parte e mezzo di faffi calcinati» di ceneri di 
piombo.» e di calcinale fate come fopra. v 

Cop*rt* fmg*Uts : pf elidete del minio -, e de' 
fafli calcinati parti uguali» riducetegli in polve- 
re fina, mettete il mefcuglio in fufione» e fotw 
/ jnatene focaccie. 

Ctptrt* Si odor f*rru&9t+: prendete due pèfti 
H ceneri di piombo i Moia parte di ceneri di ra> 

me» 
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operate tome {opra ; 



CtmftfiMM di Kunckei . 

Saia. Sii Tfl'V 1 fno . TritUtt > deHa VE. 

Maio* e S?^£ J ITO »™»"- ia Ó, ^<M "lù 

hi fi?^ ' E&U te * a ♦ tt, «ft» . Pacare , e né 
B» fperimenute. afolce egli fteflb . 

&£?&'''** 'M* ***** iti™* ì Prendete 
della labbia fi„, . e J, viteli( diligentemente • met. 

?vrWeTacetl. lP ° tiff " ,èin »« " *««> e<* 

kÙ-iffit*?*' Ì*"?J»W ■! prendete. ,'oe? 
?Ì /L S^rT*' 8o libbre di «'« di (fogno/ 

icugiio per tre diverfe nprefe.' 

calcinaio > +a J iy ' 33 * IiDWfc-dl (lagno: fate 

tww M "%" ***• ; Prendete^, libbre di 
Aerici p ,oroboV*6. l ibbtt dì pota f*. ^libbre 

-«o. cfa ceneri dt -pionib©,' «o.-di pòtafs *■ A,(J 
m *"™ i Pipite H mefcugùo; POtalS ' '* dlW 

i2T 4 .f**Ì' *' Prendete rabbia' per r& IfbBre ',< 
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pcrte comuni fono , corno fi vede, a un di preffd 
le mede/ime . . 

Si coprono i vali di quefte compofiiiofti fluide i 
dopo fi difrngonc*. del colerei che fi vuoi e i e fi 
gettonò nelle ^affette come abbiati* dettò inmrn* 
zìi e le caffette nel fof/nd; 
_ «sW/o J#«»tt J prendete' i. libbre di piombò ì 
i. iib. di fUgaoj e Uri poco più : calcinate il 
mcfcuglio , Riducetelo in ce neh: prendete di qètte 
fte ceùeri i; parti: di fabbià biacca * 6 faffi tiU 
pinati o pesii di vetro bianco i. patée; £ di ìfci 
Je; itìèfcoUte; méttete à ricuòcere in un fcràòi 
fate liquefare; ed avrete un 'bel biifaco; ■ , 

J€/*r* bianco; prendete del piómbo, uhi libbra 
é -y, calcinate i prendete 8, parti di tyièftc ce- 
àejrirdi faflbji e di Tale cakitìati 4; partii àté 
liquefare é& , 

,. xltrs: prendete del piombo 3. libbre » di fta- 
gno 2: fate calcinare: prendeteci quefta calcò 4 
i. parti; di fale 3. parti» di fafil puri 3. parti ; 
fate liquefare èc; , 

\ Altràx preridete del piombo 4. libbre > di (la* 
fenò i, libbra; elriducete in calce : prendete di 
quefo calce 8. parti > di faffi 7. parti i di faié 
*4- parti ; fate liquefare èé; 

Dijfolvtnu per méttere l* iópertÀ t* fmfioné i 
prendete di tartaro calcinata 1 ptfrte 9 di fallì j 
e di fale di ciafeuno x\ parte j f pàffete quefiofto- 
fcuglìo foprft i vali * quando !a coperta? fi appi- 
glierà malcU ; x . , / . 
f -4//r* dtjfclvcnt* • prendete' tartaro* calcinata 
fianco, e farti , di ciafeuno una patte* e fate li* 
fluefafe ; rriéttete in focaccia ; polverizzate i pren- 
dete di quefta. pólvere i. parte , di ceneri df 
piombo i; e fat^liquéfate». .. . 

-rf/fr* : prendete. di tartaro calcinato i.\ fiité 
ti ceneri di piombo / $ di ftagno * parte , dì 

fafli 
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&/Z» i. parte, % 4ì (ale due; fate liquefare il me- 
Jcuglio. ' » - 

t : Ctfrtm hÌA*cm i tln fi metterà, *%cht fofrm vmfi 
di r+me: prendete di piombo *• libbre , di Ca- 
gno 3. » di faffi. 4.Ì* di fale u > di «vétro di Ve^ 
nezia i* fate liquefare. « 

Altrs : prendete di ftagno i.; di piombo 6. ; fa- 
te calcinar* ;. prendete di qucfta calce n. , di 
iaflì calcioati. xw di fale 8, :. fate liquefare per 
due volte , 

.^//r* : preodeta di piombo z. libbre , di fta- 
/ gjio i., calcinate:, prendete della calce , difa-Ie* 
\ dt fafli t. libbra p$r ciafchcduno; fate liquefarci 
e la coperta, fari befiiffiraa. 

Altra: prepdete di piombo y> Ài ftagno i ', di 
fale 3> di tartaro calcinato *v fate liquefare, e 
formatene focaccie. 

Altra :. prendete di ftagno i * di piombo 5 , dì 
Tetro di Venezia 1, di tartaro calcinato 4 ec* 

AltrM migliore: prendete di .ftagno *. e ~ , di 
piombo ii , di fale 1, di vetrodi Venezia ^ ec # 

^/irr* : prendete di piombo 4 >di ftagno ij 1 
di faflo calcinata 3 , di fale ec. 

B "* 1 ^' f rr ''MP* nr f°pr*w* findo bUncòi preni 
' dete.un poco di ftagno purifstmo , avvolgetela 
dentea dell'argilla, o terra , mettetelo in uà* 
corgiudla» calcinate, rompete il crogiuolo , ne 
caverete ima cajcina, o cenere bianca ; fervite- 
li di quella cenere per dipignere: le figure , che 
delincarete , verranno affai più bianche del 
fondo . - > 

Bifogna, ttìè&tre per tutte le coperte bianche, 
dà noi difopra deferitte- che fa di meftièri fopra 
<>g»j^altracofa> che il piómbo , é lo ftagno fie- 
no Iteti ben calcina*!, e che il méfcuglìo , quair- 
do Tri fi aggiugnerà del fale , e delia, rabbia fie- 
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no metti di nuovo * calcinare per dodici , o fé- 
dici ore. 

Coperte giallo : prendete di (lagno 2 lib. 2 di 
antimonio , di piombo 3 , ovvero un* uguale quan- 
tità di ciafcuno ; calcinate ,- e fate in apprettò 
vetrificare; quefta coperta farà bella, e fu fi bili fi 
fima. 

Altr§ gitilo: prendete di minio 3 , di polvere 
di mattoni 2, di ceneri di piombo 2 , di fabbia 
1 , di una deUe antecedenti coperte 1 , di anti- 
monio 2; fate calcinare > e mettete in appretto 
in fuifione . . ' 

Altro giallo aitino : prendete di minio 1 lib. 
di polvere di mattoni affai rotti % e £ , di anti- 
monio 1 : mettete a calcinare giorno , e notte 
f>er due o tre giorni nel forno de* vetraj; indi' 
iquefate. * \ s 

Altro giallo : prendete ceneri di piombo , e fta- 

5 [no calcinati infieme 7 parti , di antimonio 1 , fi 
àte liquefare . 

j£ltr*i- prendete di vetro bianco *> di antimo-» 
dìo 2, di minio j, di fcluuma di ferro •£, fate 
liquefare. . . ; ■ 

Altra* prendete di calia ■ r . o rafchiatura. à\ 
Aguzzacolteili 4.5 di minio 4 > di antimonio 2 ; 
mefcoJate, e macinate > ma non mettete il me* - 
Jcuglio in fufione. 

Altra : prendete di faffi 16 , di limatura di fer- 
ro 1 9 di Jitargirio 24: fate liquefare. [ 

Giallo chiaro: prendete di minio 4 lib. di an-^., 
tirnonio 3 , di me Artiglio di ceneri di piombo, e 
di (lagno S, di vetro 3 ; fate liquefare. 

Giallo d'oro: prendete di minio 3, di antimo- 
Ilio a 2 di zafferano di marte 1 $ fate liquefare 
infieme , polverizzate; fate liquefare di. nuovo,., 
e ripetete ogni colà fino a quattro volte.. 

Altro: prendete di minio e di antimonio di 
Tomo Vili* <£ eia- 



Ui MA f 




liticano 63, di ruggine di ferro \\ fate lique- 
fare da quattro in cinque diverfe riprefe . . 
r , Altre ì. ptetidété di ceneri di piombo 8 , di 
falli 6 , di giallo d f òcra x , di antimonio i , di 
tetro bianco ij calcinate, e poi. fate liquefare, 
,Atmì prendete ceoeH di piombo j di falli bian- 
ehi di ciafetino ti lib. di, limatura di ferro x : 
£ate liquefare per ; due, volte .' , f . 

. . Tutti qùefti gialli daranno tinte ed una full* 
bilità differènti ; fé, podi che faranno flati iti 
fufione,' fi fanno ricuocere; contribuirà a quefto 
anche il macinamento ; „ , 
I Coperte verde ftprà un fondi kUncoi~ prendete' 
ili ceneri di rime i parti ; di una delle coperte 
gitile ad arbitrio 2 j mettete in fufione J>èr durf* 
tolte; e efi pigne te leggiermente, perchè il coloro 
don fia ofeiiro , l e càf icò ; . 

Àttfni prendete verde di montagna ì lib. di 
limatura di rame i , di minio 1 , ^i vetro di 
Venezia t ; fate liqtieÓre $ potrete fervirvene 
fenza averla polla in fufione; , , f , 

^/tfi» ; prendete dì minio i lib. di vetro di 
Venezia 1 2 di limatura di rame 2 ; fate Iiqne* 

Altrui prèndete di vetro bianco 1, di llmatu* 
fi di rame ,* e di minio x lib. per ciafeheduno 
fàte^ liquefare,' e macinate; indi prèndete' 2 par» 
ti di q ti e fio mefeùgliò macinato,' ed una di ver- 
de di montagna .- , 

Altts: prendete di una delle antecedenti co- 
fétte gialle y aggiugnete una lib. delle cópértcf 
turchine ,- che Seguiranno , mefcólate > e maci- 
nate . . . . . 

Mescolando" il giallo é il turchino fi avranno? 
differenti tinte di verde. 

Coperta turchini : prendete ceneri di piombo i 
libi (affi polverizzati i$ fale 2; cartaio calcina* 
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co bianco i ì di retro bianco , o di Veneti*,? 
ili zafferano i fa te r liquefare, ; eftingmte neU* 
acqui ; rimettete in fufiotie ; ed eftinguete <li hiipi 
voi e cosi di mano in mano per pi* vojte ; o£ 
fervaee li medefima regola per tutte Je. com^ol 
tizioni; dove entrerà del tartaro» altrimenti fa- 




ilfo de* retra j ; , , 

r ^r imprendete di tartaro una lib. di litargw 
rio , d ceneri di piombo -4- t di libbra; di zaffe* 
«no una mezza oncia > di bel fatte polverizza- 
to i 4i libbra i fate liquefare ed operate come 

qu\ addietro;,.. ,.,..,,.. • - ., , 
Xìtr*: prendete di piombo 12 lib. di ftagneij 

fidticetele t in calce ; aggiugnetevi di (afe 5, di 
affi polverizzati, 5; dì zafferano 1 ; di tàrtaro j 
e di , vetro di, Venezia di- ciafeunp i ; y operate 
^er la calcinazione come fopra ,' e fate inappref. 
lo liquefare il mefcugli© . , . ^ „ » >. • .-••., 
, Altrui prendete di tàrtaro 2 lib. di fale a i 
di faffi ì ,, di litàrgirio ; e di zafferano di eia- 
fciinò ii e finite come (opra* - . .- ,• . • ■ 

•Mp* : .prendete di .litàrgirio z lib. di fabbi* 
3 , di zafferano 1 , ed in mancanza di zafferane 
1 lib. di (malto turchino.., • ... .• ■• •• , t j : 
Jttrmi prendete di litàrgirio 2 lib. di faffi è di^ 
zafferano di ciàfeuno £# macinate j e fate Itqttc* 

fare* ^ , , . „ ■ ».'■•. r ■ '■ » 1 ' ' ' a 

j Àltrs: prendete di. litàrgirio 4 lib. di /affi t; 
di zafferano 1, fate calcinare, e liquefare • ,• *• 
^ Altri : , prendete di . litàrgirio .4 >,. dij fcnl 
polverizzati 3 , di zafferano ì,' di tartaro ^ >di 

]etrd bianco z J fate liquefare ,* e fiiite £dofc 
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Turchino violetto ; prendete di tartaro *2 , di 
/affi e di zafferano di ciafeuno 12 , e finite co* 
me (opra. 

Altre: prendete di (lagno 4 once ; di- litarg?* 
rio 2 once, di fatti polverizzati 5 once» aggiu* 
gnete una mezza dramma di magnefia % e finko 
tome fopra . ^ 

Tutto le operazioni da noi ora efpofte fono 
fiacre fperimentate . \ 

Copert* rojfaiì prendete di antimonio 3 lib. dj 
litargirio 3 , di ruggine di ferro *> macinate» 
e ferbatela per 1* ufo. 

Altra: prendete di antimonio 3 lib. di Jitargi» 
rio 3 y di zafferano di marte calcinato 1 , e fini* 
te come fopra. 

Altra: prendetìe del vetro bianco, riducetela 
io polvere finifiima; prendete del vitriolo calci- 
nato, o rotto, opiut torto iJ esput mortuum , dell 1, 
olio di vitriolo; addolcite coli' acqua, mefcola*. 
te col vetro macinato, dipignete, e fate in ap- 
pretto ricuocere la voftra opera per fare fortiro 
il rotto . 

Altra, di un bruno dì porpora : prendete di li- 
targirio 15 lib. di. fatti polverizzati 18.,. di ma<« 
gneua x , di vetro bianco 15 ; macinate , e fato 
liquefare. 

Coperta bruna: prendete di litargirio» e di fatti 
di ciafeuno 14 lib* di magnefia z >. e. fate li- 
quefare . 

Altra : prendete di litargirio n lib. di ma- 
gnefia 1; fate liquefare. 

Altra coperta bruna fopra un fondo bianco : prefr 
dece 2 lib, di magnefia, 1 di minio , e di vetro 
bianco; fate liquefare due volte, " 

Coperta di color di ferro: prendete di litargirio 
lib. 15, di fabbia, e di fatti 14, di ceneri dira* 

me 5) fate calcinare > e liquefare» 
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' Àltr* fimiUi prendete di litargirlo Itb. li, di 
fa (Ti 7 j di ceneri di rame 7 , e finite come fo« 

Co fetta ner* i prendete di Iitargirió S lib. di 
limatura di ferro 3 j dì ceneri di rame 3 , di 
Zafferano a} fate liquefare; e fé volete il coló- 
re più nero* aggiugrietevi del zafferano. 

Tutte quefte compófizioni fono di differenti ar- 
tefici : e nettuni dà la medefima tinca ì non i 
adunque fu per duo averne indicate molte. Non 
v'ha circostanza 4 dove più importi avere da fre- 
ghete; Oltre a quefta tunckel , dèi qual è nota 
P efattezza, è l'arte fpe r ime n tale, aflìcUra pofi- 
fcivamcnte, che tutte riefcoho* 

MANEGGIO ( Arte del ) 

Vedi CAVALLERIZZO ; 

. MANèANÀjO; ' 

Il Niangariajo è l'artefice che mette i drappi* 
lotto alla fòpprefia, al mangano. . 

Il Mangano è una macchina che ferve a liiftra- 
ire i -è a marezzare certi drappi di feia , o. di 
|ana, e a nafcondere i difetti delle tele, dando 
loro un cerco luflro , e rendendole più uguali t 
Quella macchina è cohipofta di due grofli cilin- 
dri di legnò duro, e lifciò * intorno a quali fi 
avvolgono ugualmente le pezze de* drappi. Que- 
lli rotoli ò cilindri fi mettono trafverfalmenté 
tra due pezzi di legno, o di altra matèria, beò 
lifc] e puliti , più lunghi che larghi , che chia- 
toanfi ordinariamente tavole. La tavola di fotta 
è pofta a livello, fopra, un fondo fodo di miira* 
to,, e quella di fopra, quantunque càrica di grò?* 
le pietre, il cui pefo arriva talvòlta fino a yen- 
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H mìgliaja è mobile. Una corda ravvolta full* 
atte di una ruota grande , ed attaccata siile due 
f Gremita di quella tavola' fupcriore gli dà' il mo. 
to' col «bezzo di una ruota , nella "quale camini* 
nano continuamente due uomini . Quefto moto 
alternativo , e il gran pefo della tavola fuperio- 
re fon quelli che luftrano e marezzano i drappi. 
Si adoperano anc^e de* mangani fenza ruote , 
che fi fanno andare col mezzo di un cavallo $ fi 
pretende ) che quella ultima manièra fia men buo- 
na ' di quella " a ' ruota > * perchè ha il moto più 
ygualè, ed uniforme: refta tuttavia a fàpere fé 
un pò d* irregolarità nel moto fia un difavantag- 

S'io quando fi tratta di formar onde fopra uà 
rappo . 

i( L'ufo del mangano fi è, come abbiamo detto, 
di luftrare/e di marezzare. Per marezzare «' in- 
tende fegnare fopra un drappo quei 'folcili di Iu- 
ijlro, che. fembrano ' fuccede.rfi come onde, che fi 
ottervano in certi drappi di feta,^d al tri' % , ecbfit 
inètti, fi confervano per più o meno di tempo ; 
ile v'ha altra differenza tra lujlrare, e margzz.*- 
79 fé non quella i* che deriva dalla groflezza del 
yrano del drappo ; vale a dire , che nel luftro 
non effendo il grano del drappo molto/ grande » 
it onde fi ofTéryano meno che nel marezzo, do- 
ve il, grano del drappo è più grande . L* opera- 
zione del mangano non è affatto la fletta per t ut- 
ti i drappi , e non fi marezza come fi luftra; per 
marezzare fi prende un pezzo di grotta tela da 
coltrici , e un rotolo: fi fa fare al pezzo di te* 
la un giro fopra il rotolo; fi piega il drappo » 
che fi ha a marezzare in due per lungo , ingui- 
fa che la cimofa'fi trovi fopra la cimpfa . ìndi 
fi mette in zig-zag } in modo che réfienfionè di 

Siafcun 2ig-zag fia pretto appoco uguale a quella 
el rotolo » e che ciafeona piega c»£ra in partt. 
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quella che 1» precede, e fu in parte coperta da 
qi»c!Ja a che la fegue. Si avvolge il drappo coti 
piegato in zig-zag fui rotolo, oflervando diftri* 
goere e ferrare ogni giro a forza di braccia gli 
uni coltra gU «Uri col mezzo del pezza di tela 
groflai e fi continua a piegare in zig-zag, e ad 
avvolgere fino al fine della pezza . Non fi met- 
tono fopr* un rotolo pili che da trenta in tren- 
tacinque canne di. grano grotta, come stornerò » 
Cd, altri, fimili drappi , e non pia di cinquanta 
canne, $'è gcano. picciolo * v il pezzo di tela che 
avviluppa ,, e cinge il drappo non ne ha più di 
jfei fopi^a tre quarte di larghezza ^ Cbiamafi /•- 
der* quefto invoglio di tela , che fegue tutti i 
giri del drappo in zig-zag fui. rotolo, . Bifogaa 
oflcrvare quando fi avvolge la pezza cbp fi vuo. 
Je marezzare di metter la cimofa in faccia di 
(e, e di bagnare la teda del fodero affine di trat- 
tenere o fermare il drappo, e il fodero fopra il 

Quando U rotolo è. a, quefto moda 'caricato , fi 
fa paflar fotto al^ mangano, , e fé gli danno ven- 
ticinque girj .Per un giro s'intende un* andata» 
e una. venuta. Si cava, dipoi, il rotolo , fi fpiegà 
il drappo, indi fi rimette in zigzag,, maingui- 
fa che. le parti del drappo, che formavano l'eftre- 
jnità de* primi zigzag formino il mezzo di quew 
fli . Ciò fatto., fi rimette fotto al mangano > fé 
Ifli danno altri quindici giri >. dopo i quali ficca- 
va il rotolo, (Lfpiega il -drappo,, e fi, accomoda, 
e fi affetta; vale a dire fi mette in pieghe ugua- 
li di una mezza canoa , ma non in zig-zag fen* 
«a perjò aprirlo ; quando,, è affé flato fi ìoppreflV a 

.C^do/. 

lU fopprefla /de' Mangana jnor> ha niente di 

S'articolare:, hanno delle lame di ferro caldo del- 
V grandezza del drappo- j>ieg*to * mettono una. 

Q, 4, Uni* 
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lama di ferro caldo tiepido , la coprono con uri 
foglio di cartóne , e fi ferra il tutto a fòrza di 
braccia . Quefta precauzione di fopprefTare a cai* 
do il drappo marezzato fa , che V onda li man* 
tenga per più lungo tempo : fénza la fopprefla 
1' umidità opererebbe talmente fullè onde , che 
le cancellerebbe nelle riprefe che fi fanno . Si 
fòpprefiano tutti i drappi a lama calda 1 eccettua* 
to lo fcarlatto.* # ' 1 

Ne fegue da quanto abbiam detto <jul inaan- ! 

zi , che il marezzo non è né un effetto del la* 
voro del drappo , né un effetto della' tintura • 
Ma che non è altra cofa che le differenti pref* 
(ioni delle pieghe del drappo fopra di lui mede* 
fimo; quefte pieghe applicate fopra il drappo dà 
un enorme peto ne Ghiacciano il grano in zig- 
zag , e formano (Ira fc inandò il ròtolo quell" on- 
<le , o riverberi di luce , che colpifcono tanto 
piacevolmente gli occhi . 

Per dare il luftro fi piega in due , ma non fi / 
fa neffun zig-zag : batta avvolger bene il drap* 
' pò fopra di lui medefimo, e ftrigner bene i giri 

gli uni fopra degli altri : effóndo il drappo de* 
bole fé fi mètteffe in zig-zag come per marez* 
zarlo, non potrebbe fòflenere Tampre^ione del- 
le pieghe applicate e compreffé dal pefo fenz* 
ftirarfi, ed anche fenza [tracciarti . I drappi lu* 
. Arati fi foppreffano a freddo , ofTervando fo/tan* 
to di dividerne ciafcun letto con tavole : ma fia 
marezzo , (la luftro i drappi non iftanno pia 4 

che una notte fotto alla fopprefià. J 

1 rotoli , di cui fi fervono i Mangana) , fono * 

di carpine, ed hanno tre piedi ed otto pollici di 
lunghezza } comprefivi i pomi o manichi , 
da fei in fette pollici di diametro. Servono ap-\ # 
^>ena ufciti dalle mani del Tornitore ; non fono 
* «atti ugualmente buoni: i filanentofi e i bianchi 

fon© 
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fono preferibili ai duri e rofsi • I primi non fi 
fchiacciano , né fi rompono . Se accade che uff 
botolo fi fchiaccj , bifogaa fermar toftcf il man- 
gano* altrimenti i frammenti del rotolo taglie* 
rebbero il drappo. 

Quando i pezzi fon corti di mifufa fi fnangt» 
r nano gli uni fopra degli altrif ilmeno che fé ne 

pofla manganare in una volta fono dodici oquin- 
\ dici cinne, quando non fi addoppiano; e da fot-* 

I te in otto canne quando fi addoppiano, o fi pie* 

fi gaqp in due. Tutti i drappi non fi ferrano uguale 

: mente bene fopra il rotolo . Quando fi vede che 

\" fono allentati Infogna fpiegarlì • Per impedire 4 

i che le pezze non fi Scarichino le une fopra dell* 

> altre fi fanno fole, ovvero fi fepatano con carttf 

\ : bianche lbpra il medefimo rotolo . Quando i ro-> 

toli fon nuovi è bene fargli lavorare prima coi 
pezze , le quali fieno in larghezza di tutta la 
lunghezza di quelli rotoli. Se ne perdono fino a 
•Venti , trenti e quaranta in una fettimana *. 

Quando fi vede che fi forma una gonfiezza r ntl 
drappo umido , ovvero eh* eflendó aiciutto ,' e il 
tnangono sdrucciolandovi fopra, il rotolo fifeon-» 
eerta, fi rimette al fuo luogo con' un mazzapic* 
chio ; Io che chiamali in termine di Arte **$•* 

taro U rotolo. 

■ # 

MANISCALCO* 

Il Manifcalco è l' Artefice i che ferra 1 Cavai* 
vii , che gli medica nelle loro malattie, e che cu* 
Va tutte le ferite , e le piaghe * da cui pofìbm* 
èfiere attaccati. 

Lo fpirito Filofofico , che regna in qtiefto Se* 
colo ha fatto gettar gli occhi fopra tutti gli og* 
getti utili , e vantaggìofi * L' arte di curare i 
cavalli nelle loro malattie *' * perfezionata > fé 
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jj'è formato uao. f^udio, particolare; e fi tra per* 
fino eletto in alcuni luoghi» come a. Lione, um 
Scinola, dove s' ingegnai coloro , che vogliono, 
ajppiicarvifi , l'arte di cooofcerc e di guarire la 
malattie de- Cavalli , Il Re di Franca , cb' ha. 
iftituita quella Scuola Vittrintrl* V ha mefla fot- 
ta la direzione del S\g. BourgeUt > all' opere del 
Quale non meno che a quelle del Sig. della, <?*** 
?'mi*rt noi rimettiamo | Lettori per proccurarft 
lina minuta ^ e particolare cognizione intorno a 
tutti gli oggetti di queft* Arte ; riftrignendoanoi 
in quello Articolo a dare un' idea. 4elle operazio- 
ni pia ufuali > che fanno i Manifcalchi \ e de* 
mezzi , che poflòno. adoperarli per curare i ca* 
valli nelle loro più ordinarie malattie , partici 
Jarmente in quelle , eh*, efigono un prouio foq^ 
forfo* 

pili* fluftonì de Cavilli ^ 

\ Cavalli hanno talvolta delle fluffioni fopr\ 
-fU occhi » alcune delle quali poflono. effere ca* 
gianate da; un qualche accidente, ed altre da un 
ingorgamento di umori . Dirti nguoji fi di leggieri 
le une dall'altre , perchè quelle > che derivano^ 
da contufiòne, da pèrcoffe, da cadute , o da fe- 
rite fanno in, brevi (Timo tempo gran progrefTo j„ 
gli occhi fono rodi ; v* è in erti del calore > della ten- 
done ; le palpebre fon groffe , enfiate i coprono, 
quafi la pupilla , che apparite e infiammata allora 
che fi Ceparano/ecf, efee dell' acqua dall' angolo., 
degli occhi.* Nelle fluffioni cagionate da i.ngorv 
gamento di umori oflfervanlv gli ftefli, fìntomi *., 
ma quelle fluflioni, prodotte da interna cagione 
non fanno un così, pronto avanzamento .. Se la 
flulfìone derivi da una qualche interna cagione , 
purché non fia una di quelle fluffioni periodiche^ 
4i aui oc ora parleremo > è beue cavar fangue 
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all'animale nel collo » e lavargli l'occhio con 1* 
acqua di piantàggine , roefcóìata con acqua di 
iole, nelle quali fia fiata mefla in infufione del- 
ia pietra calaraina rolla , del yitriolo minerale 
bianco» del zucchero candito, e della, tuzia; nel* 
la fluflione cagionata da un qualche accidente 
non fi ha a far ufo cjie della mqdcfima acqua. 
1 Le flufsioai più peri<;plole per un cavallo fono, 
quelle j cke fon periodiche; vale a dire, che ri* 
tornano in capo ad uno o* più mefi : queftè fio- 
fsioni appanano la vifta del cavallo a fegno, che 
non può; talvolta Veder nulla affatto ', particolar- 
mente allora quando attaccano ambi gli occhi : 
ina in capo a qualche tempo il cavallo ricupera 
la yifta, e fenabra* avere gli occhi così bel li' co- 
me fé mai non aye(Te ayuro flufsione, fembrande» 
quefto male 'avere un corfo a un d\ preflo cos\ 
regolato come quello della Luna ; il che avràcer* 
temente fatto credere , che quefio Pianeta potef- 
le ad eflo contribuire colle fuppofte fue influen- 
te^ e ciò. appunto ha fatto dar$ a' cavalli , che 
ne fonò attaccati i{ nome di c*v*M lunatici . 

Quèfia malattia proviene da un'abbondanza di 
umóre, il quale nòh compie la Tua circolazione, 
C la fua depurazione, ft non in capo ad unterà* 
pò limita» di' trenta', di ftflanta, o di novanta 

Starni V La flufsiòne periodica ù dtfòpgue dalla 
ufsione ordinaria ; perchè nella prjrtna fi ofler- 
ira al di (otto della pupilla una fpezie di colore 
di foglia morta": Inanimale perde per ¥ ordina* 
rio affatto Ja yifta ali* ottavo o nono ritorno pe- 
riodico . Non bi fogna ia quelle circoftanze cavar 
fangue ' a' cavalli ; ma' bi fogna foltàntp métter io* 
ro'de'criflerj* purgargli , e bagnar loro gli oc- 
chi col l'acqua di piantaggine, di cui abbiamo di 
{opri parlato • Indicheremo ali* Articolo M£R~ 

Di CAVALLI la manici» di cono» 
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fcerc i cavalli , che póffbno éffer Soggetti a qui- 
tte flufriorri periodiche. 

Pretendono alcuni che nluna cof* renda i ca* 
valli più fog getti a quella forte di flufsioni quan* 
co il dar loro dei grano fecco all'età di duean* 
ni , perchè lo sforzo che Tono obbligate a far* 
le loro mafcelle deboli tira gli amori iopra di 
quella parte ; e perciò fi dee aver 1» cura di da* 
loro il grano macinato* 

Bfl Morbilli i 
•• .> 

Quali tutti i cavalli fono foggetti nella lord 
gioventù ad una malattia , che chiamali il >nwt* 
bilie . Quella è propriamente una depurazione di 
umori crafsi , e viftfhioG, provenienti tanto dal* 
la qualità del cibo f di cui s'è nodrito il polle* 
dro , quanto dal clima nel qua! egli è nato; im- 
perocché fi ha offervato , che i cavalli allevati 
ne' climi caldi * dóve le piante contengono meo 
di flemitoa * e dove 1' aria è più afciutta , fpno 
affai men foggetti a qpefta fpeziedi malattia che 
non fon quelli allevati ne* paefi fituati verfo il 
Settentrione . 

I Cavalli gettano per 1' ordinario il loro mor« 
bello intorno all'età di treo quattro anni» Que* 
Ila depurazione fi fa in forma di demolizione fo* 
pra le glandule fi tua te fotto alla ganafeia , ov4 
vero la materia leda per le narici • E' molt* 
tantaggìofo a che quella depurazione per le na* 
rici fi faccia in tempo di State , perchè i cavai* 
\i effendo allora ne'pafcoti* ed avendo, fempreil / 
capo baffo gettano affai meglio il morbéllo per le 
narici. Quando gettano il loro morbéllo in tem» 
60 d'inverno» debbono tenero* caldi nella ftalla* 
levar loro affatto la biada: , dar loro a mangiare 
foiaojeme della crjtfca 9 e &x loro bevere deli* 

acqua 



\ 






MAN 153 




1 



acqua tiepida h't*nc* , cioè , deli* acqua tiepida 4 
**Jia quale s'è mefla della crufca. Quando i ca« 
val/i i>on gettano che imperfettamente il loro 
Alorbeilo ali* età di tre anni) non fono mai diupa 
perfetta finiti \ e prcfto » o tardi , come verfo 
l'età di fei ^ fette , dieci > e talvolta dodici anni 
gii umori colano di bel nuovo* , é fi dice , che 
qtfefti cavalli gettane un fai/» maghila , il quale 
può divenir loro fatale • 

Uno de* mezzi migliori per prevenire quello 
accidente fi è dar loro una bevanda , la quale 
agevoli l' evacuazione degli umori > quando fi ve* 
de, che i cavalli cominciano a gettare. Sicom» 
pone quella bevanda con acqua , nella quale fi 
mettono in infufiene delle piante atte a. rinvigo- 
rire i folidi , come il cardo benedetto , la fcor* 
sonerà, la fcabbiofa , 3 la e icore» falvatica 5 
vi fi aggiugne del vino bianco , ed un* oncia di 
confezione giacintina. Per agevolare l'ufcttade* 
gli umori per le narici, s'intonaca di olio dial- 
lelo una penna di oca , fi afperge di tabacco , * 
di pepe, e fi mette nel nafo. del cavallo , avendo 
l'attenzione di fermar quella penna 9 

• < 
Del Cimurro , 9 Ct smoro , 

Il Cimurro , od smoro è una malattia tanto pi^| 
pericolofa , perchè diventa contagiofa in una (tal- 
• la ; e perciò la prima attenzione , che deeufarfi, 
fi è quella di feparare i cavalli, che ne fono a t. gj 

taccati , In quella malattia cola per le narici un f 

umore Vifcofo quando roffb , e quando bianco • 
Avvi un mezzo per conolcere, fé il cavallo n'è 
attaccato . Si bagna 1" eftremità di una penna in 
aceto forte, e fi inette nel nafo ilei cavallo z jk 
i mufcoli entrano in una contrazione fienile a , 
quella , che interviene allorquando fi damata , 



11 cavillo nari tu il ciinioro perlai 

(nato ; irtìparòccBè non porrebbe fare liti , movi* 
mento cosi gagliardo; è violento; fé vifofle un' 
ulcera rielle riarici; accidente ; che femriréaci 
compagni il Ciinioro. Se il cavillò non fa quei 
(ti movimenti.; fi. pub' Soltanto fòfpéttare i che 
Ila attaccato dal Ciamòro ; \ _ 

Dicefi; che uri eccellente rimediò per guarirà 
il Cumorò j quando quello male non. Ga invec. 
ch'iacó ; fi è far mangiare al cavallo della crufca 
di fruV" "~ ■ ""- ---'-! fi mcfcola ari manipo- 
lo di,* inofò, e un quarto, <IJri> 
dici iti ne ; ò di Santa Maria ! 
bifognà e di quello mefciiglio per 
otto ò in coprirlo per agevola- 
ie li e idaate,' che allora riafce; 
P'ice'fi ; ci del cardo prtfe allò 
(leiTo ri ime per i cavalli ,' eh' 
hanno flufsiorii rielle gambe ,' che fono bolli ,' gonfj 
Ai corpo,' e di gambe; nòli meno che per quelli £ 
che fono attaccati dall' eie fa ni ia ; dalla 1 ferpiggi- 
oe'j e dilli lcabbit; 

Dell* SfiiinnziM , » itili ftrattguglìonì i 

, La SjufasnzU ,' o gli firanguìliani fonò una in- 
pammaggione delle glandulc m'affi lari ,' la q'u'al è, 
alle volte, tanto violenta ,' e fi co trinine a per sì 
latto modo alle g'hndule vicine ,'che il gonfiano 
ai fegno' che impedirono qmfi affatto al cavallo 
di refpirare : Dee recarli uri pronto rimedio a 
quelli accidenti. La prima cura" éfler dee quello 
di far cavar fangue a! cavallo più' volte j dimet- 
tergli del butirro frefeo negli o'reccbj ,' perchè 
quello butirro' lique facendoli s'introdùceper ipo^ 
ri, e lubrifica tutte, le glandule: bifogna lavargli 
ti sola! coti acqua tri bifmalva ; o «aiviichio ; ed. 
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avvolgergli intorno al collo una pelle di montò* 
tic, la. quale agevola la trafpiràzione degli umo^ 
ri, il Cui foggi or no cagioni 1* infiammazione del- 
ie glìndiilé: Quella, malattia deriva dagli alimenti 
troppo caldi ,♦ come dal frumento prefo in foverchi* 
quantità; dall' acqua fredda data al cavallo,' quandi 
do ave* mólto, caldo,' 6 dalla freschezza del luo- 
go y iti cui fi hi lafciato un fcavallo ; eh* $ra cak 
didimo ìJò che intercetta ed impédifeé là tr*f- 
fri razione; 

** '■*.,.«. , , , » 
J>tllt tmtrr figgiti 

, I cavalli, che in tempo di caldi grandi haiintf 
l'offerte lunghe , e violenti fatiche , fono talvoU 
ta foggetti ad emorragie i le quali fono uni éòrfò 
di fanguc che fi fa per le narici ; ò pèr,U Doc- 
ci ; II. rimediò pia pronto fi ò foffiàre del vitriò- 
lo o dell' ài urne iti pólvere nelle, narici del ci- 
calio i fi d'uopo anche cavargli fangue; ò dirgli 
de* crifteri rinfrefeativii 

bit msit iti Corvi i dilli Riprenficné . 

, Il mali iti àtrio è uri reùmatifmó iiniverf** 
le ,' che tiene il cavallo in uno flato d v intórpU» 
dimento ,' e particolarmente il collo,* là tòrta» e 
la mifcellà tanto immòbili, t dure, che non può* 
inangiafé,' e. non è in minor, pericolo di mòrirfi 
di fame ,• che. della fua malattia; là febbre ac- 
èompagri* quelli fintomi : in quefto éàfd è d' ùo- 
£o tavar prontamente fangue ài cavillo nel tòU 
16 per dodici ò quindici ore di due ore. in dite 
óre j ma' non fé gli cava più che una libbra &i 
fàzgué per volta : fi dee inoltre applicargli ógni 
giorno de'crifltri àmtaolìieàti, 

htitd 
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La Bélfsggin* è una grande difficoltà nella ref- 
pirazione cagionata da un qualche imbarazzo nel 
polmone . Quando quefta malattia è nel fuo ulti* 
rao periodo è accompagnata da ulcera • Quefta 
malattia è allora luaghiflìma, difficile a guarire > 
e fovente incurabile • Un rimedio buoniffimoper 
iblltvare t cavalli in quella malattia è il cardo 
fpinofo ridotto in polvere , fé ne mette un\ on- 
cia in ogni mifura di avena. Quedo rimedio tan- 
to femplice lo folleva molto; ed è anche ottimo 
per folle nere il fiato di un cavallo, il quale non 
foffe bolfo: è bene far prendere di quefta polve- 
re neU' avena ad un cavallo, a cui vuol farfifa^* 
je una gran corfa. 

Del fieno polverofo, o una piuma, che un ca> 
Tallo avrà ingojata inficme col Aio cibo poflbno 

, cagionargli una tolfe , La qua,l è molto? di ve rf* 
dalla bolfaggine ; fé fi trafcura fiero meno quefti 

' primi accidenti , vedrebbonfi per avventura aliai 
men di cavalli bolfi. Quando la tofle dura più 
di un' intiera giornata , bifogna aggiugnere la 
mattina , e la fera neJT avena del cavallo una 
mezza oncia di una polvere comporta di fiori di 
Solfo, di zucchero candito, di anice verde , 6 
di polvere di hache di. alloro * 

Delle Coli ch* + 

Le coliche fono dolori negl* inteftini , così atro*» 
ci, e violenti , che fi vede il cavallo battere i 
piedi di dietro, rotolar/i per terra, rialzarti , e 
cangiar continuamente fituazione. Quelle coliche 
fono cagionate dall' abbondanza delle materie > 
che fono negl' inteftini, o dalla loro qualità cor- 
ro fi va, o da un ingorgamento di fangue. 

Le 
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Le ttlìthk r»ffe fon quelle, nelle qufrli il moto 
degl* intestini è rovesciato , e fi ritornare per 1* 
bocca del cavallo delle macerie vifchlòfe, e cor- 
rotte ;• hi qtiefto cafo bifbgna ufare de' crifterj 
^addolcienti , e fargli prendere una foglietta d- 
acqua vite , sella quale fi avrà mefla un* oncia 
di teriaca con* un pizzico- di zafferano in pol- 
vere « 

Se un cavallo non è attaccato* che da una rU 
tentarne dt urina fenza eoliche-, bifogna fargli 
prendere una foglietta di vino bianco, nella qua* 
le fi fanno difciegJiere quattro once di- colofoni» 
io polvere* 

t)$t msli det tira . 

V'ha de* cavalli, eh* hanno la cattiva abitudi- 
ne di roficchiarè la loro mangiatoia , alcuni W 
denti della ma feci la fuperiore, ed altri con qttel* 
Ji della mafcella inferiore: fi dice' che quefti ca* 
Talli hanno H tiro. Quella cattiva abitudine ècsr 
gione, che i cavalli logorino iloro denti, e pen- 
dano molto di avena , portando cosi- fempré la 
tefta fuori della .mangiatoia . Il cperzo migliore 
per correggere i cavalli dal /*>• fi è fregare Ja 
mangiatoia con del fiele, ovvero guernire gli or- 
li di eflà con plache, o lamine di ferro: fi può 
anche far loro mangiar l'avena dentro ad unfac* 
ottetto, che fi fofpende loro* al capo , fé non fi 
irfano quelle attenzioni, un cavallo, eh* ha il tè*. 
r+ non può confervarfi in buono ftato , quaneutw 
qae (e gli- dia la quantità di avena aecefiam •> 

&* vermi, 

* r ' 

T cavalli fono talvolta incomodati da' vermi, 
alcuni de* quali foggiornan© negriQt$ftipi r cdaL 
-Xem. Vili. R tri, 
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tri nello Aomaco ; bifogna allora ricorrere a* 
Vermifughi . Si pt*ò loro far prendere dna bevan- 
da comporta di cri ottce di teriaca } dì un' oncia 
è tfieraa ài aloe» e di un'oncia di corno dicer* 
io in polvere > che fi mettono in infaGone ìn ère 
mezzi feftieri di acqua. 

Nel caio che un e a Va ilo perda tatto ad lìti 
tratto r appetito , e fé gli Vegga gonfiare il cor* 
pò , fi ha ragione di félpettare , che vi fià fiatò 
Beli' erbe > eh* ha mangiate ; qualche fpezie di 
Veléno. Siccóme il più de* veleni fono corrofivlj 
tosi è bene far prendere al cavallo, dell' ogiio 
con un brodo di verbafeo Bianco > o del liXtt pe£ 
aVvilupare quefte foftanze col-refi ve* 

-belle ii [inferii. 

' Le cattive acque , i cattivi cibi cagiÀnaqò tali 
Volta a' cavai li certe diflentefie, che fono accorri* 
pagnate da còliche» e da' dolori: bi fogna dar lo* 

Ì> de'icrifteri Con una decozione di verbafeo 
ianco, e far prender loro del vino emètico * 
liei quale fi fon fatte bollire Venti ò trenta ghiaia 
de di quercia ridotte in polvere « 

txlU pi *ièi é 

. Le felle troppo dure* o i fornimenti mal fatti 
offendono, ed impiagano foVente i cavalli* Se la 
piaga è leggiera * e Vi £ poca enfiatura * bifò* 
gna sfregare la parte con acqtia Vite , nella qua* 
le fi ha fatto difcigliore del fa pone • Se 1' enfia* 
tura è grande fi può afregare ìa parte con uni 
Unguentò comporto, di quattro o cinque albumi 
di uovo, ne' quali fi ha fatto difcigliore ungrof- 
fo pefczo di alume * <e vi fi aggittgrie uh bicchier 
éa d'acquavite , ed altrettanto d'olio «tfenzi** 

■li 



tu* m 




le di eterne rKfru. Le ^fregagioni fitte conquelU 
Unguento prevengono tutti gli accidenti ,. <;hé 
potrebbero intervenire; Se il cavallo ha udapir* 
g* grande » la qUale non venga a fuppuraziòne J 
é fi voglia fa.r di fece* re 4 fi afperge coti ce* 
beri di gufei di uòvo , ovvéro eoa quelle di età* 
Batta bruciata ; 

bit là fotbiiàtièri • 

ccadé talvolta, ch'entrano de* chiodi fattoli 
frarte inferiore del piede de*, cavai lì: fé il e* vai? 
Jò zoppica un pòco » biftìgna cavare il chiodo J 
ingrandite 1' apertura» e farvi liquefar dentro 
alcune gocce ili cera di Spagna , fé noti fi hi 
nulla di migliore da applicarci lui memento . Si 
il nervo è fiatò otfefò , bifógoa verfar nei buco 
del Balfamo comporto di trementina , e di olio! 
di faflo, ne* quali fierio fiati mcfll iil Infiifiótìé de* 

fiori d'iperico; 

« 

bel **«/* *i# vìen$ m. fritto *//* £«/***» "* 

* * •» 

Quando colóro che medicano, i cavalli noti bafc 
nò y attenzione di ben nettargli iti quella partft^ 

Shé forma delle piaghe lotto la parte anteriore, 
el corpo, fé la pelle è delicita, , e tenera, fi 
ferifeono, e fi feorticano. In queftocafo bi fogni 
fregare. quefie feorticature con un* uguale por- 
tione di graffo di rognóni di rrìontóne e di mje* 
le, e tener quelle piarti tette è pulite per cvk 
éare di nuoto qUefio accidente ; » 

2>$ir ufclt* MI* <v,rg* . -. 

Quando.! cavalli harjno urinato l 1* verga Titti» 
èra per l'ordinario nella vagina ; ma accade al- 

R i ' U 
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le volte che noo vi rientra» Io che non può in* 
tervenire che per irritamento > o rilaflamento • 
Quando ciò nafee per irritamento allora è una 
tftzìt di !*riaptfmo ; V infiammazione diventa 
talvolta ti grande , che il corpo del caval- 
le fi gonfia > ed i tediceli rientrano affatto. Bi~ 
fogna oondurre quefti cavalli nel fiume , all'acqua 
corrente fera e mattina , tenervegli per più o 
«eoo di tempefteoodo lafre&heaza dell'acqua» 
e. far loro bevere dell* acqua bianca . E' d* uopo 
àncora impiegare i crifter) col latte » e col mie- 
le » addolcire la parte con olio rofato , mettere 
il cavallo alla crufea, levargli l'avena, e il fie- 
no. Quando eie deriva da riattamento, bifogna 
tfprucaare o bagnare h parte con Un pò d' acqua 
▼ite, che fi me/cola con acqua tiepida, emette» 
te il cavallo al medefimo governo» 

« 

Le t*tt* Cono tumori teneri , e molti della grot 
festa dì una «ocewola, fenea dolore in fuiprin* 
cipio , fi tua te nella parte laterale della nocca 
tanfo interna eh' efterna . Pretendefi > che imi ec- 
cellente rimedio fia sfregargli tre o quattro vol- 
te il giorno con aceto forte , nel quale fi ha fat- 
to dilciogliere del .zolfo in canna e dei fale in* 
fieme macinati . 

Non fi può ferrare i cavalli quando 1' unghia 
ite! loro piede è troppo fecca>, edanai allora ac* 
cadono loro molti accidenti > i quali poflono ino» 
pedirfi avendo F attenzione > in queflo caio f di 
nodrir loro l'unghia coli' ungmnf d* piti* , il 
qual è fatto con feve di montone y trementina , 
elio di oliva, e miele. Si umetta con quello un* 
guento la corona dei piede , le che mantiene 
tempre l'unghia in buono fiato • 

h . Sri. 
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Diti A LigMtKTMi 

ì cavalli , eli* hanno fatta uni gran fitJca , t 
th' *fleftd<» tatti in fudore > fono (lati colti d* 
tan freddo iniprovvifo, diventano talvolta l*t*u é 
In quella malattìa le gambe del cavallo diventa» 
no rigide* tf dure, ed egli non può quafi folta» 
nerfi in piedi v I cavalli poflbno ancora diventar 
lt*tt quando fi lafciano nella dalia lungo tempo 
fenza far nulla > e fi fa loro mangiar troppa bia* 
da. Accade fovente nelle Armate, che i cavalli 
diventano ì*t*ti$ quando bifogna dar loro a man* 
giare del frumento verde , o in erba * I rimedj 
in quelle cifcoftanse debbono" effer pronti « Bifa* 
gna cavar fangue ai cavallo, fargli bevere dell* 
acqua , nella quile fi ha fatto difcioglieré delia, 
le i e fregargli le gambe con un mefcuglio di 
acqua vip, di ajceto, di fale , e di olio cifra* 
àiaie di terebinto » 

beltà Càftt*t*r*i 

hi ttodera rimpetuofità de* cavalli cofkctftnu 
tura • Quella operazione fi fa in due maniere j 
6 cól fuoco, o col cauftico . Ecco la maniera % 
con cui fi opera cai fuoco * Gettati primierameit* 
te il cavallo a terrà; fé gli alza il piede di die* 
tro fitto aliar fpalla * e fi tien fermo col metto 
di una corda , che cinge il collo, e che fi attac- 
ca al piede, il mauifcaleo prende la pelle de 4 
testicoli i vi fa uà* itìciflone con . uno ftruritentò 
tagliente per far ufcire il tettinolo j tigli* dipoi 
Con un coltello arroflato al fuoco i figaritenti , * 
cui reità attaccato il teftjcofoj il tetticelo cade | 
il manifcako continua a bruciare tmè V éftf*4 
miti do' tali faoguigoì ^ applicandovi de'peftiidl 

& I refi- 



/ 



/ 



* 



V 



MAN 




refi» « cui fa liquefare col coltello infuocato * 
ricomincia in appretta la ftefla operazione fcpr* 
l'altro tefticalo; dopo getta dall'acqua fullebor* 
Kf e T operazione è fatta. 

if metodo di caftrare col cauftico £ il pia fi-, 
Curo, e il men pericolQfo, in qualunque età, FI 
maniscalco fi muniice di quattro piccioli ba ftoni 
fkiia grafferà del dito , lunghi da quattro i* 
Cinque pollici , appianati da una parte , e inca, 
yati di dentro* e riempie la cavità di quefti ba* 
ftoni con della pafta> che fi afperge di arfenicq: 
taglia la pelle della* bsorfa , che racchiude i te, 
Hicoli % e abbraccia dipoi da ciafcun lato lutto, 
il fafcio de* vafi fpermatici con due di quefti ba., 
ftoni incavati , e gli ferma per le due punte col 
plesso delje due tacche, ch'hanno alle loro eftré» 
miti j taglia in apprettò i vafi fpermatici de** te- 
Aicoh vicino a baftoni; i tofticoli cadono ^ eiba, 
.(ioni rodano attaccati a' vati fpermatici } I* affé* 
oico ^ che s* è porto nelle loro cavità diftrugga 
r organizzazione di que^e parti: venti ore dopa 
u > operazione fi taglia deliramente lo fpago de** 
(adoni , e fi levano via . Bi fogna fchivare , per 
ar quefte operazioni , il tempo, de) gran ultio ^ 
f dei gtaa freddo . 

&fl t*gfy d$tt* etd* • 

a 

Quando fi vuole tagliar la coda. a*> cavalli , fi 
^cliccano in gaifa , che la toro coda pofi fopra 
Vn ceppo , e fi dà un gran colpo di massa-pic- 
chio fopra un cokelfcaccio fatto a beila porta > il 
Quale difìacca, hi un fubito l*» eftremità della co- 
qja; fi lafcia prima che getti fangue : indi vi fi 
applica un (erro caldo , e fi fa liquefare fopra 
£ ^themità della coda detta refina per turar* 
|* ©j;i&W «fe* tafi ... &mto**t* **T *•'«* cì * * 
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cavalli abbiano maggior garbo quando portano que» 
fta coda corca, alca,, e follevata * r i roamfcalcUp 
del loro paefe dopo aVfer tagliata la coda a* ca. 
Vaili, vi fanno cinque o fei i nei Goni ad inguaio 
diftanaa dall'origine della coda fino ali* estremi- 
tà ,. dov'è tagliata: attaccano a* crini > ch'hanno 
rifervati nell* eftremità della coda uno fpago >• 
«he pafle ita* una girella attaccata al soffitto della 
fallace all' altro capo di quello' fpago attaccano 
un pelo, cbc tieoe continuamente follevata io 
alto la coda del* cavallo, fia che Tene Hi a inpi^ 
di, o coricato ; e vi lafciano quello pefo fino » 
tanto che le cicatrici della coda fieno del tutto- 
guarito » Ouefta operazione là che la coda di quei 
ìli cavalli le ne ftia Tempre alta, e che la p»fi 
ttn»* come dicefi ^ *tf in&lefi 9 

Non. v' ha rimedio che fia di un' utilità- tanto 
univerfale quanto il futa nelle malattie de* cad- 
mili.. Ghiamanfi così certe leggiere efcare, eh* 
fi fanno con coltelli infuocati (opra -le parti,. da 
cui- fi vuole far evacuare gli umori; fi applica 
qqefto fuoco più o meno gagliardo e vivo fece»» 
do le circoftanae; ma fi ha fempre oflervato eie 
non fopra vviene, piàalcun naie alle partì, c&e 
fimo fiate curate in quella guifa . 

r 

&iit+ m*wì*tm di ftvrme l itvsllì * 

Dopo aver data un* idea generale delle malata 
rie, che vengono a' cavalli, e che ricercano pron» 
ti foccorfi» rimettendo i Lettori a" Libri Origi> 
•i»li per conofeere particolarmente tutte 1* altre 
fpeàic di malattie, da cui poflbno edere attacca» 
ti , parleremo adeflo del metodo di ferrar* 
gii J 

Qaaccio feAé le ojaffnne , o regole principali » 

R 4^ cui 
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coi infogna neceffariameàte fipcre per ben ferra* 
re ogni fotta di cavalli ♦ 

. La prima è efpreffa d**ma ni fatichi contermini 
feguenti \ funi* i*v*nti , e c*h*gno di diate | 
Tale à dire che la punta de' piedi dinanzi è 
buona, e force ; e che fi può arditamente roeu 
cere i chiodi nella punta de* piedi dinanzi* e non 
bel calcagno o talotìe di quefti medefifni piedi * 
il quale ha l'unghia meo grafia. Il cavallo ha i 
talòni de* piedi di dietro forti; 1' unghia di erti 
è grotta j e capace di fopportare i chiodi : ma 
nella punta de' piedi di dietro s'incontra rotto il 
vivo) perchè c'è poca unghia, ed ansi i mani* 
fcalchi noti debbono porvi chiodi di venia* 
fatta. " - ■ 

Il più de* manifcalchi ne' piccioli luoghi han* 
no difficoltà ad oflervar quefta maffima ; mettono 
isal a proposito i chiodi ne* piedi didietro come 
ne* piedi dinanzi é 

Bifogna adunque per la prima tegola ricordar-^ 
fi , che il Catóne de' piedi dinanzi è debole , e 
che parimenti lo è la punta de' piedi di dietro; 
in guifa, che mettendo i chiodi un pò troppo in 
alto. in quefti luoghi fi ftrigne , e fi comprili» 
facilmente una vena, che circonda il piede* lo 
che fa zoppicare il cavallo, ed allora fi dice , 
che il cavallo è inchiodato. Se non fi ufa V afe 
tenzione di cercare il luogo ferito, 6 inchiodai 
to , fopraggiugne un* infiammazione , e ne na« 
ftono de' funefti accidenti : Io fteffo accade i ài- 
loraquando fi tocca il vivo , eh* è la carne che* 
circonda il piede -tra la fuela , e l'unghia . 

La feconda regola fi è non "aprir mai i taloni 

o i calcagni a' cavalli .- quefto è il ina Aimo abu- 

To, e che rovina più di ogni altro* i piedi. Di* 

cefi aprire il talone allorquando il fiiaoifcaJce 

aopartechiando il pitti*, taglia il cakagflt trop. 
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pò vicino alla forchetta , e la leva via fiso tm 
aito Un dito difcofto dalla corona ♦ io guifa che 
fepara i quarti dai calcagno * Efiendo la rotoli* 
dita, o circonferenza del piede tagliata con quo* 
(la cattiva pratica , non è pia foftenuto da nuU 
lai e perciò è d* uopo, fé v*è qualche debolez- 
za nel piede , che fi ferri 4 e fi riftrtnga 4 

JLa terza regola fi è adoperare i chiodi fotti* 

/li (Timi di lama, I chiodi grofli di lama fanno li* 

/ buco grande ,• non folamentc quando t introduco* 

no, ma anche quando fi ribadirono } offendo do* 

ri fanno fcheggiar T unghia $ e la portarlo via. 

La quarta regola fi è fare i ferri pia leggieri 
eh' è poffibilf , fecondo il piede e la datura del 
cavallo. I ferri pelanti ammaccano i mufcolt e 
i nervi , e fiancano il cavillo * il quale cammiw 
nando tiene quàfi fempre i piedi \n aria» inguw 
fa che deve fempre (ottenere quefio pefò inutile! 
inoltre cflendo il pefo de' ferri grande * fa pte- 
fio mollare i chiodi al minimo urtò nelle pi*» 
tre; finalmente allorquando il cavallo fi urtm 
♦al adire, incontra co' piedi di dietro quelli di* 
nanzi i ferri pefanti fi difettano, e fi perdoni- 
più facilmente * . ' 

Si poflbno considerare nel ferro due facete ,- cr 
iholte parti. La facci* inferme fi appoggia e ri-* 
pota direttamente fopra il terreno j U f*ccì * fu* 
ferite tocca immediatamente il difetto dell' un* 
, ghia di cui il ferro legge efattamente il contor- 
no. Il etimo è il campo comprfcfotra Torlo erte-» 
riore e Tòrio interiore nel luògo dove T incur- 
vatura del ferrò è più fendibile» La punta corrif- 
ponde efattamente alla punta del piede i ìeèrdn, 
che o i rsms vanno dal eélmo fino all' e (tremi rà 
di ciafeuna branca > le quali corrifpondono a* 
calcagni . Finalmente i buchi > con cui è trafo- 
rato il ferro per. lafciar pattare i chiodi >■ •* per 

rice- 
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«tarnere pasce della tetta et èft f ndican* ri pie» 
de, * cni il ferra è *ie Amato ; effondo quelli di 
un< ferro dietim .collocati in» punta, e quelli di 
un forco di dierro ia taiane , ed (offendo quo- 
fti medefimi buchi femore pia magri o pia vici* 
oi all'otto èfteriore «lei ferro nel unno» «he de» 
difendere, e coprire il quarto di dentro. 

Quando il mam&aljM* apparecchia- i piedi no» 
dee incavare nef quarti coi ferrò , co» eui appa~ 
secchia il piede. fti fogna, che Jafet i feloni de v 
piedi dinanzi forti, e tutta il piede ancora. Se 
s* indeholifce H troppo* fé accade, che sf cavai, 
lo fi sferri in viaggio^ il foo piede* refta$aaich& 
volta rovinato innanzi che ff trovi occafiooe, e- 
comodo d'inferrarlo di nuovo. t 

fieno, apparecchiato eh* è il piede, tófogna adat- 
tarvi un ferro* eh» fi* rtieasoaU* fcnglefo, vale 
a dire che notu copra né troppo, né troppo pò» 
co • Ri fogna , -»cbe non poli lopra la Aiolà y ma- 
dee potare delia larghezza di un mezzo dito tur» 
tod*. intorno al piede giustamente fulh corona* 
ed ugualmente. Se il ferro è •*/*## per dideq* 
ero, vate a dice s'è ribattuto a freddo fulla hi*; 
feornia ,. e che innanzi di metterlo non abbiali' 
avuta r attenzione di appianare quefta orlatura , 
• che quefta pòli full' unghia, la rovinerà. neceL 
Variamente,, e rovinerà il*piede; 1' unghia iotor- 
no al piede noi* è pia larga che* un dito traverà 
fot e quefta è la groflezza ch'ha per l'ordinari*» 
tutta r unghia» 

Adattato a quitto modo il ferro, vi fi metto-* 
ao de' chiodi» e fi lafcia andare il piede a terr#* 
pe# conofcère» fé il ferirò è beo meffib nei luo«- 
ga> eh* effer deve, indi- si introducono i chiodi 
ugualmente in modo che gli uni *&a fieno pia» 
aki degli altri- ; 

i chiodi iniuozi di ribgdixf li > quatta 

d«k 
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4o fi fono tagliai colle tenaglie > bifògna preiu 
dere H tafli*iU4* eh* è uno frumento di accia jo) 
lungo ^AVinci tcz un mezjso piede % tagliente per 
«na parte, e ch'ha un doffb alquanto gróffb dall' 
altra. Quello finimento ferve a tagliar T unghia 
che oltrèpafla il ferro quando è inchiodato, pie 
piando col martellò fopra il dòflb fino a tanto 
ch'abbiali tagliato quello, che fi vuole levarvi» 
4t\V unghia, 

Si adoperà ancora \\ t*tU*}i$d* innanzi di ri* 
basire i chiodi per tagliare quei ooco- di unghia % 
che il chiedo ba fatto fcheggfofe d* fotto , affiti* 
che le ribaditure fieno unite coir unghia . Quefta 
©peraaione oltre a Ha pulitezza fa che i chiodi 
tengano meglio % e che il cavallo non polla ta* 
gliarfi colle ribaditure : inconveniente che acc** 
<te fpef&ffime» fé non h ha queft* atteniione, v 

(<* ferratura de' cavalli > che a prima viftafem* 
fera non tifare che una pur* pratica x ricerca no a* 
dimeno tutta U capacità» e T efpqrien*a di un 
Maaifcako iatelligente , • 

MARMO ( Arte <K tag^r* , e è\ p^Kre lì ) 

• • • 

l\ marmo, dal Latino mAvmv* x derivato dal 
Greco (**H*iHv *i{pltntUr9 , a cagione del luAro % 
che riceve x è una fpc? ie di pietra di roccia e fi re- 
«a mente dura* e che porta i| nome delle di fife* 
reo ti Provincie '•* dove fono le cave > donde 6 
trae. Ve n'ha di molti colorii alcuni marmi fa» 
no bianchi x o neri » altri fono (eresiati o Oleico* 
tati di macchie >, vene , Ofofche ,. onde y nuvole 4 
quanto più i colori e le macchie fon vive, e va- 
«ia^e, tanto più, i marmi fono preziofl, e cari* 
11 loro presto dipende ancora dalla loro durerà 
2* , e dalla facilità eh* hanno a ricever^ nn bel 

Wto°% I ttufei fero fi» ti t?achi* il ma tótfU 

e* 
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co è trafparente quando è Cagliato ,. o divifo in 
tavole fottili ; e perciò gli Antichi fé ne fervi» 
vano in luogo di vetro nelle fiocftre de' Bagni * 
delle Staffe > ed altri luoghi » cui volevano di* 
fendere dal freddo* 

11 marmo fi divide induefpetie; in marmo ao* 
tico,) e in marmo moderno x per marmi antichi 
t'intendono quelli, le cui cavo fono cònfumate* 
perdute , o inacceflibrli , e che non fono da noi 
conofeiuti, che per l'opere degli aqtichi; e pef 
marmi moderni quelli, che attualmente uadopcfr 
sano, e le etti cave attualmente efiftono. 

Di marmi mntìM. 

II marmo bianco antico * le cui cave arano net* 
la Grecia , e del Qual^ vtggonfi ancora delle bel* 
li 113 me ftatue , è affatto ignoto al giorno d* oggi } 
ed in mancanza di effo fi adopera quello di Car- 
rara* 

li Ufh è filmato il pia bello di tutti ì mar* 
Ini antichi; il fuo colore è un turchino ofeuro * 
e carica moschettate* di un altre turchi tra pfò 
chiaro , tirante al eciefte , e mefcolato di alciM 
ne vene i* oro * 

Il forfiti* d&ÌÙrtc* Tr'ffJf't * ftforéy riputato il 
pia duro di tutti intarmi antichi $ e dopo il. lapis* 
uno de' pia belli, traevati anticamente dalla Nu* 
midia in Africa , e per quella ragione era dagli 
Antichi chiamato Ispis kumidicus y fé ne ritrova 
di roflo* di yerie, e di grigio* Il porfido foffo 
è durifiimo; il fuo colore è un roffo caricar, del 
colore della feccia di vino > feminato di piccia* 
I» macchie bianche» e riceve beniflìrao il luftrer « 
II pia bello é quello , il cui rotto è pia vivo $ 
È le fui macchie fono pia bianche , e pia pio- 
tiate . U porfido verde , «h* è affai più ja/e * fc* 
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la ftefla duressa che P antecedènte , ed è mesco- 
lato di piccole macchie verdi , e di piccioli?»*» 
ti grigi. Il porfido grigio è macchiato di nero » 
ed è affai più tenero; 

Il &§rp9*ti*$ » chiamato dagli antichi •pUbsf * 
dal Greco f< ftrptmt* , a cagione del Aio colo** 
che imita quello della pelle di uà ferpentè , ca- 
vavafi anticamente dalle Pietriere di Egitto . 
Quefto marmo ha molto della dureasa del porfi* 
do; il Tuo colore è di un verde bruno , mefto- 
lato di alcune macchie quadrate , e rotonde » 
come anche di alcune vene gialle, e di un ver* 
de pallido di color di cipolletta. 

L' Alabaftro dal Greco «xa'Ac^pov è un marmo 
bianco > e trasparente, ò variato di molti colo- 
ri , che fi cava dall'Alpi , e da* Pirenei: egli è 
teneriflimo nell' ulcir dalla cava , e $* indura 
grandemente all' aria . Ve n' ha di molte fpezie, 
il bianco, il variato, il .mcuts&ut* > il violetto , 
e il vquth**. Il variato fi divide ih trefpeiie; 
la prima chiamai! o*hnt*U\ la feconda U finiti) 
è la tersa V*gst*to. L'orientale fi divide anco* 
ra in due , di cui 1' uno in forma di agata è rae- 
feohro di venerofle, gialle, turchine, edibiaa* 
co pallido. L'altro è ondato, e mefcolato dive- 
tte grigie, e refle, con lunghe ftrifcìe . V ala-» 
baftro fiorito è di due fpenie ; uno è macchiato 
di ogni forte di colori, come i fiori, donde trae 
il fuo nome ; 1* altro venato in forma di agata 
è luftro , e trafparente : di quefto genere di Ala- 
baftro è ancora quello, che chiamati in Iralia pt~ 
*9Y$$ , perchè le fue macchie fomigliano in cer- 
th modo alle pecore* e a' montoni che fi rappre- 
feottno ne' Paefaggi . L 1 alabaftro agatato è Io 
fteflb i che V alabaftro Orientale , fé non che i 
fuoi colori fono più pallidi* L* alabaftro dì um* 
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tàflM i fjeoeiffimfc*«i .pute puiikra* che riod 
fao» Je aaatè. di .Allenirai , -a cui fi raflbirii- 
glia. Il luo colóre è, di un fondò Bruito, mefcd* 
lato di vena grigia, che femfrr* >imifcarr delle fi- 
gare. di Carte Geografiche ;. V altóaftro di *•- 
£*»!***.* ' che fi cava dal paefe di qiiefto dotile 
nella Lioguadocca è più dòte che gliantec^dcti- 
ti ; il fuo solate è di Un grigia caricò j e di Uri 
ietto bruno coti gran: macchie . ! - 
. Il Ori»/Vtf, così: chiamato , perché è fegnat4 
li picciole nicchie formate di molti granelli 
li fibbie coridénfate, £ duriamo, e riceve diù 
Icilulenté il luéro: égli è evidènte, che adté 
▼'ha riarmo, da ciii gli Antichi abbiano cavati 

S' eiri sì grandi; e in tanto numero comoda que- 
;o; perchè, la maggior parte degli edilizi diRfc 
jhìa perfino le e a fé de' particolari * n erano abbeU 
lite» e fregiate; Qjleftd marmo età .certamente 
éonùinifiirao per la quantità de* tronchi di colon- 

Se 9 che fervono ancora oggidì di liftiti à ttìtté Jé 
rade della Cittì . Ve n* ha di molte fpczie ; 
duello di Egitto, d' Itali*» e del Del fi nato ; il 
tarde» e il violetto. Il gradito di Egitto , no- 
io fotte' il nome di T&etatiùrH m*rd*r » e che 
éraevafi dalla Tebaide è di no fondo bianco fpòr- 
tò , raefcolato, di picciole macchie grigie , .e 
vérdaftre % r c duro quafi quinto il porfido. Il 
Granito d' Italia , che fecondo . il Sig. Vélifan (i 
éraeva dàlie cave dell* Ifola d' Elba » ha delle 
facciole macchie un poco verdaflfre , ed è méd 
auro, che quello di Egitto. Il Granirà del DoU 
finato,, che fi «cavai dalle rive dei Renò vicina 

{alla foce della Lifera è antichi Aimo , xoroe appari- 
ce da molte colonne., che fotfo nella Prorenia; 
I Granito verde è una fpeiiediferpentino y 6 
^" J " antico «fefcolafro di picciole macchie bian- 
che i 
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the» e verdi . II Gradito violetto, fi trae dalle 
cavi di Egitto » ti è mefcòlato di bianco e di 
Violetto con piccioli itiacchie . 
. ti à*r*9 di gisfpè i è di colo* vérdaftfo ine; 
Icolato di piccioie róacdiìe rofi* A Avvi, incori 
Un giafpo antico «ero e bianco con piccioie toae* 
Caie > itoa eh' è rariffimo ; . 

II marmo di >*r*t cavavafi 4&ticaitieiiéè da un ; 
Ifola dell* Arcipelago » còsi chiamata , e che al 
41 d* oggi chiamafi #grJk • Pàrifà. fyrhke atti 
dato a queftó marmo il nome di àè*rm* l)ch*$tU 
(tal Greco Xu&nc* 4 una Lmmpénà perchè fi ta- 

!;liava nelle Cave a lume di lampa ne. Il fuo eòi 
ore è di un bianco un poco giallo > e traffica* 
te , più tenero» di quello» di coi ci ferviamo ai 
preferite i che fi accoda all' alabaftrò » .ma che 
no* è tanto bianco. La maggior parte delle afe 
tiche ftatue fono di quefto marmo: 

Il marmo vgtdi stoico y le cui cave fi fono {rèi 1 ., 
cute, è rariffimo. Il fuo colóre «è mefcòlato di 

3n verde di solla» e di un verde nero a lamina 
i igura , e grandetta ^uguali ; 
Il marmo HBneo , è mh $ le cui cave fi foiftf 
perdute , è mefcòlato a lamine di Bianco purìfii- 
IDÒ> e di néro neritìimo. 

. Il marmò di fuchi* kniif è di quella ùltittut 
fpezie , cioè i bianco e nero ). ma più cotifufo à 
piccioie véne. 

Il marmo di BtocàUlh cavava*! anticamente 

Jicino ad Aodrinopoli nella Grecia : il fuo co; 
ore è mefcòlato di piccioie macchie grigie , rofi 
fé, pallide, gialle, e di còlòr d'IfabelfaU 

Il marino jtfricsné è macchiato di un roflcl 
bruno mefcòlato di alcune Vene di (fiancò fpor- 
éo , e di color di carne coh alcuni filetti di u.i 
Verde carico > e fbfco • Lo ÈcMmoziipirh di un aù 
tro marmo Africano dariffimo* che riceveva uri 

bcllif- 
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fcelliflìmo luftro, di un fondo bianco» mescolato 
di color di cime , e talvolta di Colar di fangtie 
con vene brune, e nere affai Cottili) ed ondate. 

11 marmo *ero Antico era di dne fpesie t uno 
che chiamava*! msrmor luculUum , e phe fi cava». 
va dalla Grecia, era teneriflimo ; i' altro chia» 
rotto da' Greci B*xr*r*f pietra di paragone» cui 
Tiirmvh chiama md*x , perchè ferve a provare i 
meulli > fi traeva dall' Etiopia , ed era più (tu 
mato del primo : quefto marmo era di un nero 
frigio tirante al ferro . 

Il marmo di apolli»* i cui Scsm&tJ crede ef- 
iere quello, che gli Antichi chiamavano *uiuflum 
o tibtrium msrm$r, perch^ fu feoperto in Egitto 
al tempo di Agufto, e di Tiberio., è fermato di 
grandi onde* e macchiato di bianco, e di verde 
pallido di colore d* acqua marina , o di cipolla * 
donde ha tratto il fuo nome. 

Il marmo tislh è di due forte , ano chiamato 

JjmlU di Sii»*, è dì an giallo color è' i&bella ; 
enza vena y ed è rariflimor • L' aitro chiamato 
i$r*to più giallo che non è r* antecedente, èquefi 
lo » a cui P*ufs»$* dà il nome Ai*m»rm# crMum> 
a cagione dei filo colore di zafferano : fi cavava 
dalla Macedonia. 

Il marmo di B##*#r#, le cui cave fi fono per- 
dute} è ratiJfimo.. 

Il marmo di Lum*cbtll$ così chiamato » per- 
che il fuo colore è mefcolato» ih macchie bian- 
che , nere , e grigie formate a gufeio di luma» 
ca, donde trae il fuo nome, fc rtriflinur, efren* 
dofene perdute le cave* 

Il marmo di fiocini/so , le cut cave* fi fono pa- 
rimenti perdute , è venato di bianco , e di un 
colore , che fi avvicina a quello d' ifahella . 

Il marmo duro ***ic*> le cui cave fi fono per- 
dute » è mescolato a macchie ^rotonde di varia 

grai* 
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grand erra di bianco , di nero» di rodo, di tnt* 
chino , e tli grìgio. 



fi* msrmi mdtrni * 

11 nlarmo iì*nch% % che fi cava al predente da 
Carrara verfó le *ofte di Genova , è duro , e biaa* 
chtflìmo , e molto buono per le opere di fcultu*» 
ra. Se rie cavano de'pezai dì Quella grandezza* 
che fi vuote. 

Il marmo di Csrrsrs, che chiamaG msrm*vw 
l'tJUy è bianco, e fi cava da' Pirenei dalla parte 
di Bajonna. ila il grano men fino che l'altro ; 
rHptende come una fpezie di fale* e rati ornigli», 
al marmo bianco antico , di cui furono fatte tur* 
te le ftatue Greche, ma è più tenero» non così 
bello , (oggetto a diventar giallo , .e a macchiar*. 
fij fi adopera per opere di fcultura . v ~ 

Il majrmó diDinttt, che Cavafi vicino aIIaGifr,t 
ti di quefto nome nel Paefe di Liegi ècomuoif-, 
fima, e di un nero puriffìqo, è bcllifiinào. 

Il marmo dì Namuti^è elfo pure comuni (fi no , 
e nero quanto qui- fio, dì Dintnt , ma non cosfc, 
perfetto ; tira alcun poéo al turchino , ed è t*a* 
ver fatto da alcuni filetti grigj , 

Li 

ftro pia bello , che quello di tìdmur , e di $1.4 
n*nt . t . 

Il marrilo liana vintto 9 end viene ai C*rr») 
„, è di un turchino fofeo fqpra diffondo bi^o* 
co , mefcolato di macchie grigie , è di vene gra,*» 
di. Quello marmo è (oggetto ad Ingiallire» e a 
macchiarli. [\ 

II marmo di M*rgoffs % che fi cava dal Milane- 
T#«# Vili. S fé, 
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li, e duriamo, e molto comune. Il fuo «loie 
lai un fondo turchino, mefeolato.di alcune 
«eoe brune, di color di ferro. 

Il marmo Hi B«*««* , che I! cava dai paefe 
di Hainaut, è un «ir» nero vemto d. bian. 

"A t.'JjSS't «« U Piede dell'Ai,! 
«le vicinanze di Carrara. Ve n' ha di due for. 
«•000, et ha il fondo nerinlmo.mefeolato d. 
"enne macchie, e vene gialle £"»• * •'''* 
bello; l'alrro, le cui vene fono bianca».™ , è me. 

"n ma'», di s. ufe*» * »« .fe«i« ■" *"" 

H, di un giallo, e di un nero viviamo. 

Il marmo di SirpMM mdtrni viene 4 Alle* 
magna , e ferve per vari , ed altri ornamenti di 

che chiamali improprlamenci \f%?*S.' Il 

Sv. vicino a Carrara felle d, Genova. Il 

fuo colóre è di on verde e ' . mtfc f.'*?„„ ' 
alcune macchie di 'bianco , » pf /' M» '.' 
V alrro che chiamali «fi. , „"«.'< 4 *' J» 
™e' contorni: Il fuo colore ;l di no verde più 
àlaro, mefcolar'o di vene bianche. , 

II marmo .■»/>«" *" 1 M|1 ° che C avvicina al 
,J/„ S°.f il più bello è quello , che più li 

8 ' U mate di Mrt» moderno e «S Mj 
le all'antico; ma le fue macchie non fono così 

,bl= K «he , tìleltre, e' rolfe , un pò fornigli.»- 
ri a cucile focaie di occhi, che fono ali eltre- 
mìraTlle penne della coda de' pavoni . donde 
ria 'tratto il fuo nóme . . 

Il rnarmo di Ara* /«m, o /ir.»* 4 I» ««- 
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tóo melajI^Q di aucefciff gafodi i * di ve,tì« 

W« **#U«i * ?ofic*fo* • , .. -% J; 

, li marmo del Vifcòvó è mefcolato eh veétf vttt 

fellfc tf«r«r4ti d* ftfifcte WMfclHd allungate * 
rotWwci trasparsoti ; , 

Il marino, # &ócìtM4 ì ifciìiùtò Br nàteli* 4i 
Spagnài é che fi trae da una cava antica diTqfr 
tofa, neir Àodaliifia è ttnjfioifl ; 11 fuo colorò è 
tóefcoiafco di giallo * 1-oifi» i grigio pallido » ed 

Il marmo di M*gàÀ è koa fptéiè ii B*oc*ttlli 
the fi cava in Picardi* j «4 b cui manciù* fonò 
£iCt grandi i e. niefcolate di alcuni filetti ródi; , 

Il marmo di $ci4mjìsg*À i che partecipa dei 
br oc Àtilló y è mefcolato di turchino a macchie 
Jrótondé come occhi di pernice ; f« oe ritrovi 
anche di un* altra force mefcolato di bianco ì 6 
di ,#a.UopaJlido; 

. 11 marmo di Lìnguadoccà è di due fpezie ì and* 
che g &vi vicino, alla Città di Cofne nella Lio- 

?;uidpcca» è coiiiulniflìmo. Il Aio cólòtt è di uà 
ondo roijfo i di vermiglio fjJórco , mefcòiatò'd» 
Verte grandi) e di macchie bianche ; l'altro ichò 
x ^ieue dà Narbonna; e eh* è di color bianco jgfU 
fcioi e cejefle è affiti più iUmato; 
, il marmo di Rqì« firme; che fi cava fette leghe 
flirtante, daNarbonna^ è a Un dipréffb fiiailè a 
Quello di Li oguàdocc a , e non n' è in altro di* 
Verfó fé bòri in quaritò le Aie macchie bianche- 
fono tutte ili forma di pómi rotondi; 

il marmo di CU** in Normandia è qjuafi finite 
le a quello di Linguadocca j ma più confuto; 'di 
in$H vivo di colóre. rr : 

, H jpàrriió di Sgransoli» fi cava. dà un Ittdgó 
ihiarruco U Val d' *r ìlici no a Setàitcoiinj e da" 
Pirenei in Guascogna. ; il tuo colore è di mi 
tpflb Colar di fartgue j bàefcolatd di grigio/ y. di 

S * gial. 
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giallo, e di alcuni luoghi trafparen ti come l'aga- 
ta; il più beilo è minimo , perchè la cava n 'i 
confumata.. 

Il marmo di $*v&)*, die fi ci v* dal paefe èf 
quello nome è di un fondo. rodo , tnefcòlato di 
molti altri colori, che fembran» eflere come in» 
col la ti* 

Il marmo di signtn è di un verde bruno me* 
fcolato di macchie rofle , che fono talvolti di 
color di carne mefcolato di grigio , e di alcuni 
fletti verdi in un medefimo pezzo* 

Il marmo di G**th*net , che fi cava vicino a 
Diffint è tli un fondo roflo bruno,/ macchiato , 
e mefcolato di alcune vene bianche. 

Il marmo i* r*nc* , cbe fi cava dal paefe iì 
Hainaut è comuni (Timo , e differente nel grado» 
di bellezza * Il fuo colore è di un fondo ròfla 
f porco , mirto di macchie e di vene turchine, e 
bianche • 

ir marmo di B&zmlto ha il fondo dì un bruna 
chiaro e fenza macchia con alcuni filetti grigi 
fidamente, ma fonili in guifa , che fòmigliana 
n' capelli , che cominciano a incanutire «■ ■• 

li marmo di Avergn* , che fi cava da qùeft* 
Provincia ha un fondo di colar di rofa , mffto di 
violetto , di giallo , e di verde» 

Il marmo di Mùurh»^ che cavafi dal paefe di 
quefto nome è di un grigio cileOre, « di unrof- 
fo fporto, mefcolato di vene di giallo fporco. 

Il marmo dì non ^ che viene da Liegi è di un 
colore alquanta bigio, Jfcifto di un xaflo colar di 
fangtte. , 

Il marmo dì sìcìli* è di due fpezie * «no che 
chiamali snticé 5 e 1* altro m$dern$ . li prima 
è di un roflo bruno , bianco, e ifabella , e a 
macchie quadrate , e lunghe ; i fuo* colori 
fonoviviffimi . Il fecondo che rafibmiglia ac- 
anti.. 
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areico , è uaa fpezie di marmo di K#r». 

Il marmò di eIvikì* è di un fondo curchioo 
di ardefia, mefeoiato di bianco pallido. 

Il marmo di Viro** è mefeoiato di turchino 
di rodo pallido, e di cremefi. 

It marmo di Ficrtnx,* è un marmo figuratone! 
quale par che fi veggano delie cartella , delie 
torri, e degli alberi* 

Oell$ Cmv* di' Marmi . 

* 

I marmi fi traggono dalle Cave , dorè la tutu* 
ra gli ha prodotti, come le altre fpezie di pie- 
tre » Per trar dalle cave i marmi, fi adopera 
quafi in tutte lo Aeflb metodo. Si apre primie- 
ramente una buca a maniera di posso dodici, o 
quattordici piedi in diametro $ ed i rottami, la 
terra, il calcinaccio fi tirano fu con un marti- 
nello, od altro organo fimile in grandi corbe di 
viachj , e fi ammucchiano tutto all'intorno, col* 
locandovi fopra la ruota , eh* hi da tirar fu lo 
pietre « 

Secondo che la buca avanza , e la ficaia ordì* 
naria diventa ormai troppo iorta , fi applica al 
bifogno una fcalà particolare. Quando gli operai 
fon penetrati ben addentro nella terra , e fono 
arrivati al primo fublo o tirato , cominciato ad 
applicare la ruòta > ed i corbelli per ifearicare 
le pietre > che vi hanno dentro fcavate» 

In quanto al tirare il marmo , cioè allo /lac- 
carlo dal Ietto , dopo di averlo ^alzato , cioè 
dopo aver levata via la terra , che copre il mar- 
ine fulla fommità , fi òffe r va , dove fi ha a fen- 
dere, ed ivi fi caccia un buon numero di cunei 
fin che riefee di fiaccarlo dal retto della roc- 
cia. 

S i 3 Ciò 
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€Xh fatto fi pafla a romperlo ; petlochè applicai 
dovi il regolo ad ambe l' eftremità più o metto 
feparate di tratto fecondo gli ufi a cui è defti- 
nato il marmo , yi fegnano una linea , e lungq 
efia intagliano un canaletto coli* accetta da pie- 
tre; e nel canaletto difpongóoo cinque , o fej 
cunei > fuppoftq che il marmo fia tre o quattro 
piedi | caccUndovegli con diligenza a leggieri 
colpire tenendogli Tempre ugualmente diritti. 

Rotto così il marmo per lungo , lo che fi può 
fare fino alla metà di un pollice di qualunque 
mole, applicando una fquadra al lato diritto fé* 
gnano una linea > e paflano copie innanzi a rom, 
cerio per targo, 

Qoefto metodo ài cavare le pietre , e I marmi 
è fiato giudicato motto preferibile a quello , 
con evi fi rompono all' impazzata* * cafo. Il 
carico Oxla quantità di marmo che fi cava col 
primo metodo equivale ad un carico e mezzo d\ 
quel)*, che fi eftrae nella feconda maniera , 
- E' d'uopo tuttavia oflervare,, che qùefto me T 
todo fi adopera foltanto nelle pietre , P marmi 
ordinar) , e nelle fpezie pia tenere; mentre 
per romper nelle caye 1? pietre e i marmi pi$ 
duri , fi adoperano grandi mannaje d* pietra t 
folle quali fcavano pn profondo canale netta pie- 
tra durai ed in qoefto canale fui la fonMnifJf met- 
tono due sbarre, o fpranghe di ferro , cacciando 
s lor cunei di ferro tra cotefte sferre. 

In alcune occafioni per cavare i marmi e le 
pietre particolarmente le dure $ fi fervono di 
polvere da fchioppo, e con ottima riufeità. A 
tal effetto fanno un bacco cilindrica di u*n pbf- 
lice e mezzo all' incirca di diametro, e profon- 
do a fegno che arrivi al centro* della! pie*rtf : 
caricano in appreso quefto buco come fi cartel 
un cannone, e riempiono il vuoto » che lafci»l% 
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polvere, di geflb, o dirottami ben calcati; do- 
po per altro avervi introdotto uno fpillo di fer.- | 
*o, che dipoi fi cava , è che vi la (eia impiccio- * { 
lo foro, che ferve di focone. Lo fpazio occupa- 
to dalla polvere è la camera della mina ; vi fi 
appicca il fuoco col mezzo di una miccia , che 
comunica col focone , e il maflb o la kpccia fi 
fpaccfL in diverfi pezzi quando 1* apertura è (la- 
ti chiufa con diligenza. 

A mifura che fi levano via le terre, e fi ca- 
vano le pietre fiihfciano nella cava delle colon- 
ne per foftenere le tèrre,, ed impedire, che non 
cadano. 

Della, paniera il lavorare à marma «. 

Tratta eh' è il marmò dalla cava , è condotta 
alla Bottega dell'Artefice, fifega di quella grofc 
fezza , che fi vuole . La fega del tsgli* pietra e 
fenza denti , ed è incaftrata ad ambi i capi co r 
me quella de" Legnaiuoli , dentro a due fpezie 
eli manich} di legno proporzionati alla forzadeI{' 
opera e della tega* Vi fono di quefte feghe,che 
due uomini hanno difficoltà a fdllevare per { col* 
locarle nel luogo , dove debbono operare» lì 
ferro di quelle leghe è Iargfiiflìmo, e forte per po- 
ter fegarè il marmo , logorandolo appoco appoco col 
mezzo diélla felce , e dell'acqua ^ che il legatore 
vi mette eoo una lunga cucchìaja di ferro . 

Accada fpefle volte x che le legature fonama- / 

le fpianate, vale a dire, che i pezzi di marmo 
fegati non fono perfettamtentfc lifej • ed uguali • 
Quello difetto deriva talvolta dall' irregolarità 
della fega', e talvolta df tallii o chiodi i che in- 
contra nel marmo, i quali la fan deviare dal 
fuo buon cammino. (Juefti èhìodi fono nel friar- 
ino quello cEe fono i nocchj nel legno, Chra* 
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jnanfi marmi rigidi quelli , che fono troppo duri 
e (oggetti a volare in fcheggic; marmi fiUm*»l 
$*Jt> ofitroji, quelli, eh* hanno certe fpezie di 
paglie , o di filamenti, i quali impedirono , 
che le loro parti fi unificano bene inficine , * 
marmi Utticc) quelli , che contengono delle ve» 
ne , o picciolè caviti piene di materie tcrreftri 
mal cementate. 

Per rimediare a quefti inconvenienti fa d* u*>- 
pò tagliare i pèzzi di marmo fegati , e sfregarli 
colla felce, lo che cagiona ungrande dityendio. 

Tagliato eh* è il marmo fi lavora con divetfk 
fcarpelli deftinati a quell'ufo, e formanfi ineflo 
cen i medefimi ftromenti Je modellature , e idi* 
verfi difegni , che ricerca 1' opera , o che il gu- 
fto dell' Artefice può fuggerirgli f Si ha ritrova- 
to il modo di fcolpire il marmo per opere deli- 
catiffime mediante un liquor acido formato di 
un mefcuglio di fpirito di fafe , e di aceto di- 
ftiflato. Innanzi di far mordere V acido fi copre* 
quello , che fi vuol confervare in rilievo eoa 
ima vernice di gommalacca difciolta nello fpiri- 
to divino ; ovvero con cera di Spagna difciolta nel 
medefimo acido. L'avorio può /avorarfi alloftek 
fo modo. 

Per pulire il marmo vi fi mette fopra del f*L 
ce polverizzato inumidito con «equa, e fi sfrega 
con una pietra pure di felce fino a tanto che le 
onde, che fi trovano fopra i pezzi di marmo fe« 

S;ati fieno tolte via affatto. Se il pezzo è model* 
ato, tì adopera una pietra di felce, che fia adat- 
tata, e conforme alle modellature, le quali pa- 
rimenti fi sfregano fino a tanto che fieno ben 
corrette, e che il taglio ne fia corrofo, e man- 
giato . 

Dopo quelte fi adopera per fregare il marme 
della terra di piatti y che non fon giunti a per* 
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fetta cuocitura nella fornace de.' Pentola} . Qjw- 
fta operazione raddolcifce il marmo, e lo difpo- 
ne a ricevere un* altra pulitura col mesco dell* 
acqua , e della pietra pomice, con cui fi frega 
fino a tanto che più non apparivano né rafchu^ 
ture , né onde , né verun altro difetto » 

Ben lifciato eh' i it marmo fi frega con un 
panno-lino imbevuto di fsngo 4* smnigUé. Que- 
llo ingrediente ritrovali fopra le ruote , o molo 
fulle quali i Lapidar) tagliano te loro pietre . 
Il marmo riceve da quella operazione una bel- 
Jiflìma pulitura; ma per renderlo ancóra pia lu- 
Aro, e più bello fi frega con (lagno calcinato, t 
ridotto in polvere* 

Le materie, che fi adoperano > per pulire il 
marmo debbono fempre edere imbevute di acqua» 
Si fanno col marmo, e coli" altre pietre colo- 
rite certe fpezie di pitture composte di molte 
picciole pietre infieme commette . In mancanza 
di pietre naturali fi adoperano talvolta delle pie* 
tre artificiali • Quando fi fanno di tali Pitture , 
fi ha (otto "agli occhi un quadro dipinto , eh* 
guida e dirige 1* Artefice per collocare i colo- 
ri . Quanto più picciole fono le pietre tanto più 
fina, e delicata è l'opera, e capace di ricevere 
le diverfe tinte , che (e le vogliono^ dare. Bifo- 
gna aver l'attenzione, che quefte pietre non pro- 
fetino una (uperficie troppo ltfcia, e troppo ri- 
lucente : i raggi di luce , che rifletterebbero 
troppo vivamente , Impedirebbero ; che non fi 
diftinguefiero i colori di quefta fpezie di pie* 
tura. Vidi MOSAICO. 

Si é ritrovata anche l'Arte di colorire il mar- 
ino bianco naturale con diverfe diffrazioni , La 
diflbluzione di argento penetra il marmo bianco 
profondidìmamente, e gli dà un colore rodicelo , 
# in appretto bruno; la diflbluzione d'oro pene-, 
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tra meno, e fi un colore violetto: l'uno e Tal* 
tro fanno il loro effetto più Profondamente , fe 
fi èfpongono ài fole , Li diltbluzìone di rame dà 
un bel color verde fopr* la fuperficie dèi mar. 
ino: il (angue di drago sfregato fopra il marmo; 
caldo | lo tinge in rotfò ; la gomma refinofa lo 
tinge di un bel cedrino . F*er far penetrar di 
vantaggio quefti liquori bifognà innanzi pulirò 
il marmo colla pietra pomice. L£ tinture di le. 
gno , di radici nello fpiritó di vino colorifcono 
il marmo ♦ La tintura di cocciniglia lo penetra 
una linea all' incirca > egli dà un colore mirto 
di roflfo > e di porpora; i colori mefcolati colla 
cera colorifcono ancor elfi il marmo • 

Si fa anche una fpezie di marmo artifiziàle > 
che imita molto bene il naturale , e che pòrta 
il nome di ftucco . Per far quello marmo artifi- 
ciale fi adopera del geflb finiffimo , che $' impa- 
tta con acqua carica di una futiicicnte quantità 
di colla d* Inghilterra « Quando il geflb è fecca- 
Co> la -colla , di cui è pregno , gli dà confittene 
za i e tenacità * e Io tende capace di e (fere la- 
vorato come il marmo , t di ricevere ancora una 
bella pulitura. Rifpetto à quelle varietà di co- 
lori, che adarhano, ed arricchlfcario certi mar- 
mi naturali» s'imitano facilmente .nello ftucco • 
Non fi ha per quello che ad impariate a parte , 
con gli opportuni ingredienti coloranti le di ver* 
fé porzioni di geflb, che debbono entrare nella 
compofizJone del marmo artifiziale x che fi vuol 
fare. Quando hanno acquiftato un certo grado 
di confluenza, s'impattano groflbianamente infie- 
me, e ne rifulta un mefcuglio cafuale , che imi» 
ta molto bene gli fcherzi della natura \ che ara* 
.fnirarifi né' marmi naturali. 

Avvi ancora un'altra fpezie di ftucco, che fi 
colorifce,- e s* impatti come quello, di cui ahi 
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biamo ora parlato , ma ch ? * coinp0<to di fcheg*. 
gte di marmo bianco ben polverizzate * e mefco, 
late con calcina f penta in una (ufficiente quan^k 
fa di *cn,ua, Y*di STUCCATÓRE, 

MAROCCHINO ( Am di fare il ) 

Il Marocchino ^ una fpezie di cuojo , ed è 1% 

Ijelle di becchi , odi capre , di qualche altro 
imile animale chiamato m*»m tnóì%o cornane nel 
Levante, Ja quale è ftata conciata con fnmac, o 
gallozze, e colorita dipoi con quel colore che 
più (i vuole; £ molto iq ufo nelle tapezzerie, 
nelle lega tq re de* Libri, 

Quefto nome viene ordinariamente derivate da 
lfmrrocc0> Regno di Barbarla nell'Africa, donde , 
fi crede che fia (lata folta 1% maniera dì fabbri. 
Care il marrof chino, 

Vi folio {sarrocchini di Levante, di Barbarla » 
di Spagna , di Fiandra > e di Francia ec. Ve n* ha 
di roflì , di neri , di gialli , di' turchini , di vio- 
letti ec. Le diverfe maniere di fabbricare i mar. 
rocchxni %\ neri , <om,e in colori ci -fono fenu 
brate tanto curiofe , e nello fteflb tempo sì poco 
note tra noi , che crediamo , che il Pubblico non 
(àràfconten;o di <|nì ritrovarle , 

Mtaàìif* Ài f ritritate il Mdrrdttbrnó péti ♦ 

Avendo prima fatte feccar tè pelli air a ria, $ 
méttono a macerare dentro a tini pieni d'acqua 
chiara , dove fi falciano per tre giorni , e tre 
notti: dopo quello tempo fi cavano, e fi distendo- 
no fopra un cavalletto di legno filtrile a <fuello, 
di cui fi fervono i Concipelli , fopra del quale 
fi battono., e fi rompono con un coltello grande 
fatto per queft' uopo» Si mettono in appreflbad 
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ammollare di nuovo dentro a de* tini , ne* quali 
fi ha meda della nuora acqua che fi cambia ogni 
giorno fino a tanto che fi vegga, chele pelli foia 
venute a bene • III quello (lato gettanti in uno 
tino grande di legno, o di pietra pieno di acqua > 
nella quale fi ha fatta fpegnere della calcina 9 
che fi ha ben bene rimefcolata , e dentro alla 
quale debbono (lire quindici giorni. 

E' d' uopo tuttavia aver 1' attenzione di ca- 
vartele , e di rimettervcle ogni giorno (èra m 
mattina. Allora fi gettano in un tino pieno di 
nuova calcina, e di nuova acqua, donde fi leva* 
via , e dove fi rimettono ancora fera e mattina 
per altri quindici giorni. Indi fi lavano, e fi ri- 
feiaquano bene nell'acqva chiara una dopo l'al- 
tra; fé ne leva via il pelo fui cavalletto col col- 
tello ; e fi gettano in un terzo tino', dal quale 
fi cavano, e dove fi rimettono fera e mattina per 
altri diciotto giorni * Dopo fi mettono nel .fiume 
per dodici ore a farle bevere ; tolte di là ben 
xjfciacquate fi mettono in maftelle , dove fi pe- 
(Uno con peftelli di legno , mutandovi due volte 
l'acqua* Si diffondono dopo fui cavalletto per le* 
varne via la carne col coltello , indi ritornano 
in martelli di nuova acqua, donde fi cavano per 
rafchiarle di nuovo dalla parte del pelo, per ef* 
fere dipoi gettate un'altra volta in martelli , di 
cui s'è innanzi mutata 1* acqua. Dopo fi getta- 
no dentro ad up tino particolare , il cui fondo 
ha molti buchi , nei quale fi pedano per un* Óra , 
gettandovi di (opra di quando in quando dell' 
acqua frefea a mi fura che fi pedano. Si dille»- 
dono in approdo fui cavalletto » e fi rafebiano 
d* ambe le parti j fi rimettono in maftelli fempre 
pieni di nuova acqua chiara \ e quando hanno be- 
vuto abbaftanza fi cavano per cucirle tutto at- 
torno in forma di fochi, in guifa che le g"»* 

b6 



MAR tij 



Ve di dietro, che non fono cucite, fervano loro 
come di imboccatura per farvi entrare una mi- 
Aura , di cui parleremo qui appreflb ♦ 

Le pelli cosi cucite fi mettono in un tino ri- 
pieno d'acqua tiepida, nella quale fi ha difciolto 
deirefcremento di cane. Quivi fi agitano, e fi 
rimenano con lunghe pale per Io fpazio di una 
mezz'ora* fi lafciano in ripofo per dodici ore , 
indi fi cavano e fi dilavano in acqua frefca ; e 
poi fi riempiono col mezzo di un imbuto di una 
preparazione di ac<jua , e di fumac inficine me- 
fcolati , erifcaldati fopra il fuoco finché ftianpef* 
bollire: a mifura che s'empiono, fé ne legano le 
gambe di dietro, e fi chiude l'i Abboccatura per* 
che non n'efca il liquore. In quello flato fi met- 
tono giù nel vafo, dov' è l'acqua, e il fumac , 
e quivi fi agitano per quattro ore. Si cavano, e 
fi ammucchiano una fopra l'altra. Dopo qualche 
tempo fi mutano da banda a banda , e fi lafciano 
tosi fino a tanto che fono bene fcolate . Fatto 
ciò, fi cavano,' fi allentano , e fi riempiono un* 
•altra volta della fteffa preparazione, ricucendo- 
le , ed agitandole per due ore ; indi fi ammuc- 
chiano per la feconda volta, e fi lafciano Scola- 
re , come s* è fatto la prima . Si ripete 1* iftefla 
cofa per la terza volta, con quella differenza 
che fi agitano folamente per un buon quarto di 
ora. Si lafciano dipoi fino a Ma mattina del giór- 
no feguente che fi eftraggono , fi' fcolano , e (cu- 
cite fi vuotano del fumac, fi piegano in due dal 
capo alla coda, colla banda del pelo di fuori ; 
e fi mettono una fopra V altra fui cavalletto per- 
chè finifcano di fcolare; fi difendono fuori» e fi 
asciugano; indi fi calcano co' piedi a due a due, 
e in appreflb fi difendono fopra una tavola di 
legno, e fi rafchiano con un coltello fatto a bel- 
la porta per levar loro tutta la carne e il fà- 
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jjuc che ii effe nqiaiie. {a fine fi firopicciaadi 
fupcriìculmente «9? olio dalla parte del pelò j 
« poi fi lavano dalla fteiTa, banda con acqua . 

Ricevuto eh' hanno così 1' oliò * e 1' acqua; fi 
truueggiano, e fi torcono bsne colle miai: quin- 
di fi (tendono i e fi foppreflaoo iopra la tàvola a 
Colla parte della carne di (òpra con uà iftruraen- 
Co di ferro fidile a quelli del Cgilciapelli . Ri- 
Voltate dipoi dall'altra parte, eh' è. qiiclla del 
telo i lì ftr0piccia.no fortemente Con U* pugno dì 
giunchi per ii'prewerne quanto .pili fi può tutto 
1' olio che refla; ed allora fi dà loro I4 primi 
mano " 1 dalla bandi del pelo con un Boa: 
Co di di erige attorto., e bagnato in Uni 

fpeZit :» nera. > che chiama.fi **» Vi rwj- 

jioe, fi prepara con dell* birrai in cui (i 

fono 1 le' peni di ferro vecchio irriigini- 

to. Q _ ._ i fonifàtté afeiugare. per metà su 
laccandole all' aria -Colle gambe- di dietro fi di- 
fendono fopra la tavola. > e, fi sfregano per ogni 
ver/o eòo, uq ilìrumento di legno dfntato per 
(allevare la .granitura, 1 fopra alla quale, fi pafli- 
tina mano leggieri di acquai ed iòdi fi, llfcUnd 
di nuovo . 4 forza di braccia eoa' un! fioccò di 
giunchi fatto a bella polla; 

Uiciate che fono.' fi dà loro uni feconda ma- 
119 di nero , e fi mettono ad afcìugare ■ Ritorna- 
no Culla tavola, ed allori fi adoperi una pùftrcl- 
fa di fognerò per follevare di nuovo il grano; e 
dopo uni leggiera mino di acqua lì lifeiano di 
nuovo y e per follevare per U terza volta il pe- 
lo fi adopera una piatirei!* di legno; 

Dopo cne la parte dfiì pelo hi, ricévute tutte 
quefie, preparazioni , timpano dalla parte del? 
la carne con un coltello icUto delimito, a tal 
ufo; e fi fregino fortemente dalla pine del pi- 
lo con una berretta di lana, dopo «ver toro. di.' 
» 
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ta una miao di luflro con berberi , cedra « od 
arancio. Io ultima fi finiscono tutti quefti appa* 
rcccoj Rilevando leggiermente il grano per VuU 
lima volti colla piadrella di Tosterò.* Io che le 
perfeziona, e le mette in illato dieifere vendu- 
te, e adoperate,. 

iùNtiiré 4i prtf eràri H Mjtrrocch'ini ttjfc. 

SI mete re nftlJ" aequa di fiutnft lo" 

pelli per )re, e cavate ebe fi font* 

ai là, fili a il cavaliétto, fopra it 

quale ù b. tello, indi fi mettono di 

nuovo ad ier quarantaott' ore nell' 

acqua di ; ttono un' altra volta fui 

Cavalletto ino e fi macerano di nuo- 

vo nell' ac gettano nel tino che con-, 

tiene 1' ai ipenta della calcina j « 

fi lafciano _ cimane , cavandole fuori 

ogni mattina e rime t tendo vele per difporle ad 
efler mondate^ Cavate, le pelli per, l'ultima vol- 
ta dal tino fi ("pelano col coltello t'opra il Caval- 
letto ; e quando fé n^è levato tu tto il pelo, fi 
gettano io martèlli pieni tr'-acqua frflfca , nfillf 
quale fi fchequann bene per ifrarnarle dipoi col 
coltello si dati; banda della carne . còmedaqual- 
la del pelò. Fatto queliti gettanti di bel nuovo 
tie' martelli paflando alternativamente cosi da' mi. 
itelli fui cavalletto, e dal cavalletto ne'tnaftellì 
fino a che fi vede che le pelli lafciano affatto 
l'acqua nettai e chiara; Al-°ra fi mettono nell' 
acqui tiepida col fumac , come di fopra, citate. 
vi dentro Io fpazio di dodici ore, fi fciaCquanO 
bette Dell' acqua chiara, e* IT rafpano d'ambe le 
parti fui cavalletto. Sì pejbno ne' njaflelli fino * 
tre volte* e arf'ogni volta fi muta l'acqua; indi 
G torcono t e fi diftendono fui cavalletto , e li 
fin- 
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unno parlare ani dopo l'alt» nell'acqua eoo al' 
Jume dlfciolto io effz . 

Allumate che fono, fi lafciamo {colare fino al 
giorno dietro; fi torcono, e poi fi (Urano falca-' 
talletto, e fi piegano ugualmente dal Capo alla 
coda colla carne di dentro. Allora 11 da loro la 
prima tinti palandole uua dopo l'altra in unii- 
quor rodo preparato con lacca , ed alcuni altri 
ingredienti tenuti fegreti da' M*trtetbini*rì (i). 
Si ripete ciò quante volte e necelfario,' finche le 

rlli hanno acquifero un color perfetto . Allora 
feiacquano bene nell'acqua chiara ; e poi (i di- 
fendono (opra il cavalletto, dove fi falciano (co- 
lare per lo fpazio di dodici ore; indi fi gettano 
in un tino pieno d'acqui, nella quale s'ha mei- 
fa della noce di galla Siine* pnlveriizata , epa!"- 
fata per lo {laccio , e fi rimenano quivi conti- 
guamente per un giorno intiero con lunghe pa- 
le , o baitoni. Si eftraggono, e fi io (pendo no rofl 
lo conerà roflo , e bianco conerà bianco (opra 
«ni lunga franga di legno polla a travet fo del 
tino, dove danno tutta la notte. 

Il giorno dietro, efiendo 1' acqua di galla ben 
mcfrolata , vi Ci gettano dentro di bel nuovo le 
pelli in guifa che ne fieno tutte coperte. In ca- 
po a quattro ore fi follevano fopra la ftanga , e 
dopo averle feiacquate ben bene una dopo l'al- 
tra, fi torcono ,' e fi (Urano ; Indi fi difendono 
fopra una Tavola , dove fiftropicciano dalla par- 
te della tintura le une dopo 1 altre con utia (pu- 
gna imbevuta d'olio dì lino. 

Do- 
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Dopo .quefta operazione fi fofpendono per le 
•ambe di dietro « de'chiodi uncinaci» dove fi la* 
Jfifono asciugare . 

"indi fi fudtqlano co* piedi col rollo didentro; 
Il rafpano per toglierne via tutta la carne e la 
galla , die potrebbe ad effe rimaner' attaccati: ; 
Tndi fi prende una fpugn* imbevuta d'acqua chia- 
ra, con cui $' inumidifcdnò leggiermente le pel- 
li dalla parte det rofl'o ; e ciò fattp Rendendole 
•fui cavalletto fi lifciano per diverfe riprefe con 
tra cilindro , o ruotcdo di legno pulito/ e dopò 
Quella tritimi operazione il marr occhi rio è in gra- 
do di tffex venduto . 

I marrocchini gialli, vitretti , turchini 9 ver. 
di , èc. fi prepara np nella ftefTa maniera che' 2 
*oflV col hr (ola differenza dpi colóre • 

* 

MATERASSAIO. 

II Materaffajo è T Artefice, che carda fa !i- 
fta, o il Cotone > o che lìcerne la piuma .per far 
le mate rafie, e che fa ancora lerriaterafle di cri. 
«e» o d r altra materia. 

MERCATANTE DI CAVALLI. 

fi Mercatante di cavalli è quegli che fa tfrafe 
4co , e commercio di cavalli sì per l' ufo di ca- 
valcare > come per ufi)' di carrozza» di cfclef* 
fé et. 

- La profeflione di' Mercatante dì cavalli prefa 
iti grande ha non (blamente per oggetto la ven- 
dita 1 , o la rivendita de* cavalli ; ma comprende 
ancora lo ftabtlrme*to , e il mantenimento delle 
cazze j e Parte di addentrare quefti fuperbi ani- 
mar* alle diverfe, e varie fatiche*/ a cui fi de- 
frittalo. 
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\ , bill* RaiX*. 

. I cavilli fono di una s\ grande utilità fia per 
follevar 1' uomo nelle fué fatiche ,^ fia per tta£> 
portarlo* fia per .fervuta alla caccia^ che fi hi 
impiegata tutta t 1 arte poftibife per confervaitì 
quefto animale nella fua originile, bellezza. e per 
impedire* che boti degèneri > colla diligema eli 
curai che fi ha^avuti d % incrocicchiare leraizéj 
Vale a dire j di dare alle, cavalle di uri paefe (tal- 
Ioni di un. altro paefe; Siccóme i vizj di ftrut- 
tura, di tenipef aménto j di caràttere, a per- 
petuano per la via tìfica di razza in ra£?a j cosi 
fi fori lem pre ricercate tutte le migliori qualità 
poflibili Untò per la (bruttura , e la figlia j co- 
me per 1* indole nelle cavalle , e negli flalloni 
detonati a formare lerazt* * e a moltiplicare' 
quelli utili e preziofi anima)! . 

Cangiandoti gli alimenti nella .propria fóftaflzd 
dell'animile , che fé ne .hodrifee *. ognun vede* 

3 ùanto la loro naturi {polli influire fopr a Quella 
e* cavalli; di tatto Imperienti* ha dimofti'àto ^ 
che i cavalli allevati in terreni aridi * e Iterili 
in apparenza, vi prendono uà temperamento fa* 
no, diventano vigorofi t ed acquiftaiiò gambe 
fece he i e nervofe ; Si ha offervatd per conferà* 
fio , che quelli , ,ché fi allevami in terreni pio* 
Utfii ed umidi j non fonò di , un tempenrtiientd 
cosi buòno , che diventano più graffi di offa , g 
di catne , e fonò pii fòggètti a£li umori f i qua* 
lì ne' cavalli cadono quafi fempre rieljé gambe * 
la forzi di quelle offervaziòni fi ftabllifcooo fem- 
pre » qualfdó fi pofla > le razze in un terrèaò al n 
quanto elevato , comportò di alcune eminenze * 
e di alcune collinette , dove k terra produce , 
buona erba, dolééj e fina; 11 fìtorivélto amez^ 
«•giorno o air Oriente é fempre il friù (avòrevo- 
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lei, e il migliòreì perchè quelli venti foao méd 

freddi >. e tàtn umidi. f 

; Si di vid* il. terreno JelU, JU««p Ì19 molte chili: 

Iure i o ( ricinti, che fi cingono di palizzate, al* 

te a fegno che i cavalli non portano Fa lui- vi fo- 

pri; Mettònfi in qù$(te fchiufuré le giumente» e 

i poliedri fecondo là lóro età ì e vi fifibhVicanè ' 

"delle Italie grandi > perché pollano iti erte rico- 
verarli da' w temprimi , e dal grande, ardóre del 

fole. I cavalli, che^ 6 lafciano in libèrti nelle 

razze» che, non fed cHiufe ; come fi fa in Unghe- 

ria , e in Polonia, , dìveritariq pii vigorofi ; pia y 

itti i foftenétè, grandi, fatiche , che quelli, che 

allevanti airi grande attenzione nelle hoftre raz- 
ze; ma fori anche più falvatichi , e pia difficili 

a domare*. .,-:■., „ -;. 

Dopo avere fcelto un terreno buono come 

quello, che abbiamo indicato, fi afa grandiniti* 

cura» ed attenzione nella /celta degli (tallonile 

delle cavalle, che debbono forriiar là, razza ; Si 

ha Tempre oflervato, che gH Gallóni de' paefical- 

di fono i migliori; lo ctie prova quinto Ja natu- 
ra del clinic inàuifcà fòpra quella degli anima- » 

li; GÌUaJlòni Barbari ; Spagnùdli; ÀrabVrur- 

chi fono r tfiù (limati.- . * t , . 

Uno, tfàlipne perché fia bello , e di buon fet- 

s yigto dev'éfier, giovane , (ano; e fé n za difetti ; 

f ìpa n de ,, ed aito dinanzi; non bìfogria che fa 

•v Itrettò dinanzi » de ft rètto di diètro ; ma dev' 

\ x «ffere ben. aperto tra .te traccia i ci garrétti ; 

4aa portammo Ito, ch'abbia la bocca .buona; e fedii 

Je,i nervine i niufcÓli ugnali, e forti; è urti . 

Iueghevolezza di fpatìe ; che te renda libere; 6 
eggiere quanto\ erter lo poflbrio naturalmente 

lenza il ibecòrfo dell'Arte. . > 

QùarituniqiieU colore del pelo non ihfluifci ; 
tome hanno creduto alcuni , 'falla natura de* to- 
tali! ; egli è tuttavia berte fceglieire degli Jfalfo. 
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ni i colori pii ricercati, C più (timati; tali fo» 

* jbo il bel grifo * il bajo dorato x il bajo castagno» 

il morello, e il fauro. Tutti i crini, e Feftrdr 
miti efler debbono neri . Debbono rigettarti gli 
(talloni > e le cavalle i cui peli fono lavati , e 
pai tinti, e le cui èftreroìtà fono bianche. 

Si oflcr va, che lo ih 1 Ione Barbaro non fia alto 

♦ di gambe, né troppo lungo di giunture, perchè 

i poliedri, che ne nafcooo, rkfcono più grandi 

* - di lui in diverfi Paefi . Non è cosi del eavalla 

di 'Spagna » che dee fceglierfi forte di corpo , è 
di una datura vantaggio/a , perchè i poliedri „ 
che produce * riefcono quafi (empre a lui infetti ; 

Quando fi vuole procurar fi dello beltè mute dà 
carrozza, bifogna fcegliere uno (tallone dì una 
datura più forte» che allora quando, fi vuole alle*. 
mare de* cavalli da fella* 

Vedefi facilménte, che nella fcelta delle ca% 
malie è d' uopo ufare la ftefla attenzione , e rU 
cercare le ideile buone qualità pet la (trattura* 
p per r indole , che fi ricercano nella fcelta de* 
gli (talloni * R' bene pffervare, che ricevendoli 
poliedro tutte le fue qualità sì dalla cavalla \ 
come dallo (tallone, ed' uctpb ajTortire le efiffe- 
jenti fpezie di figure P^r incontrare là bella na* 
fura ,> e correggere quello che v* è di troppo, in una 

* di loro con quello che v^è di mancante nell'ai-. 

tro». Per efempio, quando una cavalla pecca per 
frappa finezza , ed hA per altro tutte le altre 
qualità, bifogna darle wno '(tallone groffb , e c!C 
abbia della gamba ; fé pe« contrario la giumenta 
è grofTa, ed è forte di gambe, bifogna darle uno 
(tallone, ch'abbia delle gambe fine; allora fihan^ 
no de' poliedri, che avranno la gamba, bella, la 
quale non fera né troppo fòrte > né troppo pie*. 
Ciolaa tutti gli altri difetti poflbno parimenti 
Cempenfarfi % e corregger^ gli uni gli altri colt* 
eccejTp '<patra;io* 
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Perchè uno (tallone pofla comunicare a' polle- 
etri tutta la Ali Forza > tutto il Tifo Vigóre» é 
tutto 11 Tuo brio , neh bi fogna permettergli di 
«Coprir le giumente che verfo l* età di fétte ari* 
- hi, particolarmente agli ftalteiii tfe'pàefi caldi * 
ì quali non fono coi! prètto Formati * é maturi 
come gli ftalloni dè'paefi freddi, quali fìmqùeh 
li di Danitoarca ; d'Iaghilteh-a , édi Alfemagna * 
the fi potorio fai- ferviré all' età di fei inni ; 
Urio ftallbné ben goveriiató , *é Hfparmiato pud 
flufàre venti e vénti cinque inni; riiadefe riget- 
tarfi dalla razza all' età di dictafette o diciott' 
-à'hni; petefiè ha perduta uni patte del Può rigo- 
¥e> del fub fuoco; della fua pieghevblfczza , è 
fei- £orifeguènza noh può più comunicarla. 

Siccome le femmine arrivarlo prirrià de* mafcfci 
ali* età di perfezione; coli fi fetfb lifeiar coprii 
te le giumente ali* età di quattro; ò cinque aiU 
fai; ma per la ftefla ragiona cotivieh cavarle fuo- 
fri della razza ihtòrrió air età di quattordici * ó 
Quindici anni: 

Se 'fi fcohfuItàflS libicamente V atdórè di tino 
tallóne i fcfeli potrebbe bèni ffirhò ballare ad una 
ten'teha dì giumenti ; ma il Aio pfroprió ar- 
dore l'ò fiì'ervérebBe, e taon produrrebbe efié pol- 
fedH deboli) e perciò fiache fé gliele faccia trion- 
tare i' fia fehè fi làfci in liberti ffentrò ad una 
Cbiùfìita coh delle giumente , dot» blfògna date 

tliene pii che dódici, affinchè ptìfia coprirle pi& 
otte i e perchè effe già ficuratòénté concepiva- 
no. Óué o tré meli ihbabzi la mobtà bifògflà nix 
drir lo ftallorie cori btióna biada > alla <jua!e fi 
Ingiungono delle fave; ifiòlrt paglia j 6 durante 
Il tempo dèlia ìfaohta un pòco di frumento. 

Gli animali entralo, cortie fi fi; ih calore id 
tèrti determinati tèmpi y i qtiaìt variano al; un 
t>dco fecondò te diverte fpezie di animili. Lt 
feiiimenre tanno in calóre da ìnezad Mtrfo ft 
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jerfo U fine di Nfaggfa : quefto è il tempo in 

pui desiderano ericeyopg il mifphio} e fi haTar- 

L tensione di eccitare e4 accrèfeere antQra qqeftQ 

movimento della natura , dando loro fera e mat- 

tina un poco di femenza di canape nella loro; 

^ biada. Il grado di calore neceflario per lagene- 

« * fazione qqn dura nelle giumente più cheqqindi- 

v ci giorni, p tre fettimaqe: e perciò fi profitta 

* di queftQ tempo per farle coprire. Si ha J'atten- 

4.. ziope di «ferrare la avalla come anche lo ftal r 

Jone perchè non fi ferifeano. Si mette uno ftal. 
ione dentro jtd una chiufUra Vdpve vi foqo die- 
\ * ci, 0, dodici giumente, e vi fi ìafeia quattro , o> 

/ cinque Settimane . ^bbandoqapdplp così alla na- 

tura le giumente fQncepifco.no pia Acutamente $ 
p* \o (tallone fi rovina 'più in queffo fpazip di 
tempo che non farebbe in molti anni , fé fofle 
N fpodptto < diretto con moderazione . |n alcune 

l'azze fi fan epprir le giumente in mano;. yalea 
dire fi. attacca la giumenta tra. due colonne ; (\ 
fp,o,duce un cavallo' intiero eli pocaconfegueuza, 
e quando fi vede che la voglia, è l' ardore della 
cavalla fono, eccitati , ed è Brenta a ricevere il 
mafehia» fi allontana il cavalo 9. e fi fa avanzar 
lp ftaJìone» condotto da due- uomini con buon*, 
guinzag^ attacca*, t.d' ambi i lati» fi allontanano 
<on diligenza ! crini della coda della giumenta » 
perchè il minimo crine potrebbe ferire pericolo- 
famerite lo (tallone • tfi conofee che l'emiflione, 
d^l liquor fcminale, ch'è abbo.ndantiflkrio inque- 
ftp animale , s* é fatta , da un movimepto come 
di bilanciere, che pffiervafi nel tronco della co* 
da defilo (lai Ione , movimento che accompagna 
fempr^ quella emifiione . 7 T 

v 'Quando lo ftallpnè ha adempiuta aUup. uffizio, 
fi-fa camminar la giumenta pe$ Io {pazio. dì un 
quarto di ora , affinchè meglio ritenga : alcuni 
pei tal fine le fanno anche gettare una fecchia 

d'acqua 
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d'acqua firefca fetta la coda , per Impedirlo dì 
trinare . Per aflìcurarfi t che una giumenta ha 
concepito x fé leprefenta lo (tallone circa trefee» 
limane dopo eh* è fiata coperta ; s* è piena non 
Va a lui , perchè (a togli* e 1* appetito ceflapa 
nelle femmine di quafi catti gli animali tolto eh* 
lian concepito. Si ricorre ancora adunerà eC s 
pericola , che fembra motto Angolare; e queftafi 
\ r verfarle dell'acqua negli orecchj: fi? glifcuo- 
te fortemente, fi può conchiudere, fi dice» eh* 
non è piena) ed allora fi fa ricoprire da sa al- 
tro ftallone. Alcuni fanno cavar fangn* allagìo- 
ménta dal collo mentre io ftallone fa la fua fan* 
«ione t pretendendo- che quefte giumente al loi* 
indubitatamente Cfonotpifcano ; ma la. revulfiooe 
del fangne che 11 fa in quel momento fc più co*. 
traviar che favorevole al concepimento .. 

Una cavalla porta per l*' ordinario undici méfi, 
td alcuni giorni » e talvolta dodici : fé incapo a 
Jfttefto tsmpa non fc Aerava , fi pub conoscere con 
{Scurezza , che il poliedro & morta per un qual- 
che accidente, allora quando» mettendo, la palma 
della mano (opra ri fianco della giumenta non fi 
. fé oc e pia muoverfi il fuo frutto , Per fai vare la 
maàre bifogna proccurare di cacciar fuori il fe- 
to . Per tal effetto fi fa bevere alla giumenta ^ 
lafcia&do due ore d* intervallo fra ciafeuna preia» 
una pozione latta di ima piota di latte di giù» 
• menta,, di afina , o di capra y di una pinta di olio 
di oliva , di una foglietta di fogo di cipolla bia*. 
ca » e di tre foglietto di un* forte lifeiva. di ce- 
neri . Quefta pozione fa- nafcere una Cpezie di 
contrazione- nelle parti foiid^ x donde- no deriva 
T efpulfione del. feto. Se quefto rimedio/ non tic- 
fee , un uomo, dopo: eflecfi uo^to Ja mano , e il 
braccio* proccura. di levarle ; io fi presenta il 
capo , attacca al mento del feto uoo fpagó , eli 
dà molta fìcilMhper trarlo fuori '. 
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Quando la giumenta , di cui il feto * giunti 
al luo termine, ha difficoltà a fgravarfi, felefa 
prendere della polvere cordiale nel? ine peraju* 
tarlai e dirle forza : alcuni leverfanó nelle oa* 
rici del vino bollito con finocchio , ed olio di 
olivi » lo che cagionando un pizzicamentò , fa epa* 
traete i mufcoli ,, ed agevola 1* ufciea del feto i 
Bada alle vòlte frignerei e ferrare femplieemen* 
te le narici della giumenta; Io sforzo che fa per 
refpirare la fa partorire . Quandp la natura &* 
gue T ordinario fuo torio , U tetta del poliedri 
fi prefenta la prima > e V animale efce faci! mei* 
te; ma fé fi prefenta di tra ver fo, bifogoa allora, 
«he un uomo adoperi la fna deftrexza per ri voi* 
tar l'animale » affinchè fi prefenti bene* ed elea 
fàcilmente. 

Non bifogoa lafeiart, che i poliedri f et tjflD 1* 
. Joro madre pia che fei o fette mefi : efleado pò- 
fti di buon ora al pafcolb fecco , riefeono pifc 
fvelti di ftatura , acquetano un fannie più viva* 
è un temperamento pia vifeorofo i Quelli eoe fi 
lafciano poppare fino a dieci o ùndici meu JnuMio 

£iù carne , una datura pia vantaggiosi , ma non 
anno quella vivacità e quel temperamento» cke 
hanno i primi é In capo a fei o fette mefi fi no* 
drifeono con orzo o biada macinata, che fi ma» 
(cola con 1 della crufea, e fi dà loro del fieno fi. 
uiflimo ; e alla Primavera fi mettono all' erba * 
Innanzi l'età di trenta mefi non fi dee attaccar* 
gli, né Origliarli; bifogna falciare» che la natu- 
ra fi fviiuppi : i loro mufeoli) e le loro offa lo- 
fio così tenere * che s* impedirebbe loro di ere- 
feere < Giunti che fono a quella età fi può fajr 
loro mangiar del frumento feceo; fé fé ne dette 
loro più pretto, gli sforzi che farebbero per tri* 
turarlo» potrebbero tirar loro delle fluflioni fopra 
gli occhi, e lo ftropicciamento logorerebbe i lo- 
ro denti a ffgm» che l' animalo comparirebbe più, 
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yccch io ch'egli non farebbe* Al lora fi mette foreruni 
fella leggieri con una briglia *J1' Ingtefe ; fi fan* 
no montare dì quando in quando i ma fensa faft 
gli camminare, afine dì avvezzargli per tempo a 
ufeiarfi montare. All'età di «nanna fi tonde lo* 
io la coda, e fi ripete, quella operazione ógni fej 
ihefi affinché il crine diventi più beilo y pia for* 
te > e relitta meglio al pettine . 

Si feparano i poliedri mafehi di un anno e mez- 
zo o di due anni dalle giumente della medefim» 
Eà, e fi mettono feparatàmeote ; , perchè i foU 
iri cominciando già a rifentfrfi y fi fhervereb* 
ro fenerzando con effe, e non potrebbero mai 
diventar forti, e vigorofi; A S. Martino fi riti* 
rano i poliedri dai parchi per rimettergli nelle 
Halle > dove fi dà loro un cibo conveniente , e 
• grqporzionato alla loro età. 
, Nelle razze fi cerca di trarre il maggior ?aU* 
taggio che fi può dalle giumente , e perciò otto o 
dieci giorni dopo ch'hanno partoritoli fanno eoa 
prire di nuovo : ma farebbe affai meglio non fai" 
copri rp le giumente che un andò dopo eh' hanno 
partorito* . . 

Quanto alla manièra di iddeftrarei giovani ca*> 
valli fia pel divertimento della caccia , fia pel 
inaneggio > fia per la guerra > o per tirare car- 
rozze, e ealeifi , veggafi 1* Articolo CAVAI** 
ÌERIZ2Ò. 

ttillt furti àfl CsvMÌU i 

* » » 

La perfetta Cognizione del la. bellezza, e delle 
bontà de! cavalli * la «lanièra di feoprire i lar# 
vizj , e le loro cattive qualità è neceffaria non 
ìolamente à* Mercatanti di cavalli* ma ancóra ad 
ogni particolare, il quale fi trova in cafo di far 
ufo frequente di quefti animali . 

Una delle r parti , che pia cgnuib^ifee aliaci- 
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Jegza di un cavallo ^ b telbi • Perchè fia beli* 
de Verter picctola, e tuttavia proporzionata alt* 
gramezza, ilei corpo, fcarna^ torta, e ben collo* 
ca*a. I cavalli , eh* hanno la tcftà troppo grofla 
di carne Cono (oggetti ad «mori, dolorò, cado- 
no fu gli occhi. Quando ia teda porta troppo ** 
- vanti , hanno il nafo alt* aria, , e tono foggetti * * 
cadere % perche non veggono dove mettono i pie- 
, di* $e pe^ contrario la teda è troppo vicina al 

/ corpo, jono;foggetti zd inc+j>l>*cei*rfi y difetto ch$ 

'può diventare pericoiofo in una filano ignoran- 
te, perchè quando il cavallo appoggia i r*rni ole- 
branche del fuo morfo fopra il pettorale , tutto 
lo sforzo della mano fi porta (opra quella parte, e 
la bocca id, cavallo non fente i. moviraeotì V ch^ 
ooffono farfi per moderarlo , ed arrecarlo . 

Il moto dell'orecchie ne* cavalli <mw fegtfodi 
efpreffiqne » dal quale fi può, conpfeere il loro ti* 
more, o un qualche vizio di malvagità* Quando.. 
un cavallo difendete fue orecchie in dietro, bU 
legna diffidare di lui , sì dalla parte dei denti co- 
me dalla parte dV piedi , Quello ,, che Cammi- 
nando porta innanzi quando un orecchio > e quan^ 
do Valero medita qualche difefa , valea dire pen- 
fa di refiftefe alla volontà del Cavaliere , ovverà 
ha la vifta debole, e, incerta* PercW - l'orecchie.' 
v di un cavalla fieno belle, è d'uòpo, che fianopic- 
ciolej dritte , ardite, vale j* dire , che A pre* 
fentino ferme e avvicinino dinanzi', e fieno 
' più prefTo una deli* al tra nella loro eftremità fu-, 

periore che nella loro origine,, quando 1* anima- 
le è in azione* Siccome l'orecchie pendenti lo- 
oo uà difetto in un cavallo, così i Cozzoni pro6* 
v curano, di togliere quefta difformità ; ma fi co- 

oofee i che 1$ orecchie fono ftàte raddrizzate dà* 
punti di cucitura , ch,e fi fon fatti praticando que- 
lla cattiva operazione . La fronte effer non dee 
# troppo ftjRfctea, ni troppo larga . 

Un 
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Un pregiudizio fondate full* ignoranza avo* 
fitto credere , che un cavallo , che non avev$ 
ntffan fegno bianco fui corpo , fofie vistalo : « 
quindi i Cozzoni immaginarono di farne avere 
a'ca valli , che non ne avevano ♦ Siccome era.no tuoi* 
t^ (limati quelli , che avevano fui dinanzi della 
fronte una fpezie di (leda di pelo bianco , ven. 
nero a capo di farne comparire , diftruggeodo ì^ 
£e!o, in queftqftq, lo che fa che germoglino mio* 
yi peli , t comparirono di un color bianco . Si 
ricooofeono quefte delle artifiziaii da uno fpaxio 
di pelo, eh* è nel mezzo , e perchè i peli bian- 
chi , che là formano , non Cono eguali . * 

Ne' cavalli yecch) le f*ff$m y o le caviti che fi 
pflervano fopra g\\ occhi , non fono, peri V ordi- 
nario molto protonde; ma quefto non è un (e|no. 
eertodi vecchiezza in un cavallo, perchè fovcn-i 
te de* gióvani cavalli, che fono (lati generati da 
y cechi (talloni, hanno le foflette incavate. 

~La bontà della bocca $ una ideile eofe più ef- 
fenziali in un cavallo . Perchè fia bella non dev* 
effere nfc troppo , né troppo poco fefla . Nel prime, 
$afo il morfo andrebbe troppo addentro* nella boc- 
$a ; e nel fecondo il morfo, farebbe increspare «t 
piegare le labbra , che allora diventano, dure , 
groflfe, e la bocca del cavallo, non è molto falli- 
bile* Quando trovali, che un cavallo ha la boc- 
ca un poco dura , bifogna t(amiaare ,. fé lo ine 
gambe, i Tuoi piedi, i fuoi garreti, i faoi reni 
patifeano, perchè y' è un* intima relazione tra 
tutte quefte. parti , 

Quando le membra del cavallo, pofibn* efegui* 
re tutti i movimenti , che da lui fi ricercano » 
«gli lo fa alla minima impresone del; morfo », 
purché la bocca non fi* reftata guadata le prime 
volte che fu montato da un morfo maj fabbrica*. 
*o, e da una mano dura, e mal pratica. 

V'ha de' cavalli, eh' hanno «oa ti boto* bee* 

ca 
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ta.d che godano tosi btt>e il morto* che loma- 
Aicaso di c^otiouoi locKcfafpreipereanafchiiu 
na bianca: fi dice ai quelli cavalli, «h* hanno la 
iwfrtfcè . Quelli eh* hanno U bocca troppa 
dura» o troppo fenfibile non guftano 1' appoggiò 
del morfo » ed hanno tèmpre la bocca afcijitt*. 

I Cozzoni cte vogliono far apparire della fre- 
fchezza, o dòli* fchiuma, ne' cavalli , che veglio* 
ao vendere^ danno: loro» del tale * méttendo ad 
effi il morfo: quello (ale (preme la mucoCcà del- 
le glandule * e fa comparir della feniuma nelli 
bocca * In gérterale bifógna oflervarè attendamene 
le» fé la bocca del cavallo è ia buono (lato # e 
•*è beli fanaiv 

. I Cavalli eh* hanno le barici beq aperte e beni 
fefle> hanno, più refpirazione degli altri e pofc 
fono (ottenere una cojrfa più veloce » e più ìun-, 
ga* Importa, fnolto oflervarè fé coli un umore* 
più o meo dcefo , nericcio, verdaitro , bi r ancaftni 
h fafaguioolenttì dalle narici di un cava.Ho , per* 
che quefti fegni indicherebbero , che V animale 
getta e il morte Ilo * o il rincorro . Il nato djel 
cavalle cfler deve minuto , e (caro? » in gùifa che, 
jl capo dell' animale vada tempre, Scemando aqj 
jbaffo* e proporaionatarnente. JLa isrÌ$zÀ*. f cVà 
il fito dóve appoggia il barbazzale , non de?* et 
fere uè troppo piatta , né troppo (bj levata , ne 
-troppo carnosa s perchè non farebbe njolto fen- 
ati va. Quando fi oflerva una qualcne durezza ó 
caUofità .m queflyi Rartc £ fegoo di cattiva, boccai 
6el cavallo , e fpeue volte di cattiva mano nel 
cavaliere. 

Lzgsns/cU è quella parte fotto alla tetta v^ 
dna ali* incollatura : . è formata, dalle due offa della 
miceli* inferiore ; là parte di mezzo di cjuefte 
dite pBk effer deve incavata e vi de ve eflere fpa- 
*io badante , perchè la tefta del cavallo potfa ri r 
♦wreaeir incollatura ^. a ,. 
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Gli occbi de* cava) li per eflVr belli , debboa» 
efler chiari , *i?i , e collocati a fior di tetta « 
9et b?o efamraare gli occhi di tra cavallo» biA» 
gii* metterlo io t» (ito, dove il lume fia dolce» 
t temperato , come per cfcmpio full' ktg teflb det- 
ta pocea di una ftalta : è bi fogna arver I 9 atten* 
«ione, che non vi fieno corpi vicini, i quali riflet- 
tano un qualche colore » da cui 1* occhio poffo 
prendere una tinta. Alcuni Coazoai baane la cau- 
tela di far vedoro i loro cavalli vicino ad uft 
muro , o ad una porta bianca , perchè allora la 
rifleffiòno della luce fa comparire in loro V oc- 
chio pia vivo. Dm oflervarfi » fe gli occbi fono 
«guati, e fé uno è piò picciolo deir altro ; tal 
volta queflo non è che. un t difetto di conformazio- 
ne naturale , ed allora non v* è alcun inconve- 
olente ; ma quella difparita , e inuguaglknsa di- 
pende il più delle volte da un umore che cade 
iòpra f occhio» che apparifee più piccioJo • Si 
conofeono i cavalli che fono foggetti a queflo io- 
comodo allora quando i' occhio eh/ è più piccio* 
lo, è anche più torbido , e la palpebra. inferiore 
dalla parte dell'angolo grande è gonfia ; quefta 

!' palpebra è inoltre fenduta nei luogo del punto 
acrirnale , lo che è una conseguenza dell' acri- 
monia delle lagrime, che l'hanno ulcerata. 

V'ha de' cavalli, che (ombrano avere gli occhi 
beltiffimi , e eh* hanno la vifta pcfltna , e che non 
veggono niente affatto ♦ La maniera più certv 
per afticurarfi della fona, o della debolezza dell* 
organo della Vifta fi è collocare primieramente il 
cavallo in un luogo ofeuro, e condurlo pian pia- 
no al lume; allora fi oflerva , che V iride dell' 
occhio fi riftrigne a mi fura che il cavallo fi «a 
avvicinando al lume a cagione della gran quanti- 
tà di raggi luminofi , che vengono a colpirlo.; 
tir oppofto 6 dilaga ftlfaraquando il cavallo «tra 
': nel!' 
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♦ à*W ófcuriti iifitiè di -ricevere una maggior quatìi 
tità di raggi Jumi noli; Quella feoGbilieà dell' iri- 
de prova il grido (fi bontà della Vida del, cavaU 

' Jo, e r uguaglianza* o iouguagtiànz* di forisi 

che può jfeffervi tra i fuoi due occhj* 

Il collo; è\ V incollatura fet èfter bello ; dee 
hfeenda dal guiderfcfco aliarli i feerriando ( ira per- 
^edibilmente fino alla tetta» e contornarti ami* 

* farai che fé ne avvicina ;, mentre la; lui parte - 

inferiore difeeridetà fino : al pettorale . in fornì! 
di fcàrpà» o di pendio; I cavalli ; eh', hanno il 
colio tròppo tenete e sfilato fonò (oggetti à dar 
colpi di teflà: quelli per contrirto, eh* hanno il 
collo troppo carnofo i e troppo groffo tafano aJJi 
rotino • /• _ i.. y 

t lì gstefij o il guideremo dev'efier alto, liini 
go, e fcarnOj lo che dinota la {pria, di i|h f ca- 
vallo ,. ed impédifee alla folla di ferirlo in* qiie> 
fto fito, come interviene fpeflo à cavalli eh' han- 
no il gì refe rotondo; e carnofo. <•/ . , , - ' 

La criniera ; o il trinile dev'effft lunga, ma 
mediocremente carica di criiii: $* è troppo lac* 
gai e trorjpd folta pregiudica all'incollatura >, f 
la rende indicata , è ricerca au'èftrema cura e 

l dilitenza per prefervarlà dalla ferpiggine r j dal- 

\ - là fcabbìat qneftft forte di criniere debbono fgon> 

bràrfi ftrappàrfdo ì crini di (otto* ,. 

«r ,,- Bifora che . le {palle t fieno, piatte , larghe ì * 

é - fciolté; quando fono troppo ftretee , e ii petto 

non è molto apèrto; le gambe dinanzi non pof- 
fono fplefgàrfi facilménte galoppando ; , il cavallo 
i {oggetto à fcàppùcciare , adJacrocicchiarG , ,e 

< t tagliarli camminando. Se d' altra parte TaUd 
? delle gambe è troppo ritirato indiètro fotto aflé 

[ ~ fpalle, il cavallo non cammina ficùro, ed appoggi^ > 

*«Ì «lorfo; , . 

%Jt gambe èffef debbono proporzione aUacor* 

< . • ' fot** 
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foratura del cavallo > vale a dire; o& troppo ab 
te i né tròppe* bafle . L* cavalle fonò foggetté 
4>iù che 1 cavalli -ad èffe* bafle davanti. 

Le gambe del cavallo nella fua jtofiiidfce éatti; 
tale debbono efferc uri poco più lontane una. 
dall'afra iti aitò} vicino alla fpàlla> che abbaC 
{a vici ilo alla nocca, e da Ha nocca vìi pocéavatw 
ti fino alla pùnta del piede ; I piedi per *flero 
fcen fi tatti debbono palate adirtelo qiiaadò l'ani; 
telale caihmina, .fenzà eflere«tivoltò riè di dea* 
txoi aè di fuorr j ina colla punta diretta riferite 
dinariai. I cavalli: che fono (tati Ug*tì ooial giu- 
rili pefanò prima il calciano ; 
; Il giòoccliio ytfkt dee piatto, largo i e noti 
aver che là pelle fair olio : i cavalli , eh* hannd 
k gambe ft tace he, e affaticate; gii hanno roton- 
di e gònfi; Se il peto è taglialo nel ginocchio* 
é fegito che il cavallo è foggetto * cadere, fuU 
le ginocchia cariimiritndo; 
.. I cavalli ," eh* hanno la gamba arcata, vale i 
direi ch'hanno il finocchio avanti^ non fono iti 

Snello cafo che, per. ecceflo di fatica ; L % offo 
el tmrmont della {(arte inferiore della gamba 4 
dev* eflere uguale leoèa groflozza né dentro, né 
fuori :, Dietro a queft'oflo è collocate il nervo } 
cfi'efler dee groflo à propori ione delti gaiòb* 
fenza durezza né enfiagione, diftaccatò dall'otte* 
fenaa littìòrtf «é groflTczza tramezzo ; I cavalli j 
Ch'hanno il nervo uri poco lontano* dall' ófib e , 
ftinntfe/i rovinano in poco tempo faticando; .. 
te parti inferiori della gamba del cavallo ; di 
cài ci retta i fare V efame ,' fono la ***** , eh 1 i 
h giuntura del cannóne col pafturorie. 11 ftfliU 
uni è U parte fitiiaéa tri li nocca % à la cor ó- 
ma; k **'*mi è là parte j dov J è il pelo, cha co- 
pre e circonda l'alto dell'unghia ; l'unghia è cné« 
to il'colno 4be regna, d' intorno al piede. Là 
***** «(Ter dee flérvof* e grofla a proporzione 
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dell* gamba. Le nocche foteili *e minute feri» 
troppo fleffibili, ononrcfiftono al fa fatica. Olian- 
do v'è una groflcrxa fotto alla pelle» che v* ià 
forma èì cerchio intorno alla nocca , fi dice eh' 
è coronai» ; ed allora è una proya certa digatru 
ba logorata, e confumata. Il pefturone effer (tee 
ben proporzionato , né troppo lungo, uè troppo 
«orto • Il pattinone troppo corto forma una gam- 
ba diritta , lo che chiamali tmmlh irlti$ /*//* 
gmmim il quale divenga col tempo noce** , Vile 
a dire , che ia nocca fi porta avanti : tal forra di 
cavalli fono foggetti a fcappucciare. Se 1* corov 
oa fofle pia elevata .del piede , qoefto farebbe un 
legno» o die % gonfia» o che il piede è disecca- 
to. Il piede per e fife r ben fatto non dev* eflero 
i>ò troppo grande , né troppo piec»olo • Il corno 
effer ded lifeio » lucente, e bruno-. Il dogo ole 
reni eflfer debbono corti, e la fpina ferma, laj£ 
ga » ed uguale . Quando fi vede nel mesco della 
Jphia del «loffia ia un cavallo , eh' é grafie , uà 
caratato, che regna nei mezzo , e lungo tutto 
qejeftt parto, dicefi volgarmente di quelli caval- 
li, -ah' hanno le teor doppie , e quefto é^-io efll 
im fegno di forza , e di vigore * Oflèrvafi , che 
i cavalli corti di veni fono per 1* ordinario >pi& 
agili » hanno più fona » e galoppano meglio fot» 
le anche di Quelli , eh* hanno le reni lunghe : 
quefti ultimi hanno l'andatura pia dolce, parti* 
colarmelo quella del paflb, perché pofiono di* 
flendere le gambe cor* facilità, ma non fi raccol- 
gono cori facilmente nel galoppo. I cavalli , di' 
hanno il dodo baffo hanno un* incollatura vantag* 
giefa ; portano bene la tefta ; ma ù dice di que- 
Ai cavalli* che fono infellati; mancano fpeflb da 
forca « fi fiancano pretto , e fono piiV difficili * 
ben feUare. . 

In un bel cavallo le code debbono far bene il 
giro dalla. fpina del doflb fino fotto al ventre» 
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I cavalli eh* hanno le code piatte , e come af- 
fondate non han molto fiatò a cagione della po- 
ca capacità del petto. 

I fianchi efler debbono pieni ad uguaglianza 
del ventre s> delle colle, t cavalli , c^' hanno i 
fianchi vuoti per la loro ftruttura naturale , non 
fon atti a {ottenere una grande fatica. 

La groppa dee efler rotonda dall'eternità del- 
le reni fino alla coda; bi fogna che le anche non 
rie no né tròppo lunghe , né troppo corte : fi co» 
nofee, che fono troppo lunghe dai garretto, che 
viene troppo indietro, e troppo corte quando 
difeendonò troppo a piombò; Quelli, eh' hanno 
le anche tròppo lunghe van bene di patio \ ma. - 
hanno difficoltà a galoppare. Quelli * ch'hanno 
le anche troppo corte non poflono piegar facil- 
mente il garrétto e camminano per ordinario du- 
ji di dietro. Bifogna chele coicie fieno in* alto 
carnofe e grotte, f cavalli* eh' hanno le cofeie 
poco mufcolofe fono deboli : debbono inoltre ef- 
iere aperte di dentro, perché il cavallo non paj» 
/errato di dietro. 

I garretti debbono etfere targhi , grandi, fcar- 
ni. I garrétti piccioli fono deboli. Quanto all' 
alt l'è parti delle gambe di dietro , debbono ave* 
rè tutte le perfezioni di cui abbiamo parlato pet 
le gambe dinanzi'. 

Dei? età, de* cavalli, e iti modo di cono/etri*. 

La cognizióne dell' età de cavalli è uoo de' 
pì"3 importanti oggetti • Si può principalmente 
giudicare deli* età di un cavallo dall' ifpezione 
de' denti , purché egli fegni' ancora , e non fia 
di quella fpezle di cavalli, che fegnano femprd- 
naturaimente , e che non pèrdono mai quello , 
che in termine di maneggio chiam*fi gtrmozlio % 
9 germe di fava; lo che nafee , perchè quefti ca- 
Tomo Vili. V vai- 
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che boa li logorano» 

fi di (traggo do'. 
rati! del pari che' 
nato , e certo ; al. 
ledo. Ili fondo del- 
iri , davanti Cono i 
mio quelli chechia- 
di latte; » mifur». 
do , fuccedono le 

zo fi giudici dell* 
te , fino a fette e 
, appretti» dagli fca- 

rii denti da fatte' 
ài cavallo dopo il 
òlio cadérgli avan- 
ad altri denti più 
tiviij a'quali lidi 
òaòi dodici davan- 
, che reftano loro 
i altri, fono cadati « 
i quelli dòdicìdériti 

...jfi, o al pia fino * 

tré inni, allora ne cadono quattro, due di fi» 
pra j e due di lotto , iti luogo de' quali compa- 
rifeonò i denti chiamati fìctisJ-, che facilmente 
fi dididgùono i Ca perchè nafeono Tempre tra- 
meno agli altri , fia perchè fono più grandi, 
?iù larghi, e più forti , che Hot) Co a quelli da 
atte. Ogni cavallo, eh' ha le picózc'e , dee ave- 
tè più di trenta meli. 

A tre anni e mezzo degli otto denti da lat- 
tea , che gli recavano , ne cidono ancora quat- 
tro , che fon quelli, i quali tanto in alto che 
abballo lòno i piò vicini alle picòzge : a quelli 
quattro denti fuccedono altri quattro, che chia- 
taanfi mnnctiBt, quafi cosi larghi come le picoX- 
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«e. Da qòefti denti mezzani fi giudica, che il e*, 
valla oltrepafla i tre anni e. mezzo ; ma che noti 




luogo de' quattro ùltimi deriti da fatte; fi chia- 
mano i cÀntùii ; e da quefti fi giudica dèli' eri \ 
de* cavalli fino quali ad otto anni ; come àdéfo 
fpieglieremo ; , , 

Quando il cavallo h* gettati di frefeo i fuòi 
cantoni ; il dente non h che orlare là gengiva 
di fuòri , reftaodo ii di dentro pieno di carne > ' 
io efie egli conferva fino a cinque anni. Intorno a 
quefto tempo il dente s'incava ; e non ha più 
carne, dal e Ne fi può giudicare che il caval/oha 
cinque anni e mesco;, Quando arriva a fèianni ; 
1 denti del cantone fono alti di dentro, e di 
fuori, reftàndo tuttavia fempre vuòti; e legna* 
ti di dentro di nero ;À fei anni compiuti i can- 
tpiii fi alzano al di fopra della gengiva qnanttf 
il, tfàverfo del dito mignolo ; e il vuoto comiik^ 
eia a riempierci a fette anni la cavi tà, o il vuo- 
to è già molto logorato, e } cantoni fi fonò an- * 
Cora allungati: finalmente -a fette inni è mez- 
zo* o ad òtto anni al più > t cantoni v che 6 fo* 
no fempre innalzati comparirono tutti uguali }* 
e non hanno più nulla di quél vuotò nero, di 
cui s'ardi fopra. par lato) • cfìè chiaraafi germe- 
gito di fsv*. Cicche allora 1 i cavalli ftrrtho; vale 
a dire pon legnano pilli > e non fi può più giudi* 
care della loro età dalla ifpezione de' cantoni; 
, In mancanza de' cantoni , e quando làfcjaflò 
di fegnare, v* ha ancora in molti cavalli quel k>< 
efie chiamafi i// /caglimi y vale a dire, i quattro 
denti, che feparàno , in alto e abballo i dènti 
iiiàfcéllari da' denti de' cantoni , da quali 6 può 1 
trarre qualche indizio per l'età. 

i* il vtiotò ò la caviti ; eh* & nel mito di 
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fuetti taglioni» è ragionevolmente profondo, e 
no* è fcabro, e come fcannalato , il cavallo non 
okrepafla gli otto anni* fé per contrario fi riero» 
pie, t le fcannalatttre fi appianano , egli, è pia 
vecchio; ftiraandofi la fqa vecchiezza a propor- 
«ione che il di dentro degli fcaglioai è più o 
meno ripieno di quelle fcannalature* 

Alcuni Cozzoni portano 1' inganno , e la fu* 
perchieria a grado , che incavano con un bulino 
i denti di un cavallo , che più noìr fegna, ed 
imprimono fui dente un falfo fegno ; altri hanno 
ancora un metodo più perniziòto per ingannare i 
ftrappano ad un cavallo i denti da /atte verfò i 
tre anni , lo che fa che nafcano degli altri den« 
ti in luogo di quelli: con quefto mezzo fancom» 
parire un cavallo più attempato , che non è: ere* 
dei di comperare un cavallo di quattro in cin- 
qae anni, che abbia tutta la fua forza, e fe ne 
compera uno che fovente non ne ha che tre , e 
eh* è eipofto a gettare il ftiontor bello , ea mol- 
ti altri inconvenienti « 

Alcuni credono the ne' cavalli > che f*rr*nt , 
o che non hanno fcaglioni » come ciò accade tal* 
Tolta, fi poflfa giudicare dell' età da quello che 
ebianìafi Je cvmckt , o U f*flé*t$ , è pretendono , 
che le conche profonde fieno un fegno di vec- 
chiezza, computando ordinariamente gli anni fe- 
condo il più o meno di profondità , che hanno : 
ma i più intendenti credono che quello giudizio 
iia tncertiflimo, come abbiano detto di fopra. 

Quando un cavallo più' non fogna né co'denti , 
uè con gli fcaglioni , fi òffe r va fé ha de* peli 
bianchi fopra le fopracciglta ; i cavalli n' hanno 
tanto più quanto più fon vecehj , e quelli di di- 
ciotto in vent'anni hanno ordinariamente le fo-. 
pracciglia affatto bianche . Quella diftinziòne di 
età dalle fopracciglia non, può aver luogo per i 
cavalli di pelo rotto* o è per i cavalli grigj, che 
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oafcono con peli bianchi fparfi fopra diverte 
farti del corpo. 

&$ll* turs , € dei gmarn* dt'Csvtlli. 

Abbiano veduto quanto il clima, e il cibo in- 
.fluifcano nella natura, e nell'indole de' cavalli 
nella loro giovenca. Il cibo , che fi concinna a 
dar loro quando fé ne. fa ufo» dee parimenti in- 
fluir molto fopra jl loro temperamento; e perciò 
direm qui qiialche cofa della maniera di nutrir, 
gli, e della cura , che bifataa prendere di que- 
lli animali,; i quali non ne hanno bifogno di al* 
cuna quando fono abbandonati alle mani della 
natura. 

Si ha fempre ofTervato* che quando un cavallo 
è ben governato, fi mantiene pia graffo conraen 
di cibo, che. quello» eh* è~ copiolamente nodru 
to, e mal governato. La ragione n' i feraplice » 
e chiara » la fporcicia, che copre la pelle impe- 
dite e la trafpirazione : gii umori non ritrovando 
pia ufeita, cagionano de' pizzicori» e deU* ulce- 
re ne' cavalli » le quali gli fanno qeceflariarnen- 
te dimagrare; e perciò fa.d' uopo ufare ja dili- 

Sjenza di levar loro efattamente la fporcizia col? 
a ftregghia , e colla feoppetta . La cura , che 
avraflì di metter loro una coperta durante il 

Scorno, quando ftapnq denaro alla ftalla % dà al 
oro pelo un occhio lucente » e conferva a* ca- 
valli il loro calor naturai*. « / 

Bifogna proporzionare la quantità di cibo al 
temperamento de* cavalli , alla loro corporatu- 
ra^ e alle fatiche, che debbono fare » Ury cavalla 
da fella, eh' è in buono Rato, non ha ordinaria* 
mente bifogno che di fette. in otto libbre difie-, 
no por giorno, di un mazzo di paglia, e 4i tr $ 
bugnole di biada • I cavalli, da carrozza ricrea* 
ao pia cibo: la quantità ài fieno no* V4I miU 
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-per i cavilli , eh' hanno troppo ventre . Quando 
i cavalli affaticano molto , fi può dar loro in tem- 
po d' inverno deliaca va in Geme colla biada »* è 
Quando fi vuole' rinfrescarli V fi fjAmurffchia un 

paco di crufea alla loro biada. 7 ' '" 

4 Se alc^nicavaUi fono tnagri, ed affaticati, per 
Ti Fa rg ir, e rimettergli fi mettono lai la verdura , 
yaW a direi fi lafcUiio da cinque' in fei fètti^ 
mane giorno e notte ne* campi all' erba verde., 
èV fi' dà -loro altro cibo: qucfto (lato naturale , 
> cui fi abbandonano, gli rimette a maraviglia; 
ina quello cibo, eh e ottimo per i giovani caval- 
li, non Val nulla per quelli, 'che fono vècebj , 
ó éhe "hanno un qualche male cagionato da ostru- 
zione. E' bene innanzi di mettere i cavalli aK 
fa verdura far loro cavar fangue; e quando file- 
^anó /ripetere la ltef& operazione. 
r Siccorn^quefti animali affaticano molto nel un. 
^hi viaggi , così è' d'uopo condurglicou pr den- 
^/t riguardo JBifogna ^iìmierameiite oflèr va- 
te:, (e ne* forniménti vi fia coffe alcuna phe po£ 
fa offendergli* , e ferirgli : né' primi" giorni fi dee 
fare un pò meno di cammino per mettere il ca- 
mallo ita fiato, e trattenergli il cibo: ina dopo fi 
fi "a più gran 'giornate , e fi accrefee il cibo ♦' 
jQuando fi arriva alla Ralla, ed il cavallo bacai, 
dp/blftrgna ftròppfcciargtt il corpo con uooftro- 
nnacciò di paglia per levar via i) fudore,~£ dar 
luogo alla trafp iraniane, ma in vece di ftropic- 
:iargli le gambe collo fteffodrofinaceio di paglia , 
megljo lavargliele col l'acqua fredda , perchè fi 
blfervato , che sfregandole a quefto modo fi 
luogo agli umorft /che fono medi ih: movi* 
mento d^I^ fatica , df cadere-, * di fiflarfi nelle 
gambe , : 'te ph'e' le rende dure ì V acqua fredda ali* 
«Sppofro Impedifce quefta caduta di umori., e con- 
ferva 4ne4e gambe del cavallo. Si dee Jatargli 
parimenti eoHa spugna tutte all' intorno h toc* 
* " • ca 
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ta , le narici » gli occhi , e il di fotco della co« 
da, * perchè la polvere fi attacca in quelli luo- 

Jfhi : quando il cavallo è affai caldo e fudato bi. 
bgna (tendergli della paglia fai corpo, e metter- 
vi di (opra una. coperei per farlo afeiugare pi4 
.pretto» . , v 

X>s* Cavalli di vnry faefi\ 

lì clima e il cibo influirono cosi prodigiofa- 
mente nella figura degli animali , nelia loro in- 
dole» e nella loro forza , che (r poflono diftin- 
gnere ad un'occhiata i cavalli di- certi paefi. 

I Cavalli Arabi fono i pia belli di tutti quel* 
li , che fi conofeono in Europa ; fono più gran- 
di > e pia gratifiche i Barbari, e fono ugualmente 
ben fatti. S'è vero quello, e he raccontano i viag* 
ciatori , quefti cavalli fono cariffimi anche nel 
Paefe ,. e non fi omette nefluna cura » e diligen- 
za per confervarne la razza ugualmente bella* 

I Cavalli Barbari fono più. comuni che gli A- 
rabi ;. hanno 1' incollatura lunga , fina , più carica 
di crini , £. ch'efee bene del guiderefeo* la te- 
ff* bella", picciola, e per lo piiV montonate ; le 
orecchie belle» e ben collocate; le fpaile leggie- 
re, e piatte; il guiderefeo acuto , ed elevato ; 
le reni corte e diritte ; il -fianco, e le code ro- 
tonde fenza troppo ventre ; le anche ben difpo~ 
(le, la groppa un pò lunga; la coda collocata uq 
poco in' alto; la cofeia ben formata , e di rada 
piatta; le gambe belle, ben fatte, e lenza pelo; 
\\ nervo hea distaccato * il piede ben fatto » ma 
fòvente il pafturone lungo . Ve n* ha di tutti i 
peli , ma comunemente fon grigj . Hanno un po- 
co di negligenza nelle loroandàture ;. ed hanno bi, 
fogno di effe re ricercati i trovali in loro molta 
celerità e molto nervo;: fono agili „ ed atti al 
corfo . Sembrano buoni filmi, pef far razzai ma 
farebbe a defiderare , che foffero più * grandi 

V a fta<u- 



A 



)fl M£J 



(tatara ; la loro maggior grandezza fi è eli quat* 
tro piedi ed otto portici, ed arrivano di rado af 
quattro piedi e nove pollici . Quelli del Regna 
di Marocco fono riputati i migliori. 

I Csvsllt Tutchì non fono così ben proporzio- 
nati come i Barbari; hanno per 1* ordinario Fin-t* 
collatura gracile, e sfilata , il corpo lungo , le 
gambe troppo fertili ; ma fono gran lavoratori » 
e di lungo fiato. Quantunque abbiano il cannone 
più minuto de' Barbari , hanno tuttavia maggior 
forza nelle gambe. 

I Cav*M ài Sp*gn* , che tengono il fecondo 
luogo dopo ì Barbari , hanno 1* incollatura lunga , 
molti crini , la tetta un poco, grofla , tal voltai 
montonile ; le orecchie lunghe , ma ben colloca- 
te ; gli occhi pieni di fuoco > 1 aria nobile , e 
altiera; le fpalle groffe; il petto. largo , le reni 
il più delle volte un poco batte ; h tetta, roton- 
da i talvolta un pò troppo di ventre ;, la groppa: 
per I* ordinario rotonda, e larga , e talvolta un 
pòco lunga , fé gambe belle , s e lenza pelo ; il 
nervo ben diftaccato , il pafturone talvolta uà 
poco lungo come il cavallo Barbaro; il piede uri 
poco allungato come il mulo ; fovente il calca- 
gno troppo alto. Quelli di bella razza fon grò (fi, 
ben nodriti, baffi di terra , hanno molto movi- 
mento nel camminare , e molta pieghevolezza * 
11, loro pelo per l'ordinario è nero , o bajo ca^ 
ftagno, benché ve ne fia di ogni Torta drpelo : 
hanno di rado le gambe bianche, e il nafo bian- 
co. Gli Spagnuòli non tengono razza di cavalli 
fegnati di quefte macchie, ch'hanno in avverfio* 
ne ; non vogliono che una fida fulla fronte • 
Stimano izjtini. Non fono comunemente di gran- 
de ftatura; fé ne trovano di quattro piedi e no- 
ve o dieci pollici . Quelli dell' Andalusa fupe- 
riore fono Ò i itati i migliori : fono folranto fog* 
getti ad aver la tefta un pò troppa lunga . I ca- 
vai» 
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• valli di Spagai hanno più pieghe volezza che a 
Barbari , e fi antepongono a tatti i cavalli del 
mondo p^r Ja guerra, per 1* pompa » e pel ma* 
neggio. 

1 c*v+lli Ingltfi quando fon beili » feao per la 
ftruttura molto fimili agli Arabi » e ai Barbari * 
donde infatti traggono l'origine : hanno per al- 
tro la tetta più grande» ma bea ratta -, e monto* 
nife} le orecchie più lunghe , ma ben colloca- 
te ; fi potrebbe diftioguere dallo fole orecchie ui* 
Inglefe da uA Barbaro ; ma la differenza grand* 
è nella corporatura . Gì* Inglefi fono groflì » * 
afflai più grandi v fé ne ritrovano comunemente di 
quattro piedi e dieci pollici.» ed anche di cinque 
piedi. Sono generalmente forti» vigor oli » ardi- 
ti , capaci di unsi gran fatica > eccellenti per la 
caccia» e per la corfa % ma manca loro la gra- 
zia» e la pieghevolezza; fono duri» ed hanno po- 
ca liberti nelle (palle. 

J Csvtiii Itmlisni non fi distinguono gran fat. 
io» fé fi eccettuano i cavalli Napoletani» i qua* 
li fi (limano particolarmente per le mute. Han- 
ao ingenerale 1* tetta e Y incollatura grotta » fono» 
indocili, e difficili ad addeflrare, ma hanno una, 
corporatura ricca» e i movimenti belli; fono al* 
tieri » eccellenti per la comparfa » e camminano» 
con isfoggio. Sono molto (limati anche i cavalli 
delle razze del Polefine. 

t Cavsl/i Dsntfi fono di una còsi bella corpo-» 
ratura » che fi antepongono ad ogni altro per le 
mute» ve n*ba che fono perfettamente modella, 
ti ; ma fono rari » ed hanno per Io più la ftrut- 
tura irregolare» i| collo, e le fpalle grò (Te » le 
reni un poco lunghe » e batte, la groppa troppo 
Oretta per la larghezza del davanti : ma hanno 
i movimenti belli ; fono di ogni forte di pelo » 
e fon buoni per la comparfa» e per la guerra. 

1 Guatili 4i Qtrmtni* fono in generale pefan* 
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ti , eri fc&ft poco fiato , 'benché difendenti da* 
Cfcvalli Tirchi e Barbati « Son pojco' atti alia cac* 
eia > e alt* cotfa . (fuetti al contrario di Tranfil. 
vania , e di Ungheria fono buoni corridori . Gli 
llflari , e «UTfogheri fendono lóro le narici per 
dare ad eflfi > fi dice, più fiato, ed impedire che 
irtm nitrifeano alla guerra. 

I Oévmlll QlismUfi fon buoni perla carrozza; 
t «migliori vengono dalla Provincia di Frifu . J 
Ffoouningbi fon toro inferiori di molto; fon quaft 
tutti groffi di datura* hanno i piedi putti, eie 
gambe foggette air acque, 

I Cavalli di Frtnei* non fono comunemente 
belli . I rogliori Cavalli da fella fon quelli del 
Limolino i famigliano molto a* Barbari; fono ccm 
celienti per la caccia , ma lenti e tardi nel loro 
crescere : non fi può fertirfene che ad otto an- 
njk . Quelli di Normandia non fono ccfcl bn^ni 
Corridori come quelli del Lirnofiao; ma fono mi- 
gifori per la guerra* Nel Gotentìno vi fono fle*> 
bel li (fimi, e de'buoniftmi cavalli da carrozza, e 
nel Bologne fé , e nella Franca Contea de* bao- 
niflfimi cavalli per tirare . In generale i camalli 
Francefi hanno il difetto contrario a* Barbari ; 
quefti hanno te fpaUe troppo, ftrvtt* t quelli te 
hanno troppo grolle. 

Siccome col mezzo dell* caftraiura fi modera 
il fuoco, e l'impeto degli animali , così fi ricor- 
re a quefta operazione per i cavalli da fella , e. 
da carrozza • Noi abbiamo parlato del modo di 
fare quella operazione all' Articolo MANI- 
SCALCO. 

i 

MERCATANTE DI FERRO. 

Non v v ha metallo più utile alta. Società 4tnm> 
co il ferro, iiè ve n ha parimenti alcun» > che 
la Provvide^** abbia più copforoftiènte dtffafo e. 
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(parfo nelle differenti* furti del noftio <Jlobo , 
L • America , che fi xredei» fproweduta di quei 
.fio metallo > ne contiene molte miniere nel fitp 
•Ceno. Le miniere di ferro di Francia , di Ger- 
mania, d- Inghilterra , di Norvegia, di Svezia , 
«fono ricchiflhne , e ne fpmmmiftraao una gran 
«quantità, il ferro di Svezia è riputato, il miglia- 
re di ogni altro , lo che ferie può ugualmente 
artrib.utrfi alla natura delle minière -, e alle di- 
ligenze elle fi praticano in quel!» Pacfe pel hu 
voro di quefto metallo. •" 

. Il Mercatante eli ferro fi applica a eooofcene 
le buone qualità, «tei feuro , fka prenderlo dalle 
migliori Fucine. Si può veder k maniera di fon. 
derlo 9 e di metterlo iva fprtnghe o sbarre all' 
Articolo FERRA/O . Le diverfe torta di ferro 
.hanno anche diverfe qowlità, che un occhio efer-. 
•citato p>uò confcfcere alla rottura . 
-Alcune fpezie di ferro fon *fpre, ed altre fo. 
no d*Ui* Il ferro afpco è quello > che facilmeit- 
ie fi rompe a freddo . Si cozofee di leggieri , 
perchè ha il stano groflb, e chiaro nella rotta- 
fa : è tenero al fuoco, e non poh reggere ad un 
gagliardo, calore fenza bruciarli , vate a dire , 
fenza pèrdere la fua qualità metalioa ; e ridurli 
nello Aaco di feorie , o di «alce metallica . Il 
ferro dolct -comparirle mto nella fu a rottura , 
e fi diftin^iit a quefio colpo di occhio ; egli è 
malleabile a fréddo , e cenerò alla lima » ma é 
(oggetto ad eflere c^nerofo. 

il ferro che nella «rottura comparisce grigio, 
nero, e tirante ai bianco è più duro che Tante, 
cedente. I MatfMca letti, i thiavajooii^ i Coteel- 
Jaj , e tutti qntlli» , che felino grofli lavori neri 
Jo adoperano con buon fucceflb. Sarebbe difficile 
fervirfeoe per opere che debbono .effirt polite» 
perchè vi fono in elfo de' granii chete -lima non 

¥*ò levar via, • ...... .* 
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Vi feoo de* ferri midi nella rottura , i quali 
hanno una parte bianca > e T altra grigia*, o ne* 
• ra : ii loro grano è grotta , ma non di foverchio . 
Quelli ferri fono più (limati di ogni altro . Si Jju 
Irorano facilmente» prendono una belliffima puli- 
tura (otto la limai non fono (oggetti oèr a gra- 
ni, né a fporciaia di cenere , perchè fi affinano 
a mi fura che & lavorano . 

Il ferro , eh' ha il grano picciolo , e tiretto 
come quello ddl' acciaio» è pieghevole a freddo 
e bollente al fuoco , lo che lo rende difficile * 
-lavorare, e a limare : ol creacelo fi faida male • 
Si adopera principalmente per fabbricare ftromeU* 
ti di Agricoltura. 

Il ferro è ancora (oggetto ad avere degli altri 
difetti > come di effer pieghevole , malleabile a 
freddo » e rompevole a caldo : alcune crepature» 
o divifioni che traverfano i quadri delle «barre 
aiaoifeftano quella qualità di ferro. Trovanti fo- 
vente in effo delle paglie, e de* grani diaccia/o» 
che riefeon* incomodi fotto la lima : queflo è il 
difetto ordioario de' ferri di Spagna* - 

Sgli è adunque dimostrato, chela buona ocafr 
tiva qualità del ferro fi conofee principalmente 
alla rottura. La natura di quello metallo fi co- 
Dolce anche al lavoro f e fi può generalmente 
ofiervare , eh' ogni ferro » eh' è dolce fotto il 
martello, è rompevole a freddo; s'egli èfaido, fi 
può congnietturare eh* è pieghevole. 
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MERCATANTE DI LEGNAME. 



Il Mercatante di legname è quegli , che com- 
pera de' legni in piedi, gli. fa tagliare » e gli 
vende» 

Avvi molte fpetie di Mercatanti di legna fe- 
condo le di ver fa nature del legno, che riadope- 
ra • Gii uni fanno traffico di legno infervi ente 
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^'Falegnami da groflb , e a'Carradori ; altri ài le* 
goo inferviente a Falegnami da fottile , ed altri 
dì legno da bruciare. 

In generale il commercio del' legname ricerta 
in colui, cbe lo intraprende molte cognizioni 
/ fopra le diverte qualità de' legni» fopra gli ut « 
a' quali Tono più addettati* e fopra il moda psà 
vantaggiofo di tagliarli» o fegarli fia io piccia- 
le doghe per far botti, tini, ec. Ga in legni da 
fabbriche, da Carradore, o da bruciare. Quefto 
commercio ricerca inoltre un' efperienza coofu- 
mata per faper efattamente calcolare V eftenfio* 
ne di un terreno, fa quantità di legna, chepufc 
fommioiftrare , le fpefedei taglio, e del traspor- 
to: il minimo errore in tutti quefti calcoli pub 
cagionare la rovina del Commerciante. 

1 legni che fervono alla' costruzione de* navi- 
gli , fon quali tutti di quercia prefi n£ bofcbiv 
Un uomo intelligente, che fa qaefto traffico (ne* 
Paefi, dov'è permetto di farlo ) ha l'attenzione 
d'iflruirfi de* pezzi principali di legno eh* entra- 
no nella corruzione di un naviglio affine di da- 
re a' pezzi, che bi fogna tagliare, la lunghezza, 
e; la forma conveniente. Siccome i pez*zi di le* 
gni curvi fono i più ricercati, così gli difpone 
per clafli, fecondo le Joro lunghezze , le loro 
grettezze, e le forme de* iota differenti archi 3 
o piegature. Non v'ha pezzo di. legno, di qua- 
lunque bizzarra e fìrana piegatura egli fi iìa,che 
non abbia un prezzo ferapre proporzionato alla 
fu* rarità. Quanti pezzi di legni curvi di ogni 
forma,, e dimensione non fono necefiarj nella co- 
ftruziooe de' navigli, delle cupole , de* foffitti , 
delie volte? ec. 

// ln»9 Ài ftbhrìt* è quello eh' è fegato ofqua*. 

drato, e deftioato alla coft nazione degli edifizj. 

5i fegano i travicelli, gli ftipiti, e Riquadrano 

1« travi grofife? le «itene ec» Quello jflgrio chia- 
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m»C aii«or«- ;#j5»* quadrato, f-a quercia è il le- 

n migliore di ogni. altro , per le fabbriche ; e 
doperà ancora talvolti IL ciftagno, è il Uri- 
te, ridi LEGNAIUOLO :•__.. 

Le lunghezze ordinarie fono di fei piedi è 
Jiicmo, di bove piedi e tre pollici , di dodici ; 
di quìndici; di diciocco piedi. Di là dì lei pie- 
di ricontano le lunghezze di tre piedi in tre 
piedi ; mi quando al pezzo di legno non manca- 
no che lette ih otto pollici per effere di dodici 
piedi i allora la lunghezza u conta Tempre per 
dodici piedi; e cori parimenti fé mancano alcu- 
ni pollici per far nove piedi ; ii con tino Tempre - 
nove piedi: Così parimenti tutti «.ne' legni, che 
óltrepaflano i nòve piedi fino ad undici pollici ;■ 
bori ù computano più che di nove 1 piedi. QuéftV 
è V ufo de* Mercatanti ; che comperano ne' bo- 
fchi. Importa molto a quegli che- taglia un Lo- 
feo di tal; legni cooofeere quello ufo affine di 
prendere jé ine dimenGoui, 9 fave, i pezzi diurni 
lunghezza predo appòco. Uguale, alle co i fu re de- 
terminate per ìfearifaré la perditi: \ 
r 11 hinà d» cmtri è quelle ; che impiegano i 
Carradori.: E' fiatò intorno .a quello parlato à 
lungo nell'Articolo CARRAJO., . -. , 

, Il legno di quercia; che non fi pub tagliare iti 
legno per ufo di marina di fabbriche . (1 fendo 
per adoperarlo in lavori, fotti li .di Falegname: 
Chiamati allora tigno fenduto , e li fceglie Tempre 
quello eh' è più largo : Li Tua groflezza è un. 
pollice all' incirca; e Te gli-, di di lunghezza da 
tré piedi fino a quattro piedi e mezzo. Quando 
quello legno fenduto eh' è un legno di quercia 
tenero ; e di filo diritto e perfettamente' fecco ; 
£ getta meno che il legno fegato. Quando è 
fenza alcun nodo, o gruppo fé ne fanno opere 
p*Hlitiflìme . Gli . Ollandefi che. traggono- queir* 
HfercatanÉia. dal Nord pel inV Baltico,, e da Anj- 
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burgo per la via dell'Elba» lo vendono Cotto il 
nome di hgm* di OlJ**d+ : la. fila billeri* confi- 
le neireffere ben venato i e s* impiega 4 comune, 
mente da' Lejsoajuóli da fottile per farne delle 
TaVole quadrate infervicnti a varj lavori . 

^Quando (i Vuole avere del legno fenduto duro; 
di ttii bèi colóre, é ch& non fià foggecto all' in- 
tarlamentò) fi getta nell'acqua toffo oh' è taglia- 
to, e fenduto; ma è d'uopo aVer l'attenzione che 
l'acque fieno nette e correnti , quando fi dettimi 
quefto legno per le botti ; irtìperòccnè il (àpore 
di un' acqua* fognante fi comunica al legò©, eal 
liquóre, che reta contenere ; 

. Quando i leglit deftioàti per le diverfe Òpere 
dì Falegname dà fertile fono di una conveniente 
groflìrzza , póflTònd tagliarti é dividerti colla «fé» 

Sa; In OHanda e in Germania, ed altróve v'ha 
e' Mulini > ne'quali fifegano prontamente e eoa 
}>òcà, fpefa e in gran numero ogni forta di tàvo. 
e. Si dà a quefte tavole là lunghezza fecondo V 
Ufo Mercantile * la qual è dar fei e nove piedi fi.' 
iió a dódici i quindici , e rare volte diciocco > 
pdrchè non fieno abeti di citi fi ranno delle ra* 
voi è ch'hanno fino a tre* ta piedi di lunghezza : 
Tutti i legni buoni per i lavóri fottili poflono 
gettarli 
me il^ \ 

putrefa .. 

péro, e il nocciuólo guadagnano dando ne!!-' ac- 
q«a ; l'acqua ne (tempra il fucchio, gli rende più 
teoeH i e più facili a cedere àgli ftromenti de- 
gli Artefici, di un pia bel colore , e rhen foj. 
getti a gettarli . Lo fteffo è dell' abéte. . 
. Infine il légno da far fuoco è di varie forte 
fecondo i divetfi Paefi; dove parimenti fi vende 
con una grande divertita di mifurè, perchè ogni 
Paèfe ha la fua pròpria e particolare, e perciò non 
ti elhtndereroo di vantaggiti fopra quefto articofo; 
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MERCATANTE DI TELA . 

* 

ti Mercatante di tela ha diritto di vendere 
ogni fotta di tele di lino, e di canape com^bat^ 
tifta > • renza > e generalmente ogni iorta di ope- 
re di tela, come camifeie , fottocaleoni , collari, 
fcarpini ec. 

Vi fono molte forte di tele > (e quali fi dìftin* 
guono da* nomi de' luoghi , dove fi fabbricano „ * 
da' differenti ufi, ne' quali fi adoperano # e da' 
diverti apparecchi , ch'hanno ricevuto* 

Le uh crude fon quelle , che non fimo /late 
imbiancate, e che per coofegueaza confervano 
ancora il loro color naturale , e ie uh bimjufr 
fon quelle, alle quali fi ha fatto perdere quefto 
colóre con differenti lifeive. t*4i 1* Articolo IM- 
BIANCATORE DI TELE. 

Per bea coaofcere la qualità eia bontà di una 
tela , bifogna che non abbia ricevuta netfìina pre- 
paratone di gomma, di amido* , di calcina , ea* 
altre tali droghe , le quali non fervono che *4 
occultate i fuoi difetti , e a fare che non fi co- 
noscano. Quando non ha ricevuto nefifrno di que* 
(li apparecchi è facile vedere s* è ben. lavorata , 
ed ugualmente battuta fui telajoj fé ir filo o il 
lino, che fu io effa impiegato, fia guaito , e fia 
ugualmente filato. 

Non v* è forfè Nazione , che faccia maggior 
traffico di tele degli Ollandefi . Quefte e^Je co-., 
nofeiute fotto il nome di tele di Olla mia , ben* 
che eftremamente fine, fono uguali (fi me , e fal- 
diffime. Le tele delfa Provincia di f^rìfla, fi an v 
tepongono a. tutte le altre j e fi chiamano **/* 

di Frifis., 

Non bifogna tuttavia credere > che tutte quel- 
le belle tele , che ci vengono dagli Ollandefi ,< 
fieno fabbricate appreflo di loro ; la maggior par- 
te 
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fia > o in Fiandra , 
^n© alle Imbiancherà* 
à il loro ultimo k* 
Ittào» di quefta «ir- 
' fé foflero fabbricate* 
Àella Fiandra Auftria- 
'* fommmiftra al Com- 
pie tele di Oli And*. 

*1 coltivano molto il 
ite neli* apparecchio e 
Ut* * Le ed* # ch*>fcd- 
Hvche ricercati ne JW 
«tute, cdbaane Ido- 
la ugualmente torte , 
V oon mancava a* Fab- 
jAencre il confronto 
tal wnenrat* alle tò*. 
f di* fi di ntlie ima 
oacno bianco, tifatati» 
bianco di latto, ^oe* 
4to*ero fonpuUa nei* 
!*H In fola ca£to*r v 
nMébemra énfi» loto 
Mito il «od* di prò* 
tenone > ofaèfi adopex 
«è 41 4m* »U*àoo» 

i bello ctivn èiqab 

> 

a alkpcrfooa iod«& 
r*o*o por finrtinAi 
lìitti, io opera » a 
)tùk!*> di cianurica. 
« QUOgif iflift difc. 
^ &a» tpi&oodfc 
u ifo»i , cacete » pacu 
i t b tovaglie di diter- 
én'frijgi. Vanesi 
ìW di ih* iommn 
. bei« 
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ffeUao*. Le maaiFattnre di. Francia , dì Fi»n- 
Sr») C dì Saflonia danno ancor effe delle tele ja 
opera» le quali accoppiano la finem, la bianch'ez- 
Xi) e U varietà de' dilegui ali» folidhà j e alla 
Hermes» . 

MERCATANTE DI VINO. < 

. Il Mercatante, dì vino e propriamente quegli i ' 

che compera del vino , lo. vende all' ingroflo e ' 

al minuto ; ma che non lo di a bevete in caia 
fu» , come fa 1' OSTE ,. il quale per quella Col» 
circostanza appunto C diftingtie dal Mercatante 
di vino >. benché l' uno e l' altro formulo il me- 
deCmo Corpo i 

Quando il vino % nelle mani de* Mercatanti f 
prova cometa quelle del Vignaiuolo delle muta* ; 

«ioni; e de' cambiamenti , che tendono a perle* 
xionarlo, » a degradarlo. Sta al Mercatante di 
Tino tàpere uregliete.aua biiona canti a* : fiifo- | 

gu che auefta non 6a né troppa asciutti, né 
troppo umida : un»' cantina frappo, afeiutta fa 
trafpirar« a tra ve rio dalle botti la pane piilfpi- j 

situi* del vino. Quando è troppo timida fa mu- 
tare talvolti il via» troppo predo , ed ha- 1' in- 
convWienee di far marcire ì CMcbj io, pochini- 
ìno tempo-. . j 

'Bifogna , che un» biwna cantina abbia delle, 
aperture) orpiragU incerti luoghi,, perchè l'aria 
pofia rìnnuovarfii ma quelli nondebbona efiere iti ) 

tanto numero , né fi grandi, chela tempera Wa del- , 

la cantina fia foggerà alle variazioni dell' attuo» • 

fera. BUògn» infine, che fia Tempre ,' e almeno 
•> un di pretto, della fteflà . temperatura in tutte 
le flagioni dell'anno. La buona temperatura deli 
le cantine è di dieci gradi l'opra al fermine del 
ghiaccia al Termometro del Sig. ****** . 
Quando il vin» « nella cantina ( lì lappone' va 
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ho rftfovo ) fermentar triedra {ter Un eerrò tétti* 

Ci. QUefta fermentatone gli è giovevole, € fu 
tote, perchè cagiona la (eparazione di uoacer-i 
tà Quantità di rrtateria raucilaginofa , che fi pre- 
tipita al fondò della bòtte , e forma la feccia ì 
éaglóna ancóra la criiUllizzazione di una pia o 
Trien grande quantità di tartaro , che fi attacca 
alle pareti delle bòtti : Qttefti food i cambiamene 
ti, che prova il buon vino ricco di fpirito <JuaU 
the tempo dopò eh' è (lato intieramente finito. 

I Vini, eh* hanno pòco corpo , Vale à dire * 
quelli ; che fonò poco riéchi di fpirito , e the 
Contengono poca materia falina , abbondano piti 
per l'ordinario di niateria mùcilaginofa . Finiti 
ebe fono quelli tali vini * continuano a fermen- 
tate per un c&tó tèmpo come i precedenti t 
Quella férmeri tazióné tende a migliorare il vi- 
nò; ma (lacèrne iiort è molto ricco di fpirito % 
tósi la materia muciIaginofa t e la materia falina 
non fi feparaod colla ftefla facilità , ma Sellano 
fafpefe nel villo ^ è lo etfrband. Quello WnO così 
torbido parta feitipré ò all' acido, o'cdme dicia* 
tirò i Al forte , b al guaito . 

II Vìtiò che tertdfe Al f*rU è quello \ db* ha del- 
la difpofizioot a diventar aceto, e che incottiti-» 
eia Jnthe ad iVérrle il fapòfeh li vino che ten- 
de al iumfié è quello > che ac quitta una Confiden- 
za òfóofa , e Un fapor debole • Quello effetto ha- 
fee iti quello \ che contiene troppa mateiià mti- 
ellaginofa* e poti materia falina : quella materia 
mucifagioofì avviluppa* é fliftrùgge r acido * thè 
formafi ptr via' di alcune, fpézte di fermentazio- 
ni fpontànee; 

Tutta 1* Aite del Mercatante di tìM condite 
Hel fapej- prevedere quelli Uccidenti , fe nel fa per 
tfmedfarvi. 

Vi fono rriolti hieizi léciti, che i Mercati 
il tino mettono ili opera re per i quali n*m fi 
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f^Aix loro veruna tara*» €*m wefcolw* d*i 
vino, uà pò duro eoo qu*HQ , eh* ha della 4ifpo- 
jjfiqiie a diventar j«4r> > etvvero mtfcolar* 4ff 
«ino difpofto ad inacidirli eoo del vwp fgirito^ 
fo . E' io fteflb del folfaaameoto de vini » 

&9lf*»4re i vini fi è introdurvi up 4w/V* vh*»* 
lieo fnlfureo wl*%U* per arrecare la leggiera fitr» 
meutàziopc fpoQtanea * che U vino (offre dopo 
eh* è facto. 

Quefta operazione fi fa Angolarmente (opra i 
«ini » che .debbono eflere tra/porrati per roaie ; 
e v' ha alcuni cafi , eh* è d* uopo farla anche io 
quelli i che fi confervsyio. nel paefe » 

Quella op£V#zioue fi U nel modo tegnente 4 Si 
riempie una bocce di vioo per moti : fi fofpet* 
de a[ cocchiume una miccia di fol foche fi hai** 
«tanzi accefa: fi tura la bocce j e quando il feMj* 
h bruciato, u agita il vino perche fi miceli eoi 
fuuio del foifo , Si ripece que(|a operazione per 
ìioa o due volte fecondo che fi giudica necfffa* 
rio, e fi rimette ogni volta deiviqo nella botte» 
perchè all'ultima volta fi crovi quafi piena , Ài* 
Jora fi finifee di empier la bocce di. vino» e fi tu* 
ra bene col cocchiume . Ciò forma del v*fi*ìjf*U 
fanstp, - , \ 

V'ha de' vini teneri » che i Mercatanti di vi» 
no ha^no ofierVato eflere pia degli a Uri fogge iti 
a turoasfi al rinnuovarfi della ftagione di Prima- 
vera 9 della State , e principalmente «Uot* ofcè 
la vite più travaglia , Quefta £rte di lini *€• 
drebbecoa male fe non (T fcb^Qero * I TO«*Jii 
che adoperane per ifchiararli fono *\ eoi eieaao 
delle uova > i°, col mez?o della collii di' Bójfce » 
. Quando fi adoperano delle uova, pv ifchwrare 
il vino , fi\mette in un cattino una d#«iaa *tó 
uova intere'; fi rompono , e fi sbattono per fec 
loto, levar la lchiuma, e fi frangono bene i gufcj» 
(Quando fonoinquefto fiato fi gettano dentro & 
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tal meteo tMigitf ài tind , e fi agita «(dello vfc % 

jm> pel colmarne eèn un battone fette* in quattf tf 
tfe 8 & girare per ##ni vétfo: fi turidi nuoVtf 
#•1 «occhiuo* la bótte $ é il tino è per V'ordi- 
mto pet{etua*nic ttichhrito, nello fpaziò di 

tttrtiquatrrtf òrè ; * 

. Q»M0 fi adoperi la cèlli di #efeé per ifchia- 
tare il vino fi pfendofio due o tre òdcé di coli* 
di pefee* fi fa Haf a molle nelt* acqua perchè fi 
gonfi i * & tfrtffloIHfcl; allora fi fa difctògliere* 

tot mezze de* calore; e quando forma un li quo- * 

te mùcHagioofo , fi mette in una botte di tino* 
è fi meftola nefl'tfefTa Maniera che abbiamo poc"' 
anzi detto: il Vino fi fchiara Umilmente , é nel- 
la fteffb {fitte di tempo ; Quefi* operazione fi 
ftttama ìncM*tt ìl &** i 

Altri mettono nel vino p<*r ifcfiiifario, irf ve.- e 

te di uova; e di còlia di jtefee* ddia cafne ar-' 
tallita; Anche quefto mezzo riéfee berie j e* non: 
può aggtugdor nulla di nocivo > e di danndfo al 

♦i««. > , . . . , 

. L'effetto dell'uovi* e quello del li colla dipe- 

Ice fono di coagularli quando quelle fdftiriée' fo* 

Mtatelcdlatc* tot vino ; di fotnttte allori uni 

ijpcie di rittóelta* ò di filtro leggiero, il quale 

fi ftendé fulla fuperficie* e the pre*cipitaridofr4 

fiondo delle botte avviluppa $ eftrafcìna fecd nel! 1 

Hltffà tértpo la tnit&tì* fttatiieta * che tendeva 

t#tM*> il «ito* • 

I Mttcatiifti adoperane ancora itti alfr6 «e*-- 

zo per ìfchiararé il vino* che inclina i diventa* 

guaHO. Mettòntf hi uni bòtte di quello tfinò una 4 

cétra quantità di toppe di legno di qiigràia* e fi 

offerta irf capo ad urf cettfl tempo $ che il vino* 
fé fctòarato. 
Qutfto effetto proviene -perchè te td{ìpé del le-- f 

É'no di quercia infondendo nel vino danno uni 
tilt» qUifrlkè di rtzfcri* èfiréttiv* *ftrfrge*è i 
1 • X 3 . eh4 
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che & precipitare U materia muciUgineft , che. 
turbava il. vino; la quale fi depose fu He toppe » 
che le prefentano una gran fuperficie . Qnandoii 
vino è a (uffici enza fcbiarato» fi trnvafa -> . fi ti* 
mette deli altro vino ùmile (opra le' raedefitne 
toppe , e fi fanno fervi re a queft* modo fino a 
tanto che fieno talmente impregnate di ^ feccia , 
che più non producano queft* affetto. 

Allora fi lavano per toglier via la materia mu* 
cilaginofa , che A vino vi ha depofta fopra : fi 
f*nno in appreilb feccare , e «ottono di nuovo ler» 
vire ad una Amile operazione . * 

Alcuni Mercatanti di vino invece di toppe di- 
quercia adoperano de' ramiceli* di uva fecebi .. 
Quefti ramiceli! producono il medefimo effetto che 
le toppe » e fomminiftrano ugualmente . al vino> 
una foftanca acerba » ed aftr ingente % efie fa p*e» 
cipitare la feccia. 

Quello vino perde per V ordinario molto del. 
fiio colore ; quella è la proprietà , che hanno 
quefle materie acerbe, ed aftringenti di precipU 
tare nel medefimo tempo una parte della foftan- 
za colorante del vino. , 

Quando il vino ha troppo perduto del fuorGD» 
lore» t Mercatanti glie io fanno ricuperare a&- 
giugoeodovi del fucco dimoino, o del fugo -dì 
frutto di fambuco, ovvero , eh* è cofa migliore,, 
una fpezie di un certo groflb vino nero » che 
chiamati vino di tintura y a cagione della proprie* 
tà che ha di dare molto colore » anche metten- 
dovene una picciola quantità. 

Se i mezzi illeciti > di cui fi fervono certi 
Mercatanti di vino» non fodero noti > noi farem- 
mo volontieri a meno di parlarne : ma ficcome 
Tappiamo , che nulla ingegniamo loro di nuo- 
vo facendone parte al pubblico,, così indichere- 
mo qui i mezzi di conoscere le frodi . 

V'ha de' Mercatanti » i quali addolcirono il 
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vino difpofte * diventar agro o forte , o ctie Io 
è di già divenuto, aggiugnendovi del geflb odtt 
/•/# Mitili fif*; sì T una come 1' altra di quelle 
ibftanse s'impregnano dell'acido del' vino» e lo 
rendono più buono a bevere ; ficcome quelle ma- 
terie daonoun leggiero fepor amare al vino, così 
vi fi aggiugne un pò»dt mete, o di succherò grew 
gio per nafconderne l'amarena* 

Quelle materie non fono pregiudizievoli ali» 
fallite,, ma fon femprc illecite , perchè quella è 
un' addizione di materia ftraniera , che refta in 
dtflblusione nel vino,. e che ne fcenu , e dirai- 
Auifce la qualità. 

II. vino-,, eh' è (lato racconciato* col geflb , no» 
può confervarfi oltre a quindici giorni all' incir- 
ca ; divelta. in£pido y e icempio in capo a queft» 
tempo* 

Il messo di conofeere il vino , eh' è (tato a 
quello modo falsificato , fr * verfarne un poco io» 
un bicchiere, e verfarvi (opra alcune gocce di al- 
leali fiflb t € fa fili fatto utv precipitato bianco , 
e terreo, lo che proviene , perchè 1* alkali fiflfò 
s'impregna dell'acido del vino, e fa precipitare 
M geffe, che lo teneva in dvflbluzione . 

Quanto al fai alkali , che {offe ftato aggiunto 
al vino per raddolcirla, non può conofeerfi col- 
la ftefla facilità ; bi fogna per giugntre a quello 
impiegare de' messi Chimici, cui farebbe trop- 
po lungo Tefporre per minuto, e che troppo ci 
devierebbéro dal noftro foggetto, 

Havvi ancora un terzo mezzo, eh' è ftato pò* 
&o in opera da alcuni faticatori per raddolcire 
il vino forte; e quefto confitte nel mefcolare una 
certa quantità di litargirio in una botte di vi- 
no. L'acido di- quefto vino difeioglie il litargi- 
rio, ed acquifta unfapot dolce, ed anche di zuc- 
chero; ma quefto è un mezzo aliai pericolofo, e 
nocivo alla falute , perchè cagiona dello coliche 
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atttUche i Qaellì che adoperano queftò mee» 
{ini? pnoit» di more* io alcuni Paèfi deli' Sur». 
pa i confi in Geraunia ; nu qaefto lento veleno' 
«or C guardata eoa qiieft' occhio in Francia ; 

II mezzo di cuefeere il vino litargirizzato fi 
è metterne no paco "■» un bicchiere , « verfar-Vì 
Jòprs alcune gocce di diftoluzione di faèn di 
*•//•; quando i| «ino contiene del litirgirio fi & 
fai £»uo a* precipitato nericcio , che proviene 

eliche J" acido del vino l'impregna dell' aliali di 
gatto di zolfo. 

Quando il vino non contiene lirarglrìò il pre- 
cipitato, che fi forma per l'addizione del fegato' 
di folio » è bianco , ed è follò tatto poro. Neil' 
Ano e nell'altro «fai* dalla rnefcolaaca del-vio*' 
Col figattt dì folf* un odore di uova •«rifatte? 
é marcite^ 

MSRCIAJÒ. 

U nome di Mereiaio è , proprU«*nte parlia- 
de , Anonimo dì quello di Mercatante ; * dinota 
in qualche modo il Mercatante per ecacellanua -i 
perche in fìtti quali tutte le differenti torte di 
tìerca tali rie appuree Bafoxi o alla Merceria; 

Quella termine * trattò dal Latino* Mtrx , che' 
filmica ogni nwrcataojia, ed ogni colti di cai 
fi può Alt conatercio , o tra/fico . 

MERLETTI ( Arte di fart i ) 

II Merletto e un'opera di filò d'oro, d'argen- 
io» 1 di leta f « di lino ec. che fi fa foptt Uà co. 

feino con un numero grand* di piccioli foli che 
volgarmente chiamanti mszx*t*+ con uo di<cgn(t 
delcritto falla carta i o. concepito colla intamgi- 
aajùeaa , « con due aorte di ipiile ,' e che può' 
ceRflfovfi coni pa <c«rh|r«Qo di velo, di relè ) 

e di 
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e di ricamo ; di ricamo tol quale ha un . nu- 
mero grande dì pasti comuni; di tei* , perche' 
vi fono r de' fucili , doVe e' i propriamente cate- 
na ( e trama ,' e dove la. tenitura A la llefla che 
J'uefla' del Tenitore di velo , pecche vi fi ftnno 
t\ difegnl y e perchè t fili che p'olfono confide- 
irfi come catena e -trama fi tengono foyente di- 
fcofti Uno dall' altro con degli incrocicchiamenti. 
,. La. primi cof» , di cui bifogpa , provvederli 2 

Èun cofcino . il cofcino ba la figura di un .globo 
iatto rie* poi), e di. cui uno de*; .diametri fareb- 
s di dieci, irf dodici, pollici e 1' altro di dodici 
in quattordici .. lidi derftró e di cotone ; di 
lana , o .di qualunque altra materia che Una fpìl- 
' la po(Ta ( penetrar facilmente; e la coperta , o !' 
invogliò uria tela fòrte , e ben tefa , che poffi 
tener dritte ,.* ferme le fpìllc , che in eflà fi 
conficoeriuBO . .,.,,• • >: 

fiifogna inoltre' av$re una cìmofa, o flrifcìadj 
Pergameda verde da fette in otto pollici più l»r- 
ga , che" jl merletto , che vuol farfi . ■ ... . . 

Delle (pille di otto 
tre pi* forti . .Bifog'u 
flelìioili in modo' ,' chi 
ne de', full ,' ed imp< 
troppo fieflo/ e forti 
fiel,J3to, che fi vuole 
punti la forma regola 
, tTn numerò' grande 
Tufi fi .diftingubnó tre 
é U tetti: lì, manico 
fera' allung'atifiima" ,' 
Colte lue mani ,' e idi 
il fio /ufo : la\,cafla 1 
e ch'ha la 1 figura di 1 
quale & ì' r mzmi t UÌ , 
(f, I* limiio' di un rocc 
jWa.u'.cui lunghezza < 
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a quelli della caffi , che nop fi prenderà che per 
no* fcanalatura. 

Un modello. Quefi'è una fpezie di braccialet- 
to, fopra del quale è attaccato il merletto, che 
fi vuol fare» e che fi ferma fui fofcino affine di 
*vere perpetuamente il* Tuo modello fotto agli 
occhi • 

Delle picciole forbici ,V che con hao nulla di' 
particolare* 

J)i gir olii , P ctrcbtettl . 

Quelli fono piccioli pezzi di corno eftrema- 
ìnente foctili: hanno F altezza, e la circonferen- 
za della cada del fufo ; fono cuciti nelle loro 
due eftremità : e formano altrettanti piccioli 
«ftuccj , con cui fi copre il filo , di cui fono ca- 
richi i fufi per impedire che fi difpieghi. 

Una facitrice di merletti non abbilogna di al- 
tri frumenti: fecondo ch'ella ama la fua arte, gli 
ha più ricercati, e finiti; ilfuocofcino è più va- 
go, ed ornato; i Tuoi fufi più dilicaci , e le Tue 
forbici più leggiadre • Ma con i pochi ftromenti 
da noi ora deferitti, e quali gli abbiamo deferita 
ri, fi poflbno fare i più belli, e i più ricchi mer- 
letti . 

Una lavoratrice ha fempre a fare una di quelle 
tife cofe , o comporre , e lavorare un merletto d* 
idea, lo che fuppone immaginazione , difegno , 
guftoj e cognizione di un numero grande di pun- 
ti, e fa facilità dimettergli in opera,, ed anche 
«l'inventarne degli altri ; ovvero tfegmr* un 4S- 
ftgn* d*to full* csrt* fot ameni e , o copiar* un mtr- 
lette d*to , lo che forfè ricerca meno di talento 
che pef fare d'imaginazione, ma fuppone la pia 
ralla cognizione dell'Arte. 

La lavoratrice, che copia fedelmente un iper- 
letto dato > fa alarne operazioni , che frinì fa 
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quella eh' efeguifee un difegne delineato Mlacar 
fa, e quella che lavora d* iovennRme :' è quelle 
ultime non hanno neffuna operazione, a cai non 
ila là prima obbligata * Noi fpiegberemo il modo 
di eleguire un merletto dato. 

Si mette il cofcino fopra le gitfoccfiia ,> «folte 
due eftremità o poli rivolti uno a deftra , l'altro 
a Anidra : fi prende la cimofa di pergamena ; fc 
ne fa una faida fui mearc del cofeino : e perché 
abbicci Grettamente , e fu bea tefa , fi Confic- 
cano alcuneipille ad urto de*fuoi capi, edaltr* 
all'altro capo, ed alcune ancora lungo i lati r A 
prende il merletto, che fi ha a Copiale , it di» 
fteode folta cimofa di pergamena , col piefe rfc 
volto verib la mano fini Ora , e la corona verfi» 
la deftra . Per piede del merletto $' intende 1* 
fua parte fuperiore, o la fua cimofa * r e per 1* 
corona , o dente quella fila di piccioli* occMelli » 
o picciolifljmi cerchj che la terminano . Si afct 
tacca il merletto full* cimofii della pergamena 
mettendo delie fpHle in tutte le* maglie (Fella ci- 
mofa 4*1 merletto , e in tutti gir occhielli del 
fu* dente .. Bi fogna offervare dr tenerla diftefa 
più eh* è poflibile sì ir* lungo che in largo rea 
tal effetto bifogna tenere le {pitie laterali pifr 
lontane che fi può' > e conficcarne àfeune nella 
parli faperiote r e nella parte inferiore del mer- 
letto. 

Dopo- qirefte preparatori fi tratta di trapun- 
tare. Quefta è I' operazione pie difficile delf 
Arte di Ère i merletti; e noi 4 ci ftudiereipo di 
darne una defittetene chiariflhna , A tal affetto 
è d* uopo fapere , che per un f*nt* nel ricamo % 
e nel lavoro de* merletti, s' intende una figura qua* 
fanque regolare , i etti' contorna fcno formati a 
eoi filo , o colla feta. Sia quella figura un triao> 
gole. Egli è evidente r°. che non fi formeranno 
mai con fili fleflìbili i contórni di ut* triangola 
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hiu «* ***ù 4f **FMi°i *<*»« Ricerca uni} 
fa«gni^ngoloi)i contorni di un quadrato feou 

i£atpr© ptioti dì appoggi*; fl««Ui di un piatii 

0>èo fen** Cio<me putti di appoggi* e così det 

retto. Egli è ancofa evidente* che fé }e fila non 

Sorgerò (iti mate con gruppi o in aitra maniera ini 

**rnO a quefti punti di appoggi* * fuetti" pùnti 

di appoggio non farebbero sì tofto allontanati V 

fbe i contorni della figura fi diftrdioerekbéÉo J 

e k fila, ufcendp $t\ propria |uoge > ed allenta ni 

do4 o non rinctiùdèieM^cr^ tra,' iti» Ipapio al* 

cuno» 6 hon prodwfébbèr* vermi ftUegné. Un 

K rietto è uà eótopofto di differenti puàtj* che 
m» framifebiati * ed ora fi fiiccfcdoao, e 
trapuntare ita jnerletto fi è diiìcerneìre > guarda»! 
(fole attentamente i tutti i punte di appoggio di 
<o,ue(H differenti punii V t conficcariri dcUcipillc i 
jphff pt&oo a traverfo del merlétto h I* «ti 
.fa. verde , o la pergamena , eh' è di ' ^òtto r tè 
tarano nel cofeirìe . Egli è evidente aV che 
putì T buchi di quefte fpille Fot me^a«Kr falli 
cimofa di bergamena la figura di tutti* i<fu»ti % 
p per cònfegueìiéa il dileguo del merletto dato ; 
e quefto è precifakieote trapuntare* ' -■■ > 
v Trapuntare fi è aduéque* delincare fopra mi 
pesilo di pergamena collocato (otto un merletto 
>1 Wegaa di 4Ufftg* merletto con buchi fatùco* 
una fpilla , che fi fa pa (l'are in tutti i luoghi » 
^'ban^o ferV ito di punti di appoggio bella for- 
matone del pùnti ,' di cui è comporto k ; in '.{pitia 
che quando fi lavorerà per efeguire queffp ì^ife- 
gno co' fu fi ,' $ impiegheranno gli Aedi- punti di 
appoggio', e fi formeranno per confeguénga, le tue* 
defime figure • » \" 

Le fpille, fon quelle* che fervono di punti di 
appoggio alle faci trici di merletti, e 4Xùo prtmn 
ido^o le loro cisnofe di pergamena d» éyht. veèj 
"e » fé non per non pregiudicare ili villa*- 
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Quando» f Afte di far* i Ferletti fiafie perdi- 
ta y «nello jc.he ' abbiam ora detto') ballerebbe » 
perchè fipoteflfe facilmente ritrovare. ' 
. Oflervcremo tuttavia, die .vi faranno in ua> 
difegno esattamente trapuntato degli altri buchi . 
oltre a quelli , che fogneranno i ponti di appog- ' 

!' ;io: un efempio baderà. Sé il putito ebe fivuo- 
e trapuntare , è un 'quadrato, i'cui lati fièni» 
intrecciati » e lo fpanio travesto da. duedi*gt> r 
sali intrecciate; e (e fi ha fatta ijna piccioli flw 
ina figura traforata nel luogo dove le diagonali & 
tagliano , ci vorranno primieramente quattro fpiU; 
ìe per ' i quattro apgoli del quadrata * indi una> 
picciola (pilla nei centro, la' cui foli diti inipéi 
iifea alle fila di accodar fi intieramente > e le co* 
flridgano a lafciaro un picciolo vacuo nel mei* 
aio net }uogo * dove sf incrocicchiano • Si pu^ 
aflolucametite ftre a meno di quella picciola (pil- 
la» non quàtyjo* £ lavora , perchè effa è quella * 
ebe forma il vacuo , ma quando fi trapunta' il 
merletto, perchè avendo il merletto , ebe fi he 
'ad efeguirc 'fbttg agli occhi > mastre fi còpia fui 
difegno trapuntato, fi dà a punti quella' talfbr* 
ma accidentate , che fi defidere J e fi lafciaooifr 
fieramente aperti» ovvero fi taglia il lo#o fpariq 
in divertì fcorapartiiicnti » cui poti è per nulla 
oeceflario indicale foj difegno trapuntato , pur- 
ché quelli fcompavtìmeiKi non fieno eglino fteflt ** 
akfi ponti > iqwli aibifogniapdi punti di ap- 
poggio ; lo cbàv non fi e e accadere ebe rie* mérleb* 
ti di un!e(trema grat|àe^zal f 

Si trapunta il difegno fcpra due o tre diverfe 
ciraofe di pergamena , le quali fi fan (accedere \ 

lana ali! altra a raifira che* lavorando quefte ci- 
Jnofe fi coprono d! opera 1 Quando il difegno è 
trapuntato , fi levai il merletto dalla cimofa , elj 
attacca fopra il modeHo ; la. pergamena trapunta* 
J ta reità fopra ilcofciao • 
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La lavoratrice confando i punti di appoggi* 
della fu opera fa tofto quinti fafi le fono »e- 
ceflarj i ella ha quefti fufi in pronto , in numero* 
di feflanta , ottanta , cento , cento e cinquanta , 
dugeoto, più o meno fecondo la larghezza del' 
merletto , e la natura de* punti , che lo compone 
gdno; fono carichi del filo piò fino e migliore y 
ed ecco come gli difpone . 

Prende una graffa fpil)a , A$, Cur conficca fo- 
pra il cofcino* indi fa interna alia fpilia da fi-' 
aiftra a de(tra due o tre giri col frio del fufo '•> 
'al quarto giro forma un anello 3, 4, 5, co» 
quello iìo- f ftrigne fortemente quefor anello, e il 
filo fi trova attaccato alla fjfilla, e il M& fofpe- 
fo ; Scioglie in appretto* dalla caffa del f*o fui» 
quanto filo 1 * 6, 7 , l> V è neceflario per lavo-' 
rare ; ed impedisce , che non fi fciolga di van- 
taggio, facendo fare al filo due o tre giri fu Ila 
tefta, difetto , o da finiftra a delira, e termi- 
nando quelli ghri con* un anello i , $ , ro ,< come 
fi vede nella T*wU . Carie» la raede&ma fpilla 
di tanti fufi quanti ne pub foftenere , indi htrak 
porta nella parte la più- alta delia cimofa, offri*» 
feia della pergamena in qualche diftanza dal> pi-in*, 
cipio del difègno . Carica una feconda fpilla r 
cui pianta fu Ih fteffa linea orizzontale eh? la 
prima?, indi una terza» urta quarta oc» fino atto* 
to che tutti r fidi fieno vuotati . v 

Mette dipoi il 'modello coperto del merletto, 
che ha ad imitare. , dietro' ali* fila delle fpilJe.j* 
che tiene fofpefi i fu(i* 

ì/lmnlwm femplieifity* di f*r* U più cmp»fi* 
mtrlitto in pKk$0m* ttmpo. • 

Bifógn? prendere' un' abile Lavoratrice ,. la qua»' 
le conofea la maggptf parte de* punti > che fono 
in ufo a imperocché è impoffiUie conpfcerli tuv 
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ti; fé ne portoni* inventare d' infinite miniere ; 
ma la maggior parte di quefti punti non fi fanno 
cfae a quattro, oad otto fufi: ed ancora quando fi 
lavori ad otto fufi fi fanno comunemente andare 
i fofi tempre a due a due > ed è io (teìTo , come 
fe fi lavorafle a quattro , fé non ebe fi trovano 
due fi|i infieme avviticchiati, dove ve ne fareb« 
be un foto» e V opera è più forte. 

Si fanno efegoire a quefta lavoratrice tutti 
quefti punti gli uni dopo gli altri in gnifa che 
(ormino una lunga eftremità di merletto» di coi 
il primo pollice fia tanto in larghezza , che in 
altezza di una fpezie di punto * il fecondo di 
un'altra fpezie, il terzo pollice di una terza, 
e così di mano in mano • * 

Si oflcrverà ad ogni punto come fi comincia > 
fi continua! e fi chiude. Non bifogna in ciò fi- 
da rfi della propria memoria; ma bifogna feriva- 
re ; e il modo di fcrivtre la maniera di un pun- 
to è facilismo . Sieno , per e/empio % quatta» 
fufi impiegati nel fare un punto: bifogna notar« 
gli in ogni posizione inftancanea co* numeri, i, 
*> 3> 4; in modo che qualunque fia lapofizione, 
che hanno nel corfo della formazione del punto» 
^ a fia fempre il primo andando da finifira a de* 
Ara, % il fecondo fufo, 3 il terzo, e 4 il quar* 
to. Non fate mai cambiar di luogo più che uà 
fufo per .voltai e non confidente come una nuo» 
va pofizione di fufi fé non. quella , in cui un fu* 
fk> di primo j fecondo, terzo, o quarto eh' era, è 
diventato o terzo , 9 fecondo , o primo ce. ma 
contate tante porzioni diverte quante volte il 
fufo farà trasportato fuori del fuo luogo , Seri» 
ve te fuccefiivamente ' tutti quefti trafportamenti 
di fufi fuori di luogo, di quattro in quattro » o 
di un maggior numero in un numero maggiore , 
U il merletti lo <*ttporta $ ed avrete non io. 
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JjiAente li Maniera i eeu Mi fl formi ciafcuri 
tonto, nu eziandio quelli > eon cui ftfnccodono 
gli Uni *gli altri tanto' ohjlooutqiéttte ,\cbe 
wcicalntente. Apprenderne à*\ gltdefimo te*p- 
f*r la maniera delia cordo* i 0. tenti i e ^ttdta 
«1 piede iti merletto. A v*e*«at*vì, partieolar- 
mcore jrf fui principia a tenero' dell* ordine tri 
i voftri fufi: abbiate ró*ntr# Javérrto il yoftro 
fcfitto fotttf gli occhi. Quefttf ferino ' fi diven- 



\. 



» ■ 



\ 



itco giórni il raara^gliòfo «Tel iteriate ftfuiirjf 
affatto .per voi < e itf & per Jo *&**• accaduto jf 
pàrecefaj; % • r . . ; 

u Aggiugnerertio qui un faggio del noftro meco* 
no , chcr fi potrà i $ fi giudica tene j yerifieare 

fili cofeìno. ...... 

, Quandi arrete collodati i vo4ri fufi in ateo 
Mla^^lIrarfffrtt^ènavfc^rnteiDO gli òtte pri. 
Ai * flhlftrà , é fttégH favolare nella feguente 
-fatiti»' j caute fé non ire «e fbfferò pitf tì# 

Quattro .' . , ; 

Gettate il » fui i , il 4 fui 5 V 'la fui il 
cominciate di nuòto a «etterè il t fui i y il £ 
fui 3 , il 2* fui )i f continuate fino a che ti pia- 
ter^ ; e fare» <^é^o elle ; le Lavoratrici chia- 
mano una treéctf 4, otto; Sé Ìh ; ffl»g^4i;tdopè- 
iate ì fitti due a due , gli iv*#è,rfdé^*tr uitf 
<d uno ; aVrefte fatto quello/ cV eft esumano 
foia treccia a due / OBèrvate tode V i Q . che le 



re quello, che lo fegi*}'£ {fctofpW quéflo / 
rhejfegue il i «e. andana d^tfhìfta ade#/a,/ 
* *fe quando fi lavora da '*#* * tfrftfra jfiRfe 
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ca Àmpie quello , eh" è pia i delira , % quello 
ohe lo fegue andando da deftra i finiftra, e così 
di Diano in mano* 

Quando tutte le voftre tr**$l§ faranno fatte 
delia medefima . lunghesso } le tirerete verticale 
motte» e parallelameate le une all' altre, eco». 
' ficcherete una fpilla odi 1 angolo > che formano 
k fila aireftremità di esafeuna* falciando i foli/ 
t , * a defira , e i fufi } ^ e 4 a finiftra della fpil/ 
hr, elle gii terrà fepatati. 

Voi avete molte maniere di tener fiale * far- 
ine io roftre treccie ; fate un groppo éfdìoiu 
fio colle fila* e fufi 1 , e i tì $ e 4, ovvéro ft- 
tè fan punto d*"*" ) diremo in appre/Fp come G 
ft ; ovvero fere un punto tmune , edétduwiti 
Quando fi fa la treccia , fé fi ripiglia In ftnfo 
£oncrarirf>da deftra a' finiftra» quando fi tot ope- 
rate da finiftre a deftra , e fi offlkrvi di Ufclate 
Aie foti* ohe ferirono a rinterrate lo fpilie* Ci 
farà ii puntò comune,' ed ordinario.: 

Si può far Accedere fa tela , il teffuto al 
buttò ordinario . Il tefcito a 1 iacomiada itila 
R*& parte , dove fi ha teamioeto ii ponto ardi. 
muri»; perei* ré a finiftra, fi hfeietw « dui* $tU 
mi fhfi j fi prèndono i quattro tfró fegueóel ; fi 
torcano due d due , tale a àìiù fi paaTano da. di 
foprà di fotto, é da di fotto di fbora i 6/i * dì 
eoi foao carichi .i indi àoutialadogii da fiaift& à 
deità , cerne abbiamo ptfeft ritto -t ì t , i , 4 •* H 
mene l'iful^lU fui t , ii 4 fui j » e il £ 
fid j* 4 il puotd di tettilo è latto ; pe* *oné* 
idaae om fi torce,* ni» dentiate*» fufi tnspie#ief 
ft la&ian* * 4tte 4 che fbne pia eftfiftra? fi fri**-* 
dena )' due j che teftdno * a quali fi ftnìforoo i 
due* che ftgtooo iaEtmédiattfffieUte , airtand» da 
fiotti* a deftra ; indi fi tnetèfc 11 * fui n è 'fi 
tòatiriàa còlile fi ha fatto tananai; Non V traete 
U «imo motiujente ì il qtelo fi* diedra j 
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imperocché nel primo cafo fi ha porto I*t fui 3, 
e in quefto fi nette il % . Quella % U fola av- 
vertenza, che dee averli. 

Trattati adeflb di far la corona :'a tal effetto 
fi comi nei era dal torcere i due fufi ad arbitrio % 
e fi conficcherà una fpilla dove fi avranno torti 
quelli due fufi; non bifogna dimenticarli che»#r- 
' are dm* fmfi fi è paflare uno full* altro i fili , di 
cui fono carichi; fi pafleranno Julia fpilla, efigi» 
reraono fopra di efla dadeOra afiniftra i filitor» 
ci. de' due fufi; indi fi prenderà de* due fufi quel- 
lo, che farà a finiftra , e fi patterà di nuovo fo- 
pra la fpilla il fuo filo» ritornando fopra la te- 
ita di quefta fpilla da finiftra a delira. Quella 
opera a ione non fi fa che per ferrare , e ftrigne» 
re il lavoro , imperocché quando fi ha ferrato » 
6 torna a mettere il fufo ripa/Tato coni* era in- 
nanzi* Quando ù ha continuato a quefto modo 
fino a tanto che fi arrivi da deftra a fini/ira , re» 
fteranno quattro fufi: fi fepareranno quelli quat- 
tro ultimi fufi con una fpilla, due da una parte 
ideila fpilla, e due dall' altra; fi torceranno f 
due di un latoinfieme, e Gmilmeote i due dell' 
altro lato quanto fi vorrà , e fi finirà col punto 
chiamato il punto femplice , e' fi getterà il a 
fui 3 > il 4 fui 3 , 1' 1 fui *> il x fui 3 , e coti 
fncceflivamente. * 

La reticella è quella, che può chiudere il tef- 
futo , ed ecco come fi farà: fi lafcieranno i due 
fufi, fi torceranno i due feguenci con una tor- 
ta • Con quelli due fufi torti , e co* due feguenci 
non corti fi farà un punto* Si prenderanno i due 
ultimi del punto % e i due feguenti % fi torce- 
ranno due a due come fi prendono , e fi farà un 
punto; co' quattro ultimi degli otto primi fi fa- 
rà una picciola fpilla, vale a dire fi torceranno 
4*e à due contigui, e fi farà un punto» Co'quat* 
tro de* dodici, che fi torceranno due a dueud 
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farà* uè punto: fi prenderanno i due ottimi, e i 
due feguenti , che ft torceranno > e fi farà un 
puntolo uva Teconda picciola Tpilla, Co' quattro 
ultimi de' tedici» che ft tacceranno due a due, fi 
ftrà un punto. Si prenderanno i due ultimi, ei 
due Teguenti, die fi torceranno dofc a due , e fi 
firà-uo punto. Co* quattro ultimi de* Tedici , che 
fi torceranno due a due fi fera una picciola Tpil- 
Je, e così di^Tiino in mano . Sì farà un punto 
co' quattro ultimi Tenni torcere; e poi fi fati la 
corona per chiudere la rete. 
« Se fi vuole in appretta mettere* un fondo tra- 
forato fi Jlafcicranno i due" prrmi luti da fini. 
lira a deftra , e fi' lavorerà co' quattro Tegnen- 
ti : bifognerà. fare un punto , torcere i due 
primi de' quattro , e non i due altri ; tenere i 
due ultimi , prendere i due Tegnenti , torcergli 
tutti e quattro due a due, e fare un punto; in- 
di mettere una Tpilla tra i quattro ultimi alquan- 
to di Tetto delle fpilbt antecedènti ; prendere i 
quattro urtimi degli otto primi, torcergli due a' 
due, e fare un punto : prendere i quattro ultii 
mi de* dodici primi , torcergli due a due , e fa- 
re uà punto: prendere i quattro ultimi de'dieci 
primi , tercegli due a due- , e fare un punto r 
prendere i quattro ultimi degli otto , torcergli 
due a due , e fare uw ponto: prendere i due ul- 
timi e i due tegne nti ,t storcergli due a due , é 
far^un painto ^iàiii (eparargli con «ita Tpilla , 
t così TncceiEfttmfnte: giunto che farete a quat- 
tro ultimi, quefti trioo fi torceranno , fi farà uif 
punn> g poi ila rcbODna , e un punto • 

Farete il peata. gtttan prendendo rV4 quattro 
primi Tufi a. definì, torcendogli due a due -, fa- 
cendo un punto, torcendo un'altra volta* e fa-, 
etn^o aacora un punte: i°; i quattro Seguenti» 
«d operande jfapra quelli quattro come Topra i 
quattro primi : 3*. i quattro fegufati , ed ope. 
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Ì andò come fepr* i ^uat U0 fetfogdèati i « ow* 
iicceuivamente : fi finii à 9 fé fi Veoie * cotte e*J> 
tona • Si chiuderà il poeto gettato lafeund© % 
4«^ primi a fin iftra, prendendo i quattro fegnctK 
tìi farcendogli due .«due* facendo un p*nie,/e£ 
attaccando una (pilla: prendendo due dé'pteee* 
demi i e due de' taglienti j torcendogli dfefrdue i 
t facendo un punto: prendendo i due ultimi * é 
i due lagne od, torcendogliene a da» * facónde! 
u*i fuoco * e mettendo un* fpilbf e così di ma- 
llo in mano > fino a tanto, febe fi arrivi a fé* ul* 
t*UM 4 attore non fi lavori ohe- fopra i (patriot 
penultimi i fi torcono i due primi di qttelli fiia€4 
troi e non i due altri , e -fi fi un, pò«to .-fé fi 
vuole chiudere il piede > fi prendono t qtiactrd 
Ultimi i fi cordone due a,due»e>£ la «ti pioto* 
UU m*w p$$»hz per farle andando, da finiftrà 
à delira* lafctacfduo f»fir prende ee i quattro f«4 
gtteotU ***** fclber pina: di <i«tefti quattro, é 
eoai due altri*, *£rt*«e tttnto v frt Mete i duà 
ùltimi» 4 4*e Tegnenti j torcetegli due a duo* e> 
ti te un meteo, punto» vaie a. dire * torcete ,- e 
mettete U * fiel i * il » Ari 1 * il 4 fitl 1 . QturK 
do farete arrivato ** duo pròbi di queAi quattro* 
ultimi 1 torcetegli dù& afelte-} littì il pento ratie* 
le fimn torcerò i (tee biliari # e JdkwcoIIaoorotì»* 
$0 Voleri fibre un peate dà fpitké * ir quai * 
molto gogb, e brutto, bifrgne «g*r* ifefidifeo* 

21 i fere «*e mezaà-tert* * daè i: fui r > dai. 4 
il | , dal 4 fui* , <kéf fel ** dal àial i, da* 
1M li dal e fidi r ,, dal 4 fili 4* dal 4 fai r? 
1 2 fai |s dal » (ixl tè dal * Al if dal i fufc 
* *del 4 fui l» 4*1 4 fel r* o **** da mano irf 
mano. Patiate dipoi 4 qoacoro attei fefii* ed,*ipéf 
tate allo fteffo modo-; ;, ^ j t '* « 

/ Per chiudere quella pirateria» un proto fe#j 
fetf o : coUecate «na fpilfa, la «pale fepari »>d## 
fitfi ii due * eettfet vate dee jdffqùattr*** pfteitìt 
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4t«t ì A* fegmwiu terme , e lete ut punto * 
eeoaemtft dot decadrò , e prendete iète^ 
flttfUcli torcete* e. afte) «* pento; mettete un* 
jpflla , che fepari i quattro ultimi ; cerórrtte 
tue difMtfti quattro» e prendete idue fornenti* 
jterftte, olite «spunto, ecoti fncceffmmeate. 
Vifege* aver poco rigwdo * tatti quelli pan* 
ti 9 i quali poflea» ««dar già di moda , e che 
«rftbbefi «Jftlefce difficoltà ad cfcguiro fopra «pet- 
to» che ne abbia» ora detto . (Quello, che impor- 
ta; bea fofledere è quello, che detto abbiamo del 
MMvdo, quello propriamente ceAitutfce 1* art*. 
Se* comprai quefti elementi , oen vi Are pia 
nulla in quefto genere di lavoro , di cai non 4 
fpfò venire e capo . ftì formeranno de' diftgni 
iprfuftedenti » e mar avigJiofi $ fi empiranno di una. 
moltitudine di piatti ignoti, e fi faranno de* bel* 
«litiìmi merletti» / 

Per imparate a formare i punti, e- a efeigder- 
Ji , bifogna mancar e i fufi di fpaco j guanto più 
grotto fati lo fpago, tanti» più chiaramente ve* 
drajfi la formazione dell'opere , % più facilmente 
9'iaaparerà» • ' • 

Vi fono de' merletti, d'oro, d 1 argento , di iòta 9 
<? di ftp. I p*e*i, il dileguo» in fftmma te dif- 
ferenze dei Janerci diflinguoao Iodi perenti forte ctt 
«erletti. Ve d'ha a nqve,t rete, a bruite , * 
lofi grandi* a fiori piccioli , di grò* , od ordina- 
ri, di mejzaoit di fini, di larghi , di «retti, dì 
altiflìmi, di meo alti, di b*ff , ed* baffiffiftn. V'è il 
inerk(Codi&mflbUea,d'lnsblloe«ra 9 4i Al«^ott,ee. 

Il W* efo più ordinario 6 fc per ornare gli 
abiti s la biancheria ,. le cuffie delle» donne , e i 
parafatoti di Chie£a, euceodovegii , ed applicai 
dovagli fopra . 

MERLETTI. 
Sfottutimi dilU T*vol* X 2 V> 

1* Vignette rapprcfenaa una camera , nella quajte 
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vi fono due Lavoratrici * dio Attila tin Mkrfeféò i 
Fig* t. .Lavoratrice , che <a W merlétto; i e«* 
fcioiyo i tela) fooo a^o^ghcl pertto 'Capo'fopi* 
uao .lcaMetto a tre piede ; ♦ •? * : s ' • * • A : ' : 5 
a» Lavoratrice che trapunta air ftièrtetta ' fo?fk 
un pecco di pergamena verde ftefa fopYa 1 l cofcìrtd ) 
affine di averne un xlifegoo per fame un fiorite 4 

Jtori dilts Vtg»ms. '■ '-m 1 
• 3. Un tufo* o una m«****f* fgnerirtfa ; ; AB H 
manico, BCI* caffa* GD la tettai ^ 

v 4* Altro fufo guernieo di filo * e la fpìJJà /i 
cui fi attacca eoa un anello 3 j 4 > 5 > il q6a^é 
ferrato che fia dee ? abbracciate i girl inferióri 
del filo* affinchè il fufo rcfti fofpefo< 
v 5. Cotóne propriamente detto , o guittrfaletti 
4i forma cilindrici > compofto di un nocciolo di 
legno 9 coperto turtp all' inforno di molti pezztt 
ai panno e di ra/cia , I' ultimo- de' quali è dì co*. 
Jer reti** Lfeifeitie -G^huao- entrar deiftre <* 
quelli drappi j il nocciolo di legno ha N nel fuò 
centro un buéo rotondo A » che! patta da .una 
parte ali* altra* nel qnale entra uno fchidone di 
legno BAC che traverfa i due lati del forziere*» 1 
cofano dell* fiv 6* 
é. Coicino o telaio fenza il fu* cilindrò . ti 
no de'hifthi* ne* quali patta Y albero M\ cilini 
_rp .. £ chiujfura cfciia parte della lavoratrice* 
dietro a quefta chittfura v'è un tiratoio; Fttfap* 
fola ,■ che forte a chiudere la buca nella quale 
cade il merletto a n*HWra che fi va fabbricando, 
e che fi va fpjegando già dal cilindro . 6 Porca 
levatoia che chiude la bue» del lato oppofto alia 1 
lavoratrice. Duetto pezzo ,.ch*£ a' linguetta , èfi 
mette qeUei Scanalature fatte nelle tavole dell* 
calta , a forziere, ch'é di fotte del cofano y ha 
in G una tacca Col mezzo d'ella' qufcle fi tira fuori . 
, 7. Goccino o telaje tutto 'apparecchiato, ed ab 
leftko' veduto dalla parto ch/ó «deftra dettata* 
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votatrke . F ja trappola, eh' è cbii*fa . Si vede 
il cilindro , o concino a Tuo luogo, coperto dalla 
parte di F 4*1 merletto intieramente finito > e 
dalla parte oppofta dalla ftrifeia, e, cimofa di per- 
gamena traforata * di evi s' è parlato di fopra . 
Veggonfi ancor* le fpiHe piantate per pendi colar* 
niente nel .cilindro . KL* MN, fufi feparati radi* 
«erfi mucchj.dalle fpille a cefo grofla. /%. 9. H 
il tirato)o. G la porta della baca 1 , %> 3 > *fufi 
podi a Tuo luogo per lavorare < , 

S. Uri cerchiello di corno o di canoa , che fi 
•doperà per intorniare il filo j eh' è fui fufa, ; 

9. Grofle fpille a tetta di diamante o di cere 
di Spagnai che fi adoperano per trattenerle i fu* 
fi , conficcandogli nel telajo , cefeino che cir* 
tonda il cilindro » il telajo è ancor eflb coperte 
di drappo verde. 

SpitgsxJ*** dell* Tswl* XV* 

tig* 1. Situazione de* quattro fili aranti dico- 
linciare il punto • Si fuppone > che V eftremjtà* 
A , B , C, D , mettano capo a de'fufi fig. 4. Tav<r 
XIV. i e che reftrcmità di fopra #, fc, t, dfie-r 
no attaccate o a delle fpille , al cape del per* 
jto, o ad una porzione di opera di già fatta* 

Le lèttere A, B, G* D dinotane nelle feguen- 
ti figure il medefimo filo . 

i. Prinpo tempo della formazione del punto . 
che eoo (irte in due tOjte # ciatfcitn pa)o di fai 
AB, CD, uno fopra V altro; lo che riconduce* 
fili 4 file nella potinone della fig. t. . 

,3. Secondo tempo della formazione del punto> 
o fecondi incrocicchiamenti . 

4. Terzo tempo della formazione del punto * 
• fecondi iocrocicdiiao>entu 

5. Quarto tempo delia formazione del punto 
terzi incrocicchiamentì . . 

6. Quinto tempo della formartene del pianto « 
q finimento dal punto*- 
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A ir {manente del punto ; $ mette un* teli* 
nell'angolo DJTl frinendo Irpti dell* feill» 
ebblifuamente verfo la fommttà « afine di Ari* 
gnere e ferrare i fili gli uii contro degli altri» 

Si ©forverà, che in tutti queJhdiftruptttem- 

gfl feperano fempre le paja di ftfi in gnifc che 
n' abbiane due a delira, e due a finita, 
Neil Ve Beton* diverfitb nelle diverfe force 
di merletti i i punti I fenile tutti àN* Ae&ma~ 
m'era j preodono differenti nomi di Àlenfon > é\' 
Inghilterra non dal modo diverto di fermargli » 
ma dalla di ver fa combi nazione > che Ce ne fa, eP- 
frodo fempré 1* intralciamento fopra ciafcuna /pil- 
1» il medefimo . Per quella ragione ci fiamo con* 
tentati di dare ateooi efempj di punti : le cornai 
frinauiooi Tariate ali' infinito a§N» avrebbero info-l 



gnato nulla di più • 

Ffc. r. nino del metefl* trapana*» per for- 
mare il ponto d' Inghilterre coftfpefe gi tfagoni 
uguali , o regolar?. 

t. II punto d'Inghilterra formato, e veduto in 
grande fopra una Ccafa doppia della figura pre- 
cedente. 

j. Piano *dH- lèodelle trapuntato . , e detto * 

futttro buchi* 

> 4. Il ponto a quattro buchi fermato , e vedu- 
ta in grande fopra uà* fetta doppi» della figura, 
precedente. 

5* Piano del modello trapuntato per formare 
il punto quadrato • 

*6\ Difegno di un merletto col ceduto * Le par. 
ti minuzzate, che veggonfi colorite di verde fo- 
pra i modelli delle Lavoratrici fono trapuntate 
per eflrre riempiute di punti di ogni forte: e le 
parti rifervate bianche formeranno il teffutò *, • 
i*ori del merla to. Pedi 1* Articolo. 

k Fim 4*1 Tuta Otta*»* 

'• A 



ti 



• 



MA^k^L 



TT 



I 



Bf-7 



£?t S-f 



/ 



\ 



\ 



\ 



\ 



\ 



- è. 



f 



v . 



imw" 



pd£}37 



l? 'jìfiS. fiy.tf fif.14, ITyjrt 



?.».* 




— À 



' . * I 



I 



*K 



">*<•$* 



V^ 



-rC' 



^ 



lavili yag. Jq 



I&.4.S 





Ma- 4y 




i 



Sa 



9 . 

_JL 



n 



*/•*+. 



jfJOI 


* 


EH 


3 


te 


4? 



I 1 



I I 



\ 






/ 




*a 



Tau. iVfJ. 13 






»;\ 






e 



i / 



/ 



\ 



\ 









làtJ.^Tpag.T* 



Jau^Jlpag- lo? 



ey 






1 



HaiÀVII paq.iSo 



r 



TàtAfUIpap-iS) 




r 



li «ej . .- 



I 



jav.~¥L f?ag.ì.6o 








I I 



l> 



f 



X 



\ 



> 

b 



. J§¥ 



J 



jEv.XI po^n* 




y.j, 



làv.XII pay.teó 



A 



». 



. t 



s 



* 



làt/.JCIIIpaa, &oè 




*f» Xf. u fy.A 

W 9 



•\. 



y 



Tàf.lLTVpaq 3 ** 



it 



-Tày. X V /«^.s»* 




y|^v 



J_ Z ,J 



